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mmM DI FILOSOFIA 


< La filosofia, per giovare al 
< genere umano, deve sollevar e 
a reggere l’uomo caduto e debole, 
« non convellergli la natura, nò 
« abbandonarlo nella sua corru- 
« zione ». G. B. Vico, Principii di 
scienza nuova. Lib. 1. 


PROEMIO 


]%^el desiderio e nello intento di giovare alla stu- 
diosa gioventù pubblico questo mio-M.ANU.\LE m filosofia 
AD uso de’ licei. I pi'incipii delia scienza in esso svolti 
sono affatto identici a quelli del mio conso sommario di 
FILOSOFIA razionale (I)’. se non che nell’esposizione delle 
filosofiche teorie mi studiai per quanto mi fu possibile 
di meglio avvicinarle all’ intelligenza dei giovani ingegni 
per cui sono dettate, e di sciogliere con brevi e chiari 
tratti quelle obbiezioni che mi si presentarono alla 
mente, o mi vennero dalle effemeridi o da persone be- 
nevole, cui protesto la mia più sincera riconoscenza ; 
essendo sempre stato unico scopo de’ miei studi la ri- 
cerca della verità, come fu sempre mia massima di se- 
guirla, coglierla e adottarla dovunque mi fu concesso 
trovarla. Trattando della Logica, mi giovai a grand’uopo 
della pregevolissima opera di Antonio Rosmini e di quella 
del Chiarissimo Prof. G. R. Peyretti, e con la scorta 
loro mi sono nella prima parte alquanto esteso; perchè 
giudicai essere necessaria cosa, non che utile, la cono- 



Diviso in due tomi pubblicati in Ganova dalla Tipo- 
errando il 1” nel 1851. e il 2° nel 1853. 
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scenza degli atti della ragione nei loro caratteri formali, 
per saperli compiere con rettitudine’ e raggiungere per 
essi con certezza la verità. Quella serie continua di defi- 
nizioni e divisioni, che i primi capi comprendono, forse 
non andrà a’ versi di tutti; e ad alcuni un tal metodo . 
sembrerà pesante di troppo e fastidioso, ma considerato 
nel rispetto didascalico ha molti vantaggi ed io lo reputo 
conveniente: imperocché trattandosi d’ un Manuale sco- 
lastico, che di sua natura dev' essere accompagnato ed 
illustrato dalle spiegazioni del Professore, è mestieri che 
le teorie vi si espongano bensi nella loro più compiuta 
sostanziale integrità e con la maggior possibile chiarezza, 
ma concisamente e sommariamente e per via di accu- 
rate definizioni; di guisachè rimanga libero campo all’ in- 
segnante di svolgerle nelle sue lezioni orali con quel 
metodo e con quell’ ampiezza, che nel suo senno e nella 
sua perizia giudicherà di maggiore e più sicuro profitto 
a’ suoi allievi; e gli studiosi possano fin da principio abi- 
tuarsi alla precisione ed al rigore del linguaggio e delle 
forinole scientifiche. Nella scelta delle materie presi a 
guida i programmi officiali, che nelle antiche provincie 
erano prescritti per gli esami di Magistero, all’ infuori 
di alcune che per la loro importanza e gravità credetti 
necessario aggiungere; solamente ne modificai alquanto 
r ordine e diedi un più esteso sviluppo a quelle parti 
che più dappresso riguardano lo scopo a cui il mio libro 
intende. E posso soggiungere che questo Manuale è in 
sostanza il sunto delle mie lezioni quando professava filo- 
sofia nel R. Collegio d’ Asti. 

Come allora il mio insegnamento mirava a educare 
colla mente il cuore degli elettissimi giovani di quella 
provincia, cosi ora in un campo più vasto allo scopo 
medesimo intendo per questo mio scritto: il che quanto 
sia vero può di leggieri discernere ed accertare chiun- 
que, senza spirito di parte e scevra la mente di pre- 
giudizii e di preconcette opinioni, abbia la pazienza di 
leggerlo. Conciossiacchè mi sia avviso, doversi riputare 
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inutile quella scienza che non influisce sulla vita pratica 
dell’ uomo e nou la migliora, e peggiore dell’ ignoranza 
doversi riputare la cattiva scienza, che, oltre i mali prò* 
pri che molti sono e ])erniciqsissimi, ha tutti i mali di 
quella senza i beni che l’ accompagnano. Antonio Ro- 
smini dice che una lìlosofia, la quale non tenda al mi- 
glioramento deU’uorao è vana. G. B. Vico propone questo 

principio che « La Metafisica andando a conoscere 

la mente dell’ uomo in Dio, per ciò che riconosce Dio 
fonte d’ ogni vero, dee riconoscerlo regolato!’ d’ ogni 
bene: talcbò la Metafìsica dee essenzialmente adoperarsi 
a bene del genere umano * ( Principii di S. N. lib. 2 ). 
E Seneca dimanda filosofo colui solo, die insegna' la 
virtù: Yidendum ulrtm doccant isti virtutem, an non: 
si docenl, philosophi sunl ( Ep. 88 ). die se tale è 
e deve essere la vera filosofìa, ei risulta evidente, che 
essa meglio di qualunque altra scienza s’ indirizza e si 
atteggia al bene dell’ uomo; perciò, quando venga inse- 
gnata non solo con dottrina e perizia ma con amore e 
zelo, dee raggiungere il suo scopo che è il migliora- 
mento degli studiosi. 

E per fermo, dell’ intelletto è propria la scienza, 
della volontà 1’ azione; la scienza e I’ azione in tanto 
sono buone, in quanto 1’ una è vera e virtuosa l’altra; 
quella perfeziona 1’ intelletto, questa la volontà, ed in- 
sieme unite costituiscono la sapienza che perfeziona l’u- 
mana persona. Egli è avviso dei savi più illustri e pro- 
fondi dell’ antichità, avere la sapienza due parti, che in 
essa trovansi come individualmente congiunte ed unite: 
r una ha sede nella mente, e questa se si separa dal- 
r altra e per mezzo della riflessione e del discorso ottiene 
ordine ed organismo, prende nome di scienza : 1’ altra ha 
propria sede neH’ainmo, nell’arbitrio nell’afletto, si diffonde 
in tutte le umane operazioni, e spazia nella vita pratica ; 
ma se ben si considera, ella è quasi la stessa scienza, 
discesa dalla mente trasfusa nel sentimento, penetrata 
nella vita, dove con pieno e beneficentissimo imperio ogni 
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— VI — 

cosa regge e governa. Ora filosofia suona appunto amore 
della sapienza. Dunque T insegnanoento di questa scienza 
deve tendere di continuo al perfezionamento degli stu- 
diosi; e perciò mira a due fini: 1’ uno è prossimo ed 
intellettuale, che consiste nel preparare e somministrare 
degni cultori alla filosofia; i quali, usciti dai nostri licei 
e continuando T affetto e il culto alla scienza, valgano 
a perpetuarne i progressi, o con la scorta e 1’ ajuto di 
lei possano con vero profitto alle altre discipline i loro 
studi applicare: 1’ altro è rimoto e morale, che consiste 
nell’ educazione degli studiosi, cioè nel guidarli a far 
tesoro di scienza e di virtù; imperocché l’insegnamento 
della filosofia dirigendo il pensiero de’ giovinetti, ne tra- 
sforma le intellettuali potenze in altrettanti abiti rifles- 
sivi, che agevolano ed assicurano la cognizione scientifica 
della verità; e la verità per siffatta guisa sedendo abi- 
tualmente in cima de’ loro pensieri, non può trattenersi 
dal penetrare per i suoi benefici effetti eziandio nell’in- 
timo del loro cuore ed informarne l’affetto; di maniera 
che dal giro della cognizione passando all’ azione, hanno 
essi a mostrarsi amanti e seguaci della verità non meno 
che della virtù. 

Se la filosofia di sua natura deve tendere al miglio- 
ramento dell’ uomo, direm noi che questo nobilissimo 
fine raggiunger si possa qualunque ne siano i suoi prin- 
cipii? certo che no: ma quella sola, i cui principii sono 
immutabili veri. Non è mia mente nè questo il luogo 
di passare a rassegna ed esporre la critica dei diversi 
filosofici sistemi ; solamente ragion vuole che accenni 
quello da me adottato, fatto proprio, e svolto in questo 
mio Manuale. Se in materia di religione, la mia fede 
si fonda sicura e riposa pienamente tranquilla sull’ au- 
torità della cattolica Chiesa; in materia di filosofia quel 
sistema io seguo, che dopo lunghe e mature considerazioni 
giudicai più conforme al vero, e che, senza detrarre al 
merito degli altri, credo il solo che possa dare alla 
scienza un fondamento stabile inconcusso e fecondo. In 
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questa materia di tanta gravità ed importanza ( quando 
non implichi opposizione alcuna cogli eterni veri che ci 
sono rivelati) non è autorità d’uomo, che muova il 
mio assenso e mi convinca; ma solamente la verità e 
il valore delle ragioni, onde si accerta, guidano il mio 
giudizio e confortano il mio assenso e valgono a per- 
suadermi. La verità è patrimonio di tutti gli intelletti, 
a cui mirano come loro essenziale oggetto; non è esclu- 
sivo nè privilegio di pochi; ed è tanto bella e di tanto 
pregio che non si scapita a professarla pubblicamente 
ed a difenderla anche con pericolo di essere biasimati. 
Non è con ciò che io mi reputi infallibile, o mi tenga 
da più degli altri; non ho tanta presunzione, nè tento - 
poggiare si alto: questo solo posso asseverare ed è, di 
avere indirizzato ogni sforzo per raggiungere la verità 
nelle mie filosofiche ricerche, e di non proporre nè svol- 
gere alcuna teoria, si di speculativa si di morale, se 
non in quanto la conosco vera e ne sono pienamente 
convinto e persuaso, e previo 1’ avviso d’ uooiini dotti 
e pii (1). 


(t) Mi cade in acconcio il seguente brano d' una lettera 
autografa scrittami da Monsig. Gio. Battista De-Alhertis di f. ni. 
Arcivescovo di Naziatizo fin dal 23 Gennaio 1853 a proposito 
della mia Dissertazione Della VISIONE IDEALE pubblicata 
in Genova dalla tipografia Ferrando nel 1852. « Sono ora a 
» ringraziarla del piacere datomi colla nobile C meditata Dis- 

■ sertazione, di che Le piacque arricchire il filosofico inse- 
» gnamento, ricalcando sui sensi per me di già espressi dal 

> sullodato D. Poggi alla sua cortese attenzione. E a toccare 

■ di si fatto piacere, premetto, che fin dal decimo anno, od 
» undecimo, del corrente millenio, dall’ Eminentissimo, in al- 
» loca Padre, Lambruschini ( scaccialo da Roma e confinato in 
» Genova da quel Bonaparle ) com’ egli eralo stato dal Car- 

> dinal GerdiI, venni imbevuto ( quanto però consentivanlo i 
» miei mezzi scarsissimi, e i cenni rapidi e rari, che attin- 
» gevane ) del mirando sistema di Malebranche: che paruto- 
« mi, intorno 1' origine delle idee, l’unico vero, l’ unico ar- 

■ monizzante colla dignità di nostra schiatta, 1’ unico idoneo 

> a ragionevolmente spiegare i rapporti delle due sostanze, che 
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' Nob può esistore nè coucepirsi umana scienza pro«- 
prianiente detta senza principii, che anzi è dessa l'espli- 
cazione d' UH principio, cioè un sistema di cognizioni 
discorsive insieme ordinate e collegate per le loro reci- 
proche relazioni e tutte dipendenti da una sola come 
da principio. Ora i principii della filosofìa non dipendono 


> costituiscono nostr' essere mi vi abbracciai con passione naas- 
» simamente allo scorgere I' aquila dei Dottori S. Agostino, 
» seguito assai palesemente dall’ Angelo delle Scuole, e da 
» più altri insigni Sopiehti. Di che la brama ardentissima, che 
» si fatto dettato altissimo, fondamento e base d' ogni sana 

* Glosofia, pigliasse ampia voga per le scuole d’Italia, d’ Eu- 

> ropa, del Mondo universo, si per la sua veracità, che mi si 
■> pareva evidente, si perchè il mirava attissimo a preludere alla 
» Uivelazione, vale a dire, a renderne accettevole, irrepugna* 

> bilmente da ammettersi, ed autentica la realtà, resistenza, 
» a ogni razza razionalisti e miscredenti. Laonde arguisca da 

■ per sè, quanta dovett’ esser la mia gioia al venirmi sott’oc- 
» chic uno stampato, piccolissimo di volume, ma cospicuo e 

> magnifico per dettatura, il quale, rompendo la calca delle 

> pseudo-filosofie, che sboccan d’ ondunque a furia, di putido 
■> màterialismia, d’autonomismo infernale ingombrando tutte le 
» vie del sapere, e a dritta a sinistra conquidendole, stermi- 
» nandole colla lor empia futilità, strappa I’ uomo o lo dilunga 

• dalle utopie psicologiche a riguardo di si stesso, che 1’ ab- 

> brutiscono col venire dall’ alta sfera sbattendolo, in cnì la 
» creazione lo ha localo; e mira a ridonar credilo, e rimet- 

> tere sul candelabro quella filosofia verace, troppo infausta- 
» mente da lunghi anni quasi del tutto abbandonata, della quale, 

> ( intravveduta ne’ prischi tempi, e pur da Platone, detto 
« perciò divino-) fecero il prò della Chiesa i primi suoi Padri, 
» consoni al sovrallodato Agostino. — Ho dunque letto, e ri- 

■ letto, e nuovamente, dono un’ intramessa, replicando, e sem- 

> pre con egual gusto e diletto, la sua ben pensata Disserta- 
li zione: dimostra, a min parere, l’assunta tesi ad evidenza: 
« sembrami non ammetter replica, e che meditata senza pre- 
» venzioni, e con amor sincero della verità , incontrar debba 

> r assenso universale, e ripristinare in grido e favore il si- 
» sterna, eh’ essa difende > . 

Firmata 

Suo Devot. Affes. servo e amico 
^ G. BATTISTA ARCIV. DI N.\Z.» 
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dall’ umano ing^ao; non sono il prodotto del discorse, 
ma il fondamento; non s’ inventano ne si creano dagli 
spirili finiti, ma si ricevono e si apprendono non sog- 
giacciono a mutazione o vicenda di sorta, ma sono ne- 
cessari eterni immutabj]i,^i quali costituiscono e, corno 
a dire, generano la materia della scienza, che vien porta 
dall’apprensione intuitiva deU’intelligenza umana alla ri- 
flessione ed al discorso per essere svolta ed esplicata. 
Di qui si discerne che, 1’ umano ingegno ricevendo dal 
di fuori di sè per mezzo dell’ intuito i principii i^ien- 
tifici, questi sono oggettivi ed elementi materiali dd suo 
lavoro mentale, cioè della riflessione e del discorso: cosic-' 
che la filosofia, considerala in quanto trae sua prima 
origine dalla presenzialità continua dell’ oggetto al sog- 
getto e poscia dal discorso umano si compie, è di sua 
natura perpetua e progressiva; i quali caratteri, super- 
ficialmente guardali, contraddittori ne sembrano; ma la 
perpetuità nasce più specialmente dall’ oggetto, e la pro- 
gressività dal soggetto. E ‘perpetua; perchè Inintelligi- 
bile assoluto, che ne è il primario ed essenziale oggetto, 
è necessario quanto Dio, eterno quanto Dio, immutabile 
quanto Dio, non ha cominciàmento come non ha fine, 
non soggiace alle vicende e mutazioni del soggetto, è 
uno infinito semplicissimo, insomma è Dio medesimo in 
relazione di presenzialità colle menti create. È progres- 
siva; perchè consistendo nell’ esplicamento dei principii 
razionali e compiendosi questo per opera della riflessione 
e del discorso, la mente umana in forza della sua na- 
turale perfettibilità può e potrà sempre meglio compiere 
ì suoi atti e perfezionare e moltiplicare le sue cogni- 
zioni, meglio giovarsi degli aiuti necessarii al suo retto 
sviluppo, meglio sottrarsi al predominio del senso e d^ 
sensibili, e scoprire sempre nuovi rapporti nel suo og- 
getto che è r Ente la creazione e 1’ esistente. 

Le quali prerogative non si possono di certo con- 
cepire e predicare se non di quella filosofia che ontologica 
si addimanda, e che fondala sul principio di creazione 
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di fronte al panteismo germanico, assicura il valore del 
vero e del reale, serba distinti ed inconfusi per sempre 
r infinito e il finito, preserva 1’ umana vita dagli attacchi 
d’un desolante scetticismo; conciossiacchè non distrugga 
nè alteri l’ordine estrinseco ecbèiflìettivo delle cose, e mo- 
stri come ad esso corrisponda 1’ ordine intellettivo e il 
processo originario e continuo del nostro spirito. Cotal- 
chè come osserva un’ illustre e vivente scrittore « 11 
nullismo, il panteismo e il dualismo stesso restano com- 
battuti ed eliminati dall’ organismo della formolo ideale; 
principalmente il nullismo dalla realtà dell’Ente, il pan- 
teismo dalla distinzione dell’ Ente dall’ esistente, il dua- 
lismo dalla dipendenza del secondo dal primo termine. 
Imperocché tolto 1’ Ente, non rimarrebbe che il vuoto 
del nullismo; distrutta la distinzione dell’ Ente dall’esi- 
stente, resterebbe 1’ assoluto del panteismo ; il quale è 
un misto dei due termini; rimossa la creazione, si avrebbe 
la dualità dell’ Ente, in che sta il dualismo » ( Fran- 
cesco Melillo ). Pertanto la nostra filosofia muovendo 
dall’Ente creante si fonda sulla base tetragona della cri- 
stiana ontologia, la sola vera, rigorosa, inconcussa e per- 
petua ; quindi guida 1’ uomo a riconoscere Dio principio 
e fine di tutte le cose; gli mostra l’infinita sostanziale 
differenza tra Dio e il mondo, e come questo da quello 
necessariamente dipenda; lo conduce a riverire la reli- 
gione e compierne i doveri, e non istraziarla, ed abborrire 
non meno 1’ ipocrisia che 1’ empietà; lo informa al vero, 
c lo indirizza alla virtù: riponendo in Dio la suprema 
legge morale e l’ imperativo che l’ accompagna, insegna 
all’ uomo come ei debba liberamente conformarvi ogni 
suo atto, e di qual dignità la sua persona sia investita; gli 
somministra una teoria compiuta de’ suoi morali doveri, 
per cui conosce 1’ obbligazione che lo stringe di amare 
e rispettare i suoi simili come sè stesso; di amare con 
amor sincero ed operoso la patria, di promuoverne il 
vero bene e non già di manometterla per sognate utopie, 
0 per mire ambiziose, o per venale interesse, o per 
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ispirilo di parte o di setta. Dunque la (ìiosofia ontolo- 
gica, per noi professata ed in questo Manuale esposta, 
mira di sua natura e tende al miglioramento degli stu- 
diosi, è quella che secondo il profondo insegnamento di 
Vico solleva e regge V uomo caduto e debole, e che a 
norma della sentenza di Seneca insegna la virtù. 

Laonde nutro fidanza che non andrà fallito lo scopo 
a cui questo mio libro intende, che anzi parmi tanto 
più assicurato quanto la filosofia ontologica meglio di 
qualunque altra si tempera all’ ingegno italiano ed a’ 
suoi bisogni si conforma. L’ ingegno italiano è il più 
eminente e il più tenace di tutti negli ordini del pen- 
siero come in quelli dell’azione; poiché operando accop- 
pia r audacia dei disegni coll’ impeto delle imprese e 
la prudenza nella scelta con la longanimità dell’ esecu- 
zione; la sua immaginazione vivace e forte non prevale 
sul suo intelletto profondo e sagace, ed entrambe que- 
ste facoltà mirabilmente a vicenda si giovano: cosicché 
ei mostra attitudine facile e pronta per le amene lettere 
e le arti belle non meno che per le scienze più gravi 
e severe. — Tanto che l’ ingegno italiano, con tutte le 
sue imperfezioni, é forse quello che meglio si accosta 
al colmo dell’ eccellenza, e occupa, come si suol dire, 
una media proporzionale fra gl’ intelletti degli altri po- 
poli, e in ispecie delle nazioni celtiche e germaniche; 
i pregi delle quali, meno conlemperati, declinano di leg- 
gieri all’ eccesso, e quindi si oppongono e tenzonano 
scambievolmente; laddove le menti pelasgiche, tramez- 
zando fra loro, ne ammolliscono le contrarietà garregianti 
e le riducono a concordia — . Quindi é che una filo- 
sofia leggiera, superficiale, sterile di bene e solo feconda 
d’errori ripugna all’indole italiana; che ha d’uopo d’una 
filosofia vera per ogni lato, ardita, profonda, e feconda 
di sapienza, che nutra gl’ ingegni, ingagliardisca gli ani- 
mi, infiammi i cuori, armonizzi colla religione, guidi e 
conduca e spinga innanzi le scienze le lettere le arti 
leggiadre, e sia mallevadrice e fautrice di perfezionamento 
morale e civile. 
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Ora questa fìlusofia, temperata all’ iogegno italiano 
ed a suoi bisogni conforme, non può essere altra che 
r ontologica, siccome quella che è divina semente nata 
e cresciuta sotto il bel cielo d’ Italia; imperocché esordi 
dal realismo pitagorico; fu condotta a maturità dal di- 
vino Platone, per quanto Io consentivano le angustie 
del gentilesimo ; e sebbene abbia tenzonato alquanto nel- 
1’ epoca latina, tuttavia mostrandosi meno speculativa che 
pratica vi prese un’ aspetto savio ed austero. L’ ontolo- 
gismo platonico venne purgato da ogni macchia pan- 
teistica ed informato al domma della creazione dai Padri 
della Chiesa, e specialmente per opera dell’ aquila degli 
ingegni S. Agostino. L’ opera dei Padri fu condotta in- 
nanzi e ridotta a termini più rigorosi di scienza dagli 
'scolastici realisti, cui stanno a capo S. Anselmo, S. 
Bonaventura e S. Tommaso; i due primi espressero con. 
arditezza platonica quella stessa dottrina, in cui il terzo 
recò il rigore metodico dei peripatetici. Nel secolo quindi- 
cesimo, sconfìtta la scolastica, la fìlosofìa fu nella so- 
stanza un rinnovamento del paganesimo, come osserva 
il principe dell’ ontologismo moderno; ed è perciò che 
la dottrina di quei valenti che furono il Pomponazzi,- il 
Patrizzi, il Cardano, il Telesio, il Bruni, il Campanella, 
ecc. non allignò fra di noi; e con tutta ragione può 
dirsi che per due secoli, se eccettuiamo Marsilio Ficino, 
r ingegno italiano dismessa la speculazione si applicò 
con gran frutto alla classica antichità ed alle scienze 
positive, fintantoché sorse il gran Vico, onore del suo 
secolo e gloria non peritura d’ Italia. Il quale per re- 
staurare r ontologismo platonico e cristiano risali alle 
sue prime origini, raccogliendo gli elementi della primi- 
tiva sapienza pelasgica fra gli avanzi della lingua latina, 
e ricomponendo il corpo di quella, come i geologi ìlio- 
derni rifecero colle ossa sparse le moli e le fattezze 
organiche d’ un altro mondo. Ma nel presente secolo 
ad onta di tante lotte non sen)pre nobili e dignitose 
vediamo grado grado radicarsi per tutta Italia e trion- 


Digitized by Googl 



— XIII — 

fare 1’ ontologismo cattolico , { i cni semi erano sparsi 
e diffusi fino dalla seconda meta del secolo scorso dal* 
r immortale Card. Gerdil ), richiamato a nuova vita da 
Antonio Rosmini e da Vincenzo Gioberti, il primo, che è 
ontologo in sostanza sebbene psicologo nel metodo, apri il 
passo e spianò la strada alla vena speculativa dell altro, 
il quale nella profondità ed ampiezza del suo ingegno 
ha potuto vestirlo di forma nuova e migliorare, e ridurlo 
a compimento. 

Ma donde nasce e comincia questa filosofia? — Sic- 
come nostr’ anima intelligente è di sua natura ordinata 
alla conoscenza del vero cosi sentiamo dentro di noi 
un continuo ed incessante e forte istinto al sapere ; 
questo istinto più o meno gagliardo e più o meno de- 
terminato si fa sentire in tutte le età, e specialmente 
nella fanciullezza con quell’ insaziabile curiosità di cono- 
scere che cosa sia e come si denomini qualunque oggetto 
presentasi ai nostri sguardi, e perchè questa o quella 
cosa sia , piuttosto in un modo che in un altro ; di qui 
le continue e noiose domande dei fanciulli. Nell’età virile 
gli uomini tutti si sentono mossi e guidati ad investi- 
gare le cause e le ragioni delle cose; i quali se idioti 
ed ignoranti, la curiosità loro si appaga della sola appa- 
renza, e le loro ricerche confuse superficiali e disorga- 
nate, come le loro cognizioni, si limitano ad una im- 
perfetta congettura, ed alle cose assegnano cause non 
proprie e false ragioni; se scienziati e dotti, l’istinto al 
sapere, perchè da prolissi studi alimentato, si manifesta 
c tenace e gagliardo ed invincibile negli esperimenti ri- 
petuti, nei profondi calcoli, e nelle speculazioni gravi e 
severe per iscoprire la verità e conoscere le cause dei 
fenomeni e le ultime ragioni delle cose. Ora questo istin- 
to, che r uomo sente dentro di sè incessante e conti- 
nuo nelle diverse età ed in ogni condizione dì sua vita, 
tende di sua natura e conduce alla ricerca dd vero 
sapere, che non si acquieta nè sì appaga della sola 
apparenza, ma si avanza, si inoltra e penetra nella realtà. 
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cioè nella conoficenza delle vere cause e delle ultime 
ragioni delle cose, in cui appunto la filosofìa consiste. 
Dunque la filosofia nasce e comincia dal naturale istinto 
al vero sapere. Il vero sapere è la conoscenza della 
verità, cioè la conoscenza scientifica delle vere cause 
e ragioni assolutamente ultime delie cose in mezzo a 
cui viviamo, che è quanto dire la conoscenza del Pr»> 
mitivo assoluto, di ciò che da esso deriva e dei modo 
con cui deriva: il primitivo assoluto è T Ente, ciò che 
da esso deriva è 1’ esistente ed il modo con cui deriva 
è la creazione: dunque Ente creazione esistente, ossia 
r Ente creante le esistenze è T oggetto c la materia 
del vero sapere. Ma 1’ Ente, ossia il primitivo assoluto 
e quanto da esso deriva e il modo di questa derivazione, 
intanto è oggetto della conoscenza in quanto è per sè 
assolutamente intelligibile ; dunque 1’ oggetto del vero 
sapere, in cui la filosofia consiste ed a cui 1' uomo per 
naturale istinto è condotto, è 1’ Intelligibile assoluto, 
r Ente, il Primitivo. 

Pertanto la filosofìa ontologica si può definire; 1° la 
scienza delle ragioni ultime: 2.° la scienza del primitivo 
assoluto di quanto da esso deriva e del modo di questa 
derivazione: 3.® la scienza dell’Ente e dell’esistente che 
per libera creazione ne deriva: 4.® la scienza dell’ In- 
telligibile attuata e compiuta per opera del discorso. La 
filosofia cosi definita quantunque come scienza razionale 
sia inferiore alla teologia rivelata, ciò non di meno en- 
trambe queste scienze mirano all’oggetto medesimo, ma 
diversamente; perchè l’una lo riguarda in quanto è cognito 
naturalmente, e si fonda sui principii razionali ; 1’ altra 
invece lo riguarda in quanto è cognito sovrannatural- 
mente, e si fonda sulla sovrannaturale divina rivelazione. 
La filosofia è scienza sublime che ripartisce i certi loro 
subietti a tutte le scienze che si dicono subalterne (Vico): 
quindi nell’ordine delle scienze razionali è scienza prima; 
perchè si estende a tutto quanto lo scibile di cui l’uomo 
è capace, somministra ed assegna alle altre scienze, che 
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perciò si dimandano seconde, i loro rispettivi soggetti e 
r acconcio metodo per bene e rettamente trattarli. Laonde 
sta a capo di tutta l’enciclopedia, ma non si può con 
questa confondere; perchè il vero e supremo sapere, 
qual è il filosofico, non si può confondere coll’ erudi- 
zione moltiplice; perchè il suo primario oggetto è l’Ente, 
l’Intelligibile e Primitivo assoluto; perchè essa considera 
gli attributi ontologici delle cose, mentre le altre scienze 
ne ricercano gli attributi fisici; perchè riguarda le cose 
universalmente; e perchè è scienza universale, recondita, 
apodittica, autonoma e fondamento delle altre scienze: 
dunque sebbene la filosofia stia a capo dell’enciclopedia, 
non si può con questa confondere. Noi dividiamo la filo- 
sofia in due principalissime parti; la prima comprende 
la filosofia speculativa, cioè la logica e la metafisica; 
la seconda comprende la filosofia morale, ossia 1’ etica. 

'Innanzi di chiudere questo proemio mi corre 1’ ob- 
bligo di attestare dal fondo dell’anima la mia più sen- 
tita gratitudine e di rendere le maggiori e migliori grazie, 
die per me si possano, a tutti coloro che dalle diverse 
parti della nostra Italia accolsero con tanto favore, e 
con tanta benevolenza ricercarono il mio Corso Som- 
mario di filosofia razionale, e coi più graziosi e cortesi 
inviti e con ripetute istanze m’ indussero a dar compi- 
mento a questo mio nuovo lavoro, ebe col titolo di 
Manuale faccio di pubblica ragione. Àd essi pertanto son 
debitore, se per questo Manuale potrò far pago il mio 
desiderio e ’ raggiungere il mio intento di giovare alla 
nostra gioventù ; quindi agli studiosi io 1’ offro e pre- 
sento come arra sicura del mio più sincero ed ardente 
affetto. 


Genova 3 Settembre 1862. 


Prof. G. B. ViTTotuo MazzìM. 
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LOGICA 


NOZIOISI l'RELIMIiNARI. 


1. Il vocalìolo Loijicu ' dal greco \óyos die significa pa- 
rola, discorso, idea ecr.) è iin aggellivo a cui va sempre sot- 
tinteso il nome di scienza, o quello di altitiidine, sia naturale 
sia artificiale, epperò nel comune linguaggio si adopera a si- 
gnificare ora r arte, ora la scienza, ora 1’ attitudine naturale di 
ragionare; cosicché si dice logica scienza, logica artificiale, lo- 
gica naturale (1). 

2. La logica naturale può considerarsi in due gradi o stati 
diversi: nel primo grado non è altro che quell' attitudine o 
capacità di ragionare data in potenza dalla stessa natura e co- 
mune a tulli quanti gli uomini; nel secondo grado è quell’ at- 
titudine, 0 specie di abito di ragionare che naturalmente si 
acquista mediante la continua ripetizione degli atti della ra- 
gione c la semplice volgare cognizione di questi medesimi alti: 
quindi conseguita ad evidenza che nel primo grado o stato ò 
innata, nel secondo è acquisita. 

5. La logica artificiale, ossia arte logica, consiste in quell’ 
abito di ragionare acquistato mediante la cognizione scientifica 
delle leggi formali degli alti intelleltivi e 1' applicazione e la 
pratica continua di esse leggi: perciò sì può definire: = L’abito 
artificiale di seguire ragionando le regole dalla scienza logica 
scoperte ed insegnate =. Imperocché la ragione, onde procedere 
con rettitudine ne’ suoi atti, deve riprodurre in ciascheduno 
di essi alcune forme che ne costituiscono le leggi: queste leggi 


(1) Vedi Peyretti, Elementi di filosofia .ad uso delle scuole se- 
condarie. 
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diventano ciò che sono i precetti e le regole in qualsivoglia 
arte; e 1’ abito acquistato di seguire ragionando silTatte leggi 
diventa esso stesso un’ arte. 

4. La sciensa logica considerata nel suo compimento si può 
definire: = Quellascienza che dallo studio degli alti dell’intel- 
ligenza umana raccoglie e dispone ordinatamente quelle leggi, 
a norma delle quali la ragione procedendo nel suo molliplice 
esercizio ottiene la rettitudine dei suoi stessi atti, raggiunge 
la verità e schiva l’errore =. La logica a dilTerenza della psi- 
cologìa studia r intelligenza umana non già in se stessa e nel 
processo delle sue operazioni, ma nei caratteri formali ed uni- 
versali (1) de’ suoi alti, che ne sono i prodotti; per cosifatto 
studio dapprima scopre quali siano le forme che costantemefite 
la ragione debba riprodurre ne’ suoi atti; e dipoi ricava da 
cotali forme, propone ed insegna le leggi che hanno a dirigere 
il ragionamento, cioè il complesso degli alti della ragione. 

5. Pertanto evidentemente conseguita: 1.‘ Che dalla logica 
naturale innata nasce la logica naturale acquisita; questa può 
riguardarsi come l’ incremento, e quella come il principio del- 
l’attitudine naturale di ragionare: 2.° Che dalla logica natu- 
rale acquisita trae origine la logica scienza; la quale venne a 
formarsi dall’ umano ingegno in parte coll’ uso immediato del 
ragionamento ed in parte coll’ attenta ed assidua osservazione 
sugli atti della stessa ragione. Conciossinrhè quando gl’ingegni 


(I) Per camltcre formale s’intende: il carattere che ha un 
» prodotto della Ragione in quanto è spogliato d’ogni sua materia 
» o contenuto particolare, c in quanto è consideralo non nell’og- 

> getto circa cui è, ma nel modo secondo il quale questo oggetto, 
» qualunque sia, vi si pensa o rappresenta. E questo modo è la 
» forma che in ogni pensato si riproduce,_qualunque l’oggetto stesso 
» pensato sia; e quella che la Ragione, mediante il suo atto, deve 
f riprodurre in ogni pensalo, se questo ha da esser davvero tale. 
» Ciosicchè la forma del prodotto della Ragione è la legge dell’atto 
» della Ragione che lo produce; giacché, dilTatti, legge non è se 
» non l.a forma dell’oggetto, pensata in quanto mezzo o modo ne- 
» cessano della riproduzione di esso. La logica dunque si può de- 
» finire, sia come scienza delle forme dei prodotti della Ragione, 

> sia come scienza delle leggi de’ suoi atti ». Bonghi, Sunto delle 
lezioni di logica. 
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più insigni, guidati dall'istinto razionale ed acquistato l'abito 
naturale di ragionare con rettitudine e facilità senza essere 
travolti dalle passioni, si fecero ad esaminare i prodotti della 
propria ed altrui ragione e specialmente quelli che più perfetti 
apparivano, e quindi si fecero ad investigare le forme costanti 
ed universali dell' intelligenza umana ne' suoi molliplici atti per 
iscoprire le leggi che la governano quali regole del suo retto eser- 
cizio; allora, raccolte ed ordinate siffatte regole, le proposero 
come altrettanti precetti da seguire nei nioltiplici atti della 
ragione per accrescere e perfezionare le proprie cognizioni; cosi 
dalla logica naturale acquisita ebbe origine la scienza logica. 
3.° Che dalla scienza logica trae origine la logica arliOciale; 
la quale, consistendo nel seguire certe regole ragionando, non 
può di certo esistere prima che si conoscano le regole mede- 
sime, cioè prima delia scienza logica: ond' è che l’arte logica 
con diritto può dirsi 1' applicazione dell’ arbitrio alla ragione 
a fine di perfezionarla-, perchè essa applica ed usa quelle regole 
medesime, che la scienza Logica ricava dallo studio dell’intel- 
ligenza umana. Ma come dalla scienza nasce l’arte logica, cosi 
alla sua volta l’ arte giova a grand’ uopo e perfeziona la scienza 
logica. 

G. Le quali cose a meglio intendere e più fermamente sta- 
bilire, è mestieri anzitutto por mente, che 1’ uomo, essendo 
naturalmente ordinato alia conoscenza della verità, porta seco 
dalla natura al conseguimento di questo nubilissimo fine la 
ragione, il cui vario c moltiplice esercizio costituisce ciò che 
si addimanda ragionamento. Ora, se la natura non opera mai 
indarno alcuna cosa e se nelle opere sue sempre si ammira il 
più sapiente e provvido magisterio, è agevole scorgere che come 
tutti quanti gli esseri in qualche modo viventi non solo sono 
forniti delle necessarie facoltà secondo i fini speciali a cui gli 
indirizza natura, ma eziandio si manifestano provveduti di una 
speciale attitudine per cui vengono naturalmente più o meno 
disposti all’ esercizio delle facoltà medesime pel compito spe- 
ciale loro assegnato; cosi 1’ uomo non solamente da natura è 
fatto partecipe di ragione, cioè capace di conoscere e scoprire 
il vero, ma altresì porta seco fin dal suo nascere una speciale 
altitudine a rettamente ragionare, clic diciamo logica naturale 
ingenita. É pure evidente che una colai attitudine, come tutte 
le attività, tanto debba naturalmente crescere e perfezionarsi, 
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vaU » dire acquislure grado grado facililà, rigore e aìrurezza 
di atti, quanto più e meglio al esercita; e quindi senza altra 
guida che la stessa natura debba trasformarsi in un vero abito 
di ben ragionare, che noi chiamiamo logica naturale acquisita. 
Inoltre è necessario avvertire che nella logica naturale, sia in- 
genita sia acquisita, non trovasi punto I’ arte nè la scienza 
propi ianienle detta; epperciò come queste due specie di logica 
tanto dilTeriscoiio da quella quanto I' arte dalla natura e la co- 
gnizione scientifica dalla volgare, e come sono alla stessa po- 
steriori, cosi la logica arte differisce dalla scienza quanto la 
pratica dalla teorica e la azione dalla cognizione, e cosi è un 
risultalo della medesima scienza logica. Quantunque i concetti 
di arte e di natura a vicenda si oppongano, c non fìa mai che 
là trovisi il naturale dove tutto è arte nè I' artificiale dove è 
la sola natura; tuttavia h natura deve essere sempre il mo- 
dello dell’ arto, e l’arte è da riputarsi tanto più perfetta, quanto 
più imita la natura e meglio vi si atteggia e conforma. 

7. Che la scienza logica differisca dall' arte e la preceda, 
scorgesi chiaramente da ciò: l.° Ohe essa non ha avuto altra 
origine che il naturale ragionamento, mercè cui fumano in- 
gegno collo studio continuo potè scoprire le leggi assegnate 
dalla natura ada ragione, aflìncliè proceda con rettitudine : 
2.’ Che f umano ingegno non ha potuto applicare tali leggi 
nell' ulteriore esercizio della ragione, come regole dei suoi atti, 
innanzi che la scienza le avesse scoperte ed insegnate. Dunque 
la scienza logica differisce dall’ arie e la precede: ser.oncliè 
ne' suoi primordii dovette apparire confusa anzichenò e molto 
ristretta, e 1’ arte, a cui diede origine, essa pure dovette riu- 
scire malferma, dirci, e rozza; ma in progresso di tempo, per 
reciprocità di azione vicendevolmente giovandosi, f una venne 
mano mano a perfezionarsi in ragione diretta degli incrementi 
dell’ altra. 

8. Po>ta in chiaro f origine e la genesi dello varie specie 
di log'ca e stabi'itene le differenze, cosi ora è debito nostro 
avvertire che di presente noi intendiamo soltanto trattare della 
logica scienza, come dobbiamo proporre qui in sulle prime i 
limiti entro cui v«rsa, per poi indicarne le parti, determi- 
narne lo scopo e l’oggetto, e scorgerne l’utilità e l’imporianza. 
Dalla data defìiiizione della logica ( §. 4. ) ad evidenza risulta 
die essa si fonda sullo studio dell' intelligenza umana, con- 
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siderata nel suo esercizio, a flae di scoprire e raccogliere le 
leggi che dirigono gli atti della ragione: ma poiché appartiene 
alla psicologia di studiare la ragione nella sua origine, neH’cs* 
plicameiito de’ suoi moitiplici alti e nel suo oggetto, è chiaro 
che la logica si limita a studiare la ragione solamente ae’ca* 
ratteri formali ed universali de' suoi prodotti; i quali carat> 
Ieri costituiscono le leggi dell’ intelligenza umana. L' osser* 
vanza spontanea o libera di silTatte leggi nel ragionamento ne 
effettua la rettitudine; conciessiaché allora soltanto gli atti 
della ragione possano essere reUi quando siano conformi a 
tali leggi e riproducano in sé i caratteri formali dell’ intelle- 
zione. La logica circoscritta entro questi limiti prende il nome 
di pura, i suoi coiiBni toccano il campo della psicologia senza 
invaderlo e non ha altro scopo che di assegnare i caratteri, 
a' quali si possa conoscere se gli atti della ragione siano, o 
non siano retti. In qualsivoglia atto della ragione si può ri- 
cercare la retUtudine non meno che la verità, vale a dire non 
tanto se sia retto, quanto se sia vero, cioè se corrisponda alla 
cosa intesa, o pensata, o conosciuta. Questa seconda ricerca 
oltrepassa i limiti propri della logica pura; perchè non si re- 
stringe ai caratteri formali dell’ intelligenza, ma si estende a 
scoprire la relazione che intercede fra essa e il suo oggetto; 
i|uindi dà luogo a quella che logica applicata si appella, i 
cui limiti toccano quelli delle altre scienze e segnatamente 
dell’ ontologia, da cui dipende ed a cui strettamente si rife- 
risce. 

9. La logica pura si prapone questo quesito: = A quali con- 
dizioni sia retto il ragionamento =: il suo oggetto è il ragio- 
namento in genere, c'oè il complesso degli atti della ragione: 
il suo fine è la rettitudine del ragionamento; e sono suoi u/fici: 
r di studiare e scoprire i caratteri formali dell’ intelligenza 
umana secondo i suoi principalissimi atti di concepire, di 
giudicare e di ragionare: 2° di ricavare da Cotale studio ed 
insegnare le leggi regolatrici degli atti medesimi, acciocché 
riescano retti. La logica applicata si propone quest’ altro que- 
sito: = A quali condizioni gli atti retti della ragione possano 
raggiungere la verità e schivare 1’ errore =: il suo oggetto è 
il ragionamento in ispecie, cioè le varie specie di Siti della 
ragione corrispondenti agli oggetti speciali delle varie scienze 
o discipline: il suo fine è la verità, o la certezza degli atti 
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retti- della ragione: i suoi uffici sono; 1* di studiare il metodo 
nelle forme generali che può prendere secondo la natura ge- 
nerica degli oggetti delle scienxe e secondo le coudizioni dello 
spirito umano: 2° Di insegnare il metodo speciale che la ra- 
gione deve tenere ne’ suoi atti per giungere alia formazione 
delle scienze speciali. 

10. Abbenchè la logica applicata sia cosa distinta dalla lo- 
gica pura; perché questa è una e quella è moltipliee; e perchè 
la logica pura sta senza la applicata e non viceversa, potendo 

• gli atti della ragione essere retti senza raggiungere la verità 
e non potendo raggiungere la verità senza essere retti; ciò non- 
' dimeno passa fra entrambe uno strettissimo rapporto, essendo 
la logica applicata che insegna in qual mododebbansi adoperare 
gli atti retti della ragione alla conoscenza della verità ed alla cer- 
tezza della medesima. La logica pura è generale, e costituisce, 
ristrumento essenziale a qualunque scienza; la logica applicata 
invece è speciale, e somministra il metodo con cui devesi ado- 
perare cotale strumento. L' istruraento è sempre uno; il me- 
todo di adoperarlo varia per la varietà delle scienze, avuto 
riguardo alla diversa natura degli oggetti e alla diversa con- 
dizione del soggetto delle scienze medesime: onde a tutto di- 
ritto dicemmo una la logica pura e moltipliee la logica ap- 
plicata. 

11. Cosi intesa la scienza logica, possiamo distinguere in 
essa un duplice oggetto, 1’ uno immediato e pro. sime, che è 
il ragionamento; 1’ altro medialo ed ultimo, che è il Vero, a 
cui si ascende per mezzo del retto ragionamento; epperciò si 
può anche dehnire: = la scienza discorsiva dei vero =. Per- 
tanto noi intendiamo dividere questo nostro trattato di Logica 
in due parti: la prima è la logica pura, che comprende le 
teorie della cognizione, del concetto, del giudizio e del razio* 
cinio: la seconda è la logica applicata, che partiamo in due 
sezioni; nella prima sezione trattiamo della Verità e degli 
stati della mente rispetto alia verità medesima; nella seconda 
sezione ti'attiamo del metodo e delle speciali arti metodiche. 
Ma nella logica pura, a intendere con maggiore facilità e 
chiarezza le teorie che comprende, divisiamo toccare antici- 
patamefite di alcune regole che dovrebbero assere riserbate alla 
logica applicata. 

Pi. L’ utilità non meno che 1’ importanza della logica pri- 
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mieramente vìeii posta ia chiaio da ciò che essa, insegnando le 
uppoitune e necessarie regole che si debbono seguire nei varii 
atti della ragione, arricchisce la mente umana di eliicaci aiuti; 
i quali mentre ne guidano I’ istinto razionale la rendono 
più atta a procedere con rettitudine e più abile al sicuro eser- 
cizio delle molte e varie sue funzioni, per conoscere la verità 
con certezza e addimostrarla agli altri con efficacia: e da ciò 
che essa premunisce la ragione contro le perturbazioni, che 
possono sedurre la facoltà dell’ assenso , e che nascono da 
infermità di natura, o da passione, o da malizia. , 

13. Inoltre la logica insegnando le regole onde constano le 
varie arti metodiche, dirige l’uomo a fare il miglior uso pos- 
sibile delle sue proprie facoltà conoscitive, ed abituando la 
niente alla retta e sicura riflessione la giova a grand’ uopo 
di chiarezza, di precisione, di ordine e di rigore; cotalcbè de- 
vesi riputare istrumento attissimo, ajuto valido e mezzo ne- 
cessario non meno alla formazione, che allo studio della scienza 
propriamente detta. Ond’ è che con gran senno viene salutata 
da tutti i savi! la disciplina delle discipline, la porta di tutte 
lo scienze, la massima di tutte le arti. 

l i. Se a meglio convincerci dell’ utilità ed importanza della 
logica, vogliasi consultare la storia e porre a confronto i po- 
poli orientali cogli occidentali, ci sarà lieve scorgere nella più 
chiara evidenza, che il vigore razionale ed operativo, fonte e 
condizione di civiltà, si manifestò a mille doppi maggiore negli 
occidentali, appo i quali ebbe origine e fu studiala la logica, 
che presso gli altri popoli, dove questa poco o nulla fu coltivata: 
e che fra le molte cause del decadimento delle scienze e della 
civiltà non ultima nè di minor gravità fu la decadenza dello 
studio della logica e I’ abuso continuo ed universale della 
dialettica. — Nè giova opporre, che allora appunto incomin- 
ciarono a fiorire le scienze fisiche e naturali quando dai dotti 
venne posta in non cale la logica di Aristotele: imperciocché 
se i più grandi ingegni, quando si rivolsero altb studio della 
natura, conobbero a prova essere insufficiente, vana e fallace 
la logica Aristotelica, qual era a quel tempo esposta ed inse- 
gnata, e quindi 1’ abbandonarono ; ciò nondimeno essi erano 
educali e fatti robusti dalla segreta influenza dei priiinipii 
della medesima pel suo lungo dominio nelle scuole, nelle ac- 
cademie e nelle università, di guisa che, quasi a loro insaputa. 
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poterouo applicare accrescere e perfezionare le regole inse- 
gnate dalla scienza logica generale, che già possedevano, e 
creare in ultimo una logica speciale delle scienze fisiche e 
naturali: della quale Galileo ed 'altri valentissimi ingegni ili 
Italia fecero uso felicissimo, e Bacone in Inghilterra raccolse 
i precetti e li pubblicò sotto il nome di nuovo oryano (1). 

15. Finalmenle l' importanza della logica non è circoscritta 
nella sola vita speculativa dell’ uomo, ma si mostra evidente 
anche nella sua vita pratica. Infatti è posto fuor di dubbio, 
che le facoltà operative dell’ uomo dipendono dalie conoscitive 
di modo che l’ energia e la bontà dell’ azione corrispondono 
ai valore ed alla perfezione della cognizione; ora é provato 
(%. 12) che la logica avvalora e perfezionala conoscenza dell’uomo 
gli somministra forza e rigore di raziocinio a distinguere la 
realtà dalle apparenze che l’ adombrano ed a sceverare il buono 
dal cattivo, e lo arrichisce di perspicacia nelle sue viste ad 
operare con pronto e fermo procedimento ; e cosi nelle varie 
contingenze della sua vita pratica egli sa giovarsi del passato 
al buon governo del presente, e del presente all’ apparecchio 
dell’ avvenire. Dunque la logica è della massima importanza 
anche nella vita pratica. 


(1) Vedi Rosmini, Logica. 
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LOGICA PURA 


Capo I. 

DELI.A COC.MZIONE 


IG. Tulli gli al!i dell' iiilclligenza umana si dicono tnte//e< 
rioni, e si dividono in pensieri ed in cognizioni; il pensiero 
è un’ intellezione ordinala a rendere presenle allo spirilo qual- 
che cosa, od a meglio rappresentare una cosa che già gli è 
presente ; la cognizione è un’ intellezione per cui si ha pre- 
sente allo spirilo qualche cosa. Il pensare ed il conoscere sono 
come il guardare ed il vedere: come senza guardare l’occhio 
non vede, cosi senza pensare lo spirito non conosce. Ond’ è 
che la cognizione è inseparabile dal pensiero, ma non vice- 
versa; poiché si può pensare senza conoscere, come si può 
guardare senza vedere. 

17. Egli é impossibile che esista un* intellezione o pensiero 
0 cognizione, senza una cosa che intenda o pensi o conosca, 
nè senza una cosa intesa o pensata o conosciuta: la cosa che 
intende o pensa o conosce si chiama soggetto dell’ intelle- 
zione o pensiero o cognizione, il quale al proposito nostro c 
r uomo; la cosa intesa o pensata o conosciuta si addiinanda 
oggetto dell’ intellezione. L’ uomo è soggetto dell' intellezione 
in virtù dell’ intelligenza di cui è fornito , cioè in quanto è 
intelligente; tutte quante le cose sono o possono essere og- 
getto delle umane intellezioni o pensieri o cognizioni, in virtù 
della loro intelligibilità, cioè in quanto sono intelligibili, pen- 
sabili e conoscibili. 

18. La cognizione in genere, essendo un’ intellezione per 
cui si ha presente allo spirito qualche cosa, comprende tre 
elementi: 1° il conoscente, soggetto della cog'nizione: 2" il co- 
noscibile. oggetto della cognizione : 3° la relazione di preseti- 
zialità del conoscibile col conoscente , cioè dell’ oggetto col 
soggetto. In questa relazione di presenzialità consiste l’ umana 
cognizione, che non si può confondere col conoscente nè col 
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conoscibile, ma è il prodotto del commercio di entrambi; 
può dirsi una specie di unione del conoscibile col conoscente, 
ma un’ unione sui generis ed affatto intellettuale, che si effet- 
tua per parte dello spirito nostro in virtù della facoltà cono- 
scitiva e per parte della cosa conosciuta in virtù della sua 
conoscibilità ; cpperciò ella è ancora una sorta di possedimento 
intellettuale dei conoscibili consentaneo alla natura dello spi- 
rito die la possiede. 

19. Quantunque uno sia il soggetto conoscente, pure molti 
sono i mo li di conoscere e si distinguono molte specie di 
rngnizioni, avuto riguardo: 1° alte attività diverse die possono 
concorrere a compiere la cognizioni: 2“ ai varii gradi di atti- 
vità ed ai vari esercizii, di cui è capace la facolià conoscitiva: 
3” alla maggiore o minor attitudine del soggetto conoscente: 
4° alla natura diversa dell’ oggetto conoscibile, die è molli- 
pi iec. , 


.\nTicoLO Primo 
Della Cognizione intuitiva. 

20. 1 filosofi distinguono la cognizione, come il pensici o, 
in intuitiva ed in discorsiva. Noi per cognizione intuitiva inteii 
diamo un’intellezione originaria continua ed essenziale allo 
•Spirito umano, il cui oggetto ij uno ed identico in tutti gli 
uomini, e si può definire: il rapporto immediato dell’ intelli- 
genza umana col suo oggetto, cioè coll’ intelligibile a lei sem- 
pre presente. Questa specie di cognizione è cognizione incoata 
e non compiuta, principio di tutte le cognizioni e non tutta 
la cognizioue, ed è confusa ed indeterminata; perche indiiusa 
ancora nella facoltà conoscitiva e non esplicata. Nella cogni- 
zione intuitiva lo spirito uinaiio è passivo, e non fa a'tro che 
ricevere e, come a dire, apprendere l’oggetto intelligibile senza 
compenetrare se stesso; poiché, in questa cognizione, e 1 og- 
getto intelligibile che si mette in relazione, cioè si comunica 
dir. ttamente e si presenta all’ intelligenza umana, la quale 
trovasi continuamente in presenza del suo oggetto e ne c at- 
tuata. Laonde nella cognizione intuitiva non ha luogo il senso, 
non concorre la volontà, nè alcuna altra potenza; perche è 
semplicemente 1’ intuito mentale originario, continuo r< issen 
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ziale al noalro s|iirita intelligente. L‘ oggetto della cognizione 
intuitiva è T Intelligibile assoluto. 

21. Alcuni filosofi per cognizione intuitiva intendono quella 
prima funzione dell’ intelligenza umana, che chiamano iulel- 
letto, e per cui lo spirito umano inluiscb ed apprende il gene- 
rale; e la estendono a significare la notizia di quelle prime 
verità, che, evidenti per se stesse, sono direttamente ed imme- 
diatamente apprese dall’ intelligenza umana: la cognizione in- 
tuitiva considerata per questo rispetto, la chiamano diretto- 
intuitiva, che dagli aristotelici era detta semplice intelligenza. 
Altri filosofi dicono essere la cognizione intuitiva una cogni- 
zione naturale-congenita, siccome quella che vien data imme- 
diatamente dalla natura qual mezzo di conoscere e qual prin- 
cipio di cognizione; e chiamano cognizione diretta quella che 
vien data per un impulso della natura, cioè per mezzo della 
naturale percezione, e che si limita ad affermare esistenti 
quelle cose che fanno impressione sui nostri sensi. 

Articolo Secom>o. 

Della cogniùone discorsiva e sue carie specie. 

22. La cognizione discorsiva è il prodotto della ragiuue 
che è nn’ attività originaria dell’ umana intelligenza e ne 

costituisce una speciale e principalissima facoltà o funzione 
e consiste nel rivolgersi dello spirilo intelligente sovra se stesso 
per cui ha presente sè a sé medesimo e quanto in esso lui 
avviene. Questa cognizione non è originaria nè essenziale allo 
spirito umano, ma si ottiene col vario e successivo esercizio 
della ragione : il suo oggetto è somministrato o dall’ intuito o 
dalla percezione, e non é sempre identico in tutti gli uomini, 
ma è inoltiplice; in essa il soggetto conoscente compenetra sé 
stesso ed è accompagnato dalla coscienza del proprio atto, ed 
oltre la facoltà intellettiva ha luogo la sensitiva e vi concorre 
anche 1’ arbitrio, che dirige la varia applicazione dell’ attività 
intelligente; ed infine è cognizione compiuta e determinata, 
e suppone necessariamente l’ intuitiva, come la ragione sup- 
pone r intuito. Cosi intesa la cognizione discorsiva e ritenuta 
come genere, noi possiamo distinguerne due specie, I’ una 
cognizione diretta, l’altra cognizione riflessa; la cognizione 
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diretta, putendo essere un atto o dell' intelletto o della ragione, 
può appartenere o alla specie di cognizione diretla-intuitiva, 
o a quella diretta-discorsiva; la cognizione riflessa non può 
appartenere all’ intuitiva, da cui essenzialmente differisce, ma 
di necessità è sempre discorsiva. Chiamasi riflessa la cogni- 
zione quando il conoscìbile, che ne è 1’ oggetto, fu già prima 
ed in qualche modo conosciuto: si addimanda diretta la co- 
gnizione, quando il conoscibile, che ne è I’ oggetto, o non fu 
prima conosciuto, o non fu conosciuto in altro modo, o non 
fu prima nè in altra maniera conosciuto. Avviene spesso che 
la cognizione discorsiva si confonda colla riflessiva. 

23. Varii possono essere nell’ uomo i gradi del discorso o 
della riflessione; questa varietà dà luogo a varie specie di co- 
gnizioni discorsive e riflesse, di cui sono principalmente a 
notare le cognizioni volgari e le scientifiche. La cognizione vol- 
gare è quella che è comune a tutti quanti gli uomini perve- 
nuti ad un qualche esercizio della ragione, c che si acquista 
dalla riflessione ne’ suoi primi gradi d’esplicamento: le cogni- 
zioni volgari non sono insieme collegate per le loro relazioni, 
non dipendono le une dalle altre, nè possono far parte di un • 
complesso organico di cognizioni; ma invece sono disgregate, 
prive di forma e d' unità, c d’ ordinario si limitano alla no- 
tizia delle cose nella loro apparenza , senza apprenderne la 
ragione, cioè il Perché. Le cognizioni scientifiche sono il pro- 
dotto dei superiori gradi della riflessione, dipendono in qual- 
che mudo le une dalle altre , comprendono la ragione delle 
cose, sono insieme collegale per le loro attinenze , e fanno 
parte di quel tutto organico di cognizioni, che si addimanda 
scienza, di cui sono gli elementi materiali : conciossiachè la 
scienza sia: = un sistema di cognizioni insieme ordinate c col- 
iegate per le loro reciproche relazioni e tutte dipendenti da 
una sola come da ragione o principio =. Le cognizioni si 
distinguono ancora in implicite ed in esplicite: implicita è quel- 
la, in cui una cosa è conosciuta nella cognizione che si ha dì 
un’ altra : esplicita invece è quella, in cui una cosa è cono- 
sciuta in sé stessa. Da ultimo diciamo speculative le cogni- 
zioni il cui oggetto è puramente intelligibile e non cade sotto 
1’ apprensiva del senso; e le chiamiamo sperimentali quando 
il loro oggetto è altresì sensibile, cioè accessibile al senso, 
ed entra nel campo dell’ osservazione c dell’ esperienza. 
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‘^4. La logica pura limitaDdosi alla soluziouc del suvru in- 
dicato quesito ( §■ 9 ) considera la cognizione soltanto in ge- 
nere ed in quanto è il prodotto della ragione, nè può altri- 
menti considerarla per istudiarne i caratteri formali c stabi- 
lirne le leggi, dalla cui osservanza dipende la sua rettitudine. 
Noi addimandiamo ragionamento il molteplice esercizio della 
ragione, ossia il complesso de' suoi atti che ne sono il pro- 
dotto; quindi la cognizione, considerata in genere ed in quanto 
è il prodotto della ragione, dovrà distinguersi in tante specie 
quante sono quelle degli atti che il ragionamento sotto di se 
contiene. Nel molteplice e sueeessivo esercizio della ragione, 
che è il ragionamento, noi distinguiamo tre specie di atti, i 
quali sono di concepire, di giudicare c di ragionare: dunque 
la cognizione, considerata in genere ed in quanto è il prodotto 
di cotali atti, devesi pure distinguere in concello, in giudizio 
ed in raziocinio. Egli è manifesto che la logica pura dorrà 
comprendere le teoriche del concetto, del giudizio, c del ra- 
ziocinio. 


Capo II. 


DEI. CONCETTO. 


25. Nel linguaggio, sia volgare sia scientifico, vengono tratto 
tratto adoperate le voci idea e concetto, ma non in un solo nè 
sempre identico significato: ragion vuole perciò che a scanso 
di confusione ed a maggior chiarezza del nostro discorso, ci 
facciamo a definire innanzi altro che cosa a nostro avviso ab- 
biasi ad intendere per idea o concetto. La voce idea vien presa 
dai filosofi in due principali significati, cioè oggettivamente e 
soggettivamente: presa nel senso oggettivo, significa l’oggetto 
immediato deH'intelligeuza, l’Ente per se intelligibile in com- 
mercio, cioè in relazione di presenzialità collo spirito intelli- 
gente ; questo significato corrisponde all’ etimologia che ne dà 
il Forcelliiii derivando la voce idea dal verbo greco Ki'^o iden- 
tico al latino video: « quasi id quod mente intuemur et in fa- 
ciendo imitamur ac sequimur » : presa nel senso soggettivo si- 
gnifica queir atto dello spirito intelligente in cui si rappre- 
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senta qualche cosa, e non è altro che iinn co^uuinne scom- 
pagnata dall' afTermazìone; tal è la definizione cLo nc dà il 
Faccìolati chiamando 1‘ idea: • id quod in mente est dum mens 
cogitai >. Egli è in questo secondo significato che nella lo- 
gica pura vien intesa e deesi adoperare la voce idea. 

26. Ciò premesso è agevole stabilire, che di presente in- 
tendiamo per idea: < la cognizione in se e scompagnata dalla 
affermazione di ciò che ne è l' oggetto >. L' idea cosi intesa vien 
anche denominata concetto, ma più propriamente per concetto 
s’ intende: » I' idea considerata ne’ suoi caratteri formali e 
vuota d’ ogni oggetto determinato •>. Di qui si scorge che il 
concetto, preso anche in questo senso, è un prodotto razionale; 
tuttavia siccome studiare il concetto è ricercare i caratteri 
formali dell' idea, cosi la teorica del concetto si risolve in teo- 
rica delle idee. 


Articolo Primo. 

Del concetto considerato in se stesso. 

27. Il concetto, come l'idea, si. può considerare in sè stesso, 
o nelle sue relazioni: consideralo in sè stesso, si pensa come 
un' unità contenente in se una moltiplicità. 1/ unità e la mol- 
tiplicità del concetto non sono altro che la quantità ieW idea: 
la quale è la somma delle idee che l'idea sotto di sè ed in sè 
contiene; ed è duplice, cioè estensiva ed intensiva; la prima è 
1' unità, la seconda è la moltiplicità del concetto. L’unità del 
concetto, ossia quantità estensiva dell' idea, è la somma delle 
idee pensate sotto una sola idea, e si addimanda estensione; 
la moltiplicità del concetto, ossia quantità intensiva dell' idea, 
è la somma delle idee pensate in una sola idea, e si addi- 
manda comprensione ; la comprensione e 1’ estensione stanno 
in ragione inversa fra di loro, vale a dire, quanto è maggiore 
r estensione dell’idea altrettanto ne è minore la comprensione, 
e viceversa. Per l'unità si pensano e conoscono in un concetto 
un numero indefinito di oggetti ; per la moltiplicità contenuta 
nella sua unità il concetto comprende in sè una quantità di 
caratteri, che, esistenti in alcuni oggetti e non in altri, fanno 
si die mediante un tale concetto siano pensati e denotati quei 
tali oggeili e non altri: laonde il concetto si rappresenta 
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come un’ unità contenente una molliplicilà , i cui elementi 
hanno un ordine ed un organismo loro proprio. 

28. Gli elementi contenuti nel concetto o possono essere 
idee indipendenti da altre idee nello stesso concetto conte- 
nute [1), o possono essere idee dipendenti da altre idee con- 
tenute nello stesso concetto (2): nel primo caso il concetto 
dicesi composto, nel secondo complesso. Quando il con- 
cetto non contiene idee indipendenti da altre idee in esso 
contenute (5), chiamasi semplice: quando non contiene idee 
dipendenti da altre idee nel concetto stesso contenute (4), si 
addimanda ÌHComplesso. Verciù i concetti, come le idee consi- 
derate per rispetto alla comprensione, si possono classificare 
in composti, in semplici, in complessi od in iiuomplessi : e pos- 
sono essere composti-complessi, o composli-incomplessi, e sem- 
plici-complessi, 0 semplici-incomples.ai. 

29. Gli elementi contenuti in un concetto hanno sempre un 
ordine fra di loro, in quantochè sono determinazioni o carat- 
teri non tutti pensati contemporaneamente nè tutti pensati 
come coesistenti nel concetto, sia questo formato od in via di 
formazione, ma altri si pensano come anteriori ed altri come 
posteriori, per modo che alcuni non si potrebbero pensare se 
altri non si pensassero prima nel medesimo concetto. Fissi 
costituiscono una serie di idee in tal modo ordinate, che par- 
tendo dall’ idea della maggior comprensione, cioè più ricca 
di maggiori caratteri o determinazioni, ed ascendendo grado 
grado a formare nuove idee, identiche colla prima in tutto 
meno che nei caratteri che le si sottraggono, si avrà nell' a- 
scendere di grado un’ idea sempre più povera di caratteri o 


(1) P. E. Cicerone fu filosofo ed oratore: le determinazioni di 
filosofo e di oratore sono idee indipendenti l’ una dall’ altra ; quindi 
il concetto espresso è composto. 

(2) P. E. Cavour fu profondo politico: l’ idea di profondo di- 
pende dall’ idea di politico; quindi 1’ espresso concetto è com- 
plesso. 

(3) P. E. Uomo: Cavallo: ccc. i concetti espressi con queste 
parole sono semplici. 

(4) P. E. I concetti espressi dallo parole buono: cattivo: hello: 
bt'utto: e simili, sono incoroplessi. 
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(It^terniiiiazioiii, rio» <li sempre minor compmiàione ; (I; e per 
la stessa ragione disceiulciulo dall' ultima idea della maggior 
estensione, cioè più povera di caratteri o determinazioni, alla 
quale si è pervenuti ascendendo, si potranno pensare ulteriori 
determinazioni o caratteri, i quali costituiranno idee di sempre 
minor estensione c di maggior comprensione. L’ operazione 
della mente, per la quale in un dato concetto si ascende nella 
serie dei caratteri in esso contenuti, si può chiamare astra- 
zione; e quella per cui si discende, si può dire determinazione ; 
per la prima si giunge ad un’ idea della maggior estensione, 
c per la seconda si arriva ad un’idea della maggior compren- 
sione. L’ idea a cui lo spirito nostro per I’ astrazione si arre- 
sta nell’ ascendere, e che è della massima estensione e della 
minima comprensione, si addimanda genere supremo; quella a 
cui si arresta per la determinazione nel discendere e che è della 
massima comprensione e della minima estensione, si addimanda 
specie infima se ha per oggetto una pluralità d’individui, o in- 
dividuale se ha per oggetto un solo e determinato individuo. 


(5) « Il concetto di Socrate, per esempio, filosofo ateniese, vir- 
« tuosisfimo, ìiiorto delta cicuta. Levale tutte queste determinazioni 
u che v’ individuano Socrate per quel tale ateniese, e che si 
6 compendiano nel nome proprio, avrete il concetto d’un ateniese; 
(s togliete questa determinazione dell’ essere nato in Atene: avrete 
« il concetto d’ un Greco: togliete la determinazione dell’ essere 
a nato in Grecia; avrete il concetto d’un uomo: togliete la deter- 
a minazione propria dell’uomo, quello dell’ esser ra:ionale; avrete 
Il il concetto d’un mammifero; togliete la determinazione propria 
« del mammifero, che è di riprodursi in un certo modo, ed avere 
« la circolazione doppia, c la respirazione aerea e semplice; avrete 
« il concetto di un vertebrato: togliete la determinazione propria 
<1 del vertebrato, che è quella d’ avere una certa propria con- 
tt testura di ossa e di nervi con una parlicolar qualità di sangue, 
(I ecc.; od avrete il concetto dell’ om'ma/c.' togliete la deterraina- 
« zione propria del animale, la sensibilità, ed avrete il concetto 
« di ente corporeo organico: togliete infine quest’ ultima determi- 
« nazione d’ organico, e vi resterà il concetto, » ( deU’csserc ). 
Longhi. Sunto delle lezioni di logica. 
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In ima s<;rie di idee quando tra il genere nupremo e la 
specie inGma re ne sono di quelle, che rispetto all' idea che. 
segue siano genere e rispetto a quella che precede siano spe- 
cie, allora tali idee prendono il nome di generi subalterni od 
intermediari. L’ idea di genere é il concetto di ciò che è pro- 
prio ad una quantità di cose; I’ idea di specie è il concetto 
di ciò che è proprio ad una pluralità di cose diverse da altre 
pluralità di cose aventi comune con essa il genere. Onde 
apparisce che i concetti, come le idee, considerati riguardo 
alla loro estensione, si distingueranno in generali ed in indi~ 
riduali : e le idee generali potranno essere generiche o speci- 
fiche. 

oO. Il concetto, in quanto è un' unità contenente una mol- 
tiplicità, è capace di qualità diverse avuto riguardo alla mente 
di chi lo considera in quedi suoi diversi aspetti; poìchò la 
mente non sempre in egiial modo conosce 1’ oggetto nella sua 
unità e moltiplicità contenute nel concetto, in cui lo si rap- 
presenta. Si addimanda qualità del concetto o deli' idea il mudo 
con cui nel concetto o nell'idea si conosce l'oggetto; la di- 
versità di questo modo dà luogo alle diverse qualità di cui il 
concetto è capace. l.° Il concetto è chiaro, quando l'oggetto 
é conosciuto nella sua unità in modo da non poterlo scambiare 
con un altro; al contrario è oscuro; 2.° E distinto quando la 
moltiplicità dell’ oggetto contenuta nella sua unità si conosce 
in modo da poterne sceverare gli clementi gli uni dagli altri; 
al contrario è confuso; ma poiché la moltiplicità degli elementi 
contenuta nell' oggetto non è sempre pensala dalla mente nei 
rappresentarselo, nè sempre riflessivamente conosciuta, quindi 
conseguita che un concetto chiaro può essere o distinto o con- 
fuso, che un concetto oscuro non può mai essere distinto, e 
che la chiarezza come la distinzione ammettono varietà di gradi; 

Il concetto è astratto quando il suo oggetto è un elemento 
di una cosa pensato disgiuntamente dagli altri elementi della 
cosa medesima ; é concreto quando il suo oggetto è un elemento 
di una cosa pensato congiuntamente agli altri elementi della 
cosa medesima; tre sono le principali specie dei concetti a- 
stratU; la prima è 1' idea di un soggetto senza i suoi predi- 
cati; la seconda è I’ idea di uno o più predicati di un dato 
soggetto senza esso soggetto; la terza é l’ idea di uno o più 
predicati senza il soggetto e senza gli altri suoi predicati; 

2 
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r oggetto dell idea astratta chiamasi sostantivamente l'aWra//o, 
quello della concreta il concreto. 

Articolo Secomdo 

Del concilio considerato nelle sue relazioni. 

51. Confrontando due o più concetti fra di loro noi vi scor- 
giamo delle relazioni. Comunemente chiamasi relazione in ge- 
nere: = r ordine d’una cosa ad un’ altra =; cosicché noi pen- 
siamo la relazione come qualche cosa d’intermedio fra due o 
più termini, qualche cosa, cioè, mediante cui ed in cui è ri- 
conosciuto un nesso di qualunque sorta fra due termini : ep- 
perciò la relazione implica necessariamente due o più termini, 
distinti r uno dall’ altro ed insistenti ( almeno logicamente e 
nella cognizione ) ciascheduno in sé stesso, ed implica ancora 
un che d’ intermedio fra di loro che non si può pensare di 
un termine senza pensare simultaneamente 1’ altro. Pertanto 
la relazione di un concetto o di un’ idea è un predicato che 
non si può pensare nell’ idea o concetto senza pensare simul- 
taneamente ad un’ altra cosa ; se quest’ altra cosa è un’ idea 
o concetto, la relazione dicesi intrinseca; se invece è cosa di- 
versa dall’ idea o concetto, dicesi estrinseca. Le relazioni in- 
trinseche del concetto più importanti a notare sono di com- 
prensione, di estensione e di ordine. 

52. Le relazioni di comprensione sono di identità o di 
diversità, di convenienza o di ripugnanza, e di essenzialità o di 
accidentalità. I concetti sono identici fra di loro, quando i loro 
oggetti cooteiigono in sé elementi , ossia caratteri comuni : 
r ide itità è assoluta o relativa; fra due concetti passa iden- 
tità assoluia quando si pos-ono sostituire l'uno all’altro senza 
errore; intercede soltanto iilentilà relativa quando non si pos- 
sono r uno all’altro sostituire senza errore; i cuncctti assolu- 
tamente identici si addimandano reciproci od equipollenti, quelli 
relativamente identici si dicono simili o parenti. I concetti 
sono fra di loro diversi, quando nei loro oggetti si contengono 
elementi che sono determinazioni, ossia caratteri proprii ; la 
diversità può essere di tre specie, cioè di discrepanza, di con- 
trarietà e di contraddizione ; per la prima, i concetti si di- 
cono disparati, per la seconda contrarii, per la terza contrada 
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ditorii. La r<-lazion<^ di convenienza fra più coucelti cousisle 
nella loro attitudine ad essere insieme congiunti; la relazione 
di ripugnanza non è altro che l' innettitudine od incapacità 
dei concetti ad essere insieme congiunti. La relazione di c.«- 
senzialilà dei concetti consiste nell’ impossibilità di stare l’uno 
senza l'altro; e quella di accidentalità consiste nella possibilità 
che hanno due o più concetti di stare, cioè di essere pensati 
r uno senza dell’ altro. 

55. Le relazioni di estensione si possono ridurre princi* 
palmento a quelle di universalità e di particolarità. Un concetto 
che contenga sotto di sè altri concetti, rispetto a questi è 
universale: un concetto contenuto sotto di un altro concetto, 
qua.si elemento o parte di questo, diccsi particolare, e può 
essere individuale o specifico. Il concetto, ossia 1' idea univer- 
sale è contenuta nella particolare totalmente , la particolare 
invece è contenuta nell’ universale parzialmente (I). 

34. L’ ordine fra due o più concetti è di due specie, logico 
e cronologico. Fra più concetti passa ordine logico quando gii 
uni dipendono dagli altri, o tutti egualmente dipendono da 
un altro concetto ; il concetto che sovrasta chiamasi sovrordi~ 
nato, quello che ne dipende snttordinato : il sovrordinato prende 
il nome di principio e il sottordinato di consettario; perchè 
il primo fa esistere il secondo, e il secondo esiste pel primo. 
I concetti che egualmente dipendono da un altro si addiman- 
dano coodinati, e sono logicamente simultanei. Tre sono le 
relazioni di ordine cronologico, cioè di simultaneità, di poste- 
riorità e di anteriorità di tempo: fra due concetti passa re- 
lazione di simultaneità cronologica quando lo spirito intelli- 
gente comincia a pensarli nel tempo stesso; passa anteriorità 
0 posteriorità cronologica quando lo spirito intelligente inco- 
mincia ad averli in tempi diversi. Riguardo alla prima rela- 
zione le idee od i concetti si dicono cronologicamenté simul- 


(1) « Quindi r oggetto dell’ idea universale si può all’oggelto 
« dell’ idea particolare attribuire senza eccezione ( ogni quercia 
« è albero), ma non e converso (non ogni albero è quercia); 
< epperò le idee particolari e le idee universali sono relativamente, 
« non assolutamente identiche ». Peyretli. Logica ad uso d-llo 
scuole secondarie. 
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tauei. riguanlo alla seconda crotiologicamenle niiteiwri. e rT- 
gaardo alla terza cronologicamente posteriori. 

35. Le relaMoni estrinseche dei concetti altre riguardano 
V oggetto, altre il soggetto. Riguardo all’ oggetto, I’ idea, ossia 
il conceito è i^ositiro o negativo, secondocliè si conosce che 
cosa sia, o che cosa non sia il suo oggetto; è compitalo od in- 
completo, secondochè nel suo oggetto si conoscono tutti, o 
soltanto alcuni de’ suoi caratteri costitutivi: è a«so/i<<o o re- 
lativo, secondochè il suo oggetto si apgrcscnta sfornito o for- 
nito di relazione: c Aì subbielto o di aggiunto, secondochè il 
suo oggetto è un essere sussistente ìu sè, od un essere ine- 
sistente in un altro: finalmente è vero o falso, secondochè cor- 
risponde, 0 non corrisponde al suo oggetto. Riguardo al sog- 
ge)to, cioè allo spirito intelligente, il concetto è trascenden- 
tale, cioè speculativo, od empirico, cioè sperimentale, secundo- 
ché si arq.uista col solo c semplice esercizio dell’ intelligenza, 
o per mezzo dell’ osservazione e dell’esperienza: e può essere 
innato ori acquisito, secondochè è originario, cioè nasce ad 
un tempo collo spirito intelligente, o si acquista in seguito 
col moltiplice esercizio della ragione. 

36. A. compiere la teorica del concetto dovremmo qui da 
ultimo esporre di quali funzioni sia capace il concetto consi- 
derato per rispetto alla sua estensione e comprensione, ma ci 
riserbian o a trattarne dopo che avremo esposta la teorica del 
giudizio. Solamente acceuiieremo di volo, 'che l’oggetto delle 
nostre idee può essere in qualche maniera espresso con segni 
sensibili, i quali sono di diverse specie. Il segno nominate 
deH’oggclto delle nostre idee chiamasi termine, e quando que- 
sto è un segno articolato ed udibile dicesi vocabolo. 1 termini 
come i vocaboli, essendo segni che esprimono 1’ oggetto delle 
nostre idee ed il concetto che ne abbiamo, si possono clas- 
sificare in tante specie quante sono quelle dei nostri concetti, 
e sì possono altresì classificare secondo la natura e 1’ origine 
loro. 
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Capo HI. 

DEL GIUDIZIO. 

57. Quando la cognizione importa una qualche afferma- 
zinne dell’oggetto conosciuto prende il nome di giudizio ; il 
quale si può deGnire: una cognizione in cui si afferhia con- 
venire 0 ripugnare una cosa ad un’ altra. La cosa di Cui sì 
afferma chiamasi soggetto ( oppure estremo, o termine minore ) 
del giudizio ; la cosa affermata dicesi predicato ( oppure estre- 
mo. 0 termine maggiore) del giudizio: il soggetto ed il pre- 
dicato costituiscono la materia del giudizio; e la relazione di 
convenienza o di ripugnanza che intercede fra 1’ idea del sog- 
getto e 1’ idea del predicato ne costituisce la forma. I princi- 
pali elementi del giudizio sono due, la nozione e \' afferma- 
zione. La nozione* non è altro che il concetto che si ha pen- 
sando insieme il soggetto, il predicato e la relazione di conve- 
nienza 0 di ripugnanza tra loro intercedente : quindi l’oggetto 
della nozione è l’oggetto stesso del giudizio, ed è costituito 
dalle idee del soggetto, del predicato e della loro relazione ; 
queste tre idee , nel mentre sono gli elementi della no- 
zione. costituiscono tre elementi subordinati de\ giudizio. L’af- 
fermazione è essenziale al giudizio e vien depo la nozione: 
essa è un atto intellettivo che procede dal concetto; e può 
essere naturale ossia spontanea, o artificiale ossia libera; la 
prima è indipendente dall’ arbitiio , non cosi la seconda. 
Quando 1’ intelligenza si attua e si esercita indipendente- 
mente dall’ arbitrio allora 1’ affermazione tien dietro all’ idea, 
e la cognizione importa sempre un giudizio, cioè 1’ afferma- 
zione del conoscibile; e ciò avviene nell’ ordine della co- 
gnizione intuitiva: quando invece l’ intelligenza opera sotto 
il dominio dell’ arbitrio allora lo spirilo intelligente co- 
nosce bensì la relazione che passa fra un dato soggetto ed 
nn dito predicato, ma può astenersi dall’ affermarla ; il che 
spesso accade nell’ ordine delle cognizioni discorsive (1). 


(1) Per siffatta guisa distinguendo l’affermazione in spontanea 
ed in libera, come si distingue la cognivione in intuitiva cd in 
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38. Il segno nominale dell' oggetto di un giudizio si addi- 
manda proposìsione, che comunemente vien detta un giudizio 
espresso a parole. Come il giudizio consta di idee, cosi la pro- 
posizione consta di termini, ed in essa si distinguono pure la 
materia e la forma; la materia della proposizione consiste nei 
due termini ossia estremi maggiore e minore, che sono il sog- 
getto e il predicato del giudizio; \a forma, che si suol chiamare 
copula o nesso, consiste nel verbo essere in qualunque persona 
numero e tempo de’ suoi modi Qniti, per cui si afferma la 
relazione di convenienza o di ripugnanza del termine maggiore 
col minore, cioè del predicato coi soggetto del giudizio. 

Articolo Primo 

Del Giudizio considerato in sé stesso. 

39 I giudizii, come le proposizioni si possono considerare 
per rispetto alla comprensione e per rispetto all' estensione. 
Avuto riguardo alla comprensione dei termini, il giudizio è 
complesso, o composto, o semplice, od incomplesso, secondochè 
uno od ambedue i termini sono idee complesse, o composte, 
o semplici, «d incomplesse (§ 28). I.a semplicità eia com- 
posizione, come la complessità e l’ incomplessilà, non possono 
mai coesistere in un medesimo giudizio; al contrario possono 
trovarsi insieme per diversi aspetti la composizione e la com- 
plessità, la semplicità e 1’ iucomplessità ed anche la comples- 
sità. Il giudizio complesso consta di un giudizio principale 
ossia sovraordinato, e di uno o più giudizii incidenti ossia 
sottordìnati: il principale è quello la cui nozione è logicamente 
anteriore alla nozione degli incidenti; gli incidenti sono o de~ 
terminatici, od esplicativi, od esornativi. 11 giudizio incidente 
determinativo é quello che determina, cioè limita 1’ oggetto 
del giudizio principale; il giudizio esplicativo invece è quello 
che rende più chiaro, come 1’ esornativo adorna di qualche 
sua qualità l'oggetto del giudizio principale; cosicché l’incidente 
esornativo od esplicativo è un complemento o del soggetto o 


discorsiva, è agevole sciogliere la questione; se la cognizione im- 
porti sempre, n non importi l’ iiffermazione, cioè un giudizio. 
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del predicato del giudizio principale (1). Inoltre il giudizio 
complesso può essere di tre principali specie: 1.* Causale in 
cui sono contenuti due gindizii cosifatti, che il predicato del- 
l’uno ba origine dal predirato dell’altro (2): la verità del 
giudizio causale dipende dall’ esistenza della relazione di prin- 
cipiato o d’elTetto, o di principio o di causa fra i predicali dei 
giudizi! onde esso risulta: 2.° Relativo, che è quello, in cui 
sono contenuti due giudizi! i cui predicati hanno complementi 
fra i quali intercede relazione di identità; ma poiché questa 
relazione può essere di tempo, di luogo, di qualità, di 
quantità ecc., quindi il giudizio relativo può essere di tante 
specie quante sono quelle di colai relazione (3); la verità del 
giudizio relativo dipende dall’ esistenza dell’ identità alTermata 
tra i complementi dei giudizi! ond’ esso risulta: 3.° Infinito, 
ossia limitativo, il quale inchiude più incidenti impliciti , la 
cui forma è una relazione di ripugnanza (4). In fine il giu- 
dizio complesso può essere implicito od esplicito, secondocbè 
la sua complessità è occulta o manifesta. 

40. Il giudizio composto è quello i cui termini sono idee 
composte, cosicché risulta da più giudizi! coordinati le cui no- 
zioni sono logicamente simultanee, e può essere esplicito od 
implicito secondoché la sua composizione è manifesta od oc- 
culta. Il giudizio composto esplicito è di varie specie, delle 
quali notiamo segnatamente il copulativo, il disgiuntivo e il 
discretivo 11 copulativo è quello in cui si afferma la medesima 
relazione tra il soggetto ed il predicato dei giudizi! coordinati 
onde esso consta: i membri, cioè i giudizi!, che compongono 


(t) P. E. la Dottrina, che pretende migliorare la condizione 
degli uomini negando i loro assoluti doveri cd assoluti diritti, 
insegnata da Proudhom, è assurda e perniciosa. Giudizio princi- 
pale; La Dottrina é assurda e perniciosa : incidente determinativo 
che pretende ecc.: incidente esplicativo; insegnata ecc. 

(2) P. E. Antonio è infelice, perchè desidera e sospira ciò che 
non deve nè può conseguire. 

(3) P. E. L’ uomo allora merita lode, quando è virtuoso, 
cuore è là, dove è il tesoro. Tale è la morte, quale è la: t 
Tanto s’ impara, quanto si studia. 

(i) P. E. Il necessario è non mutabile. 
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ii Kiutliiio copulativo sono insieme Tuno all’ altro congiunti 
per le particelle congiuntive (1): la verità del giudizio copu- 
lativo dipende dalla verità di tutti i giudizi! che Io compon- 
gono. li giudizio disgiuntivo è quello in cui si afferma la 
convenienza o ripugnanza di uno fra più predicati ad un dato 
Bognetto, 0 viceversa, senza determinare quale di essi convenga 
0 ripugni; il che si esprime colle particelle disgiuntive (2) : 
la verità del giudizio disgiuntivo dipende dall’opposizione de’ 
suoi predicati o de’ suoi sogge'ti e dalla compiuta loro enu- 
merazione. Il discretivo è quello formato da due o più giudizii 
differenti e separali l’uao dall’ altro per le particelle ma, pure, 
tuttavia e simili (3); la verità del giudizio discretivo dipende 
dalla verità dei giudizii che lo compogono e dalla verità della 
loro relazione. I giudizi! implicitamente composti, detti aiirbe 
esponibili, sono quelli che si possono risolvere in più distinti 
giudizii, e sono di tre specie, cioè esclusivi, eccettuativi e com- 
parativi. Il giudizio iinplicilo esclusivo attribuisce un predicato 
ad un solo soggetto escludendone qiiuliinque altro colla parola 
solamente e sìmili (4); la verità di questo giudizio dipende 
dalla verità di ambedue i giudizii orde consta. L’ eccettua- 
tivo é quello che eccettua qualche cosa dalla nlazionc af- 
fermata colle parole all’ infuori, ad eccezione e simili (5): la 
verità di questo giudizio dipende dalia verità della fatta ecce- 
zione e dalla verità del totale. 11 comparativo è quello iu cui 
viene affermata una data relazione di un predicato ad un dato 
soggetto egualmente, o più. o meno che ad un altro (6) : la 
verità del comparativo dipende dalla verità di entrambi i giu- 
dizii di cui risulta. 

41. I giudizii per rispetto all’ estensione si possono consi- 
derare primieramente riguardo all’ estensione del soggetto, e 


(1) P. E. Napoleone fu gran capitano e valoute legislatore. 

(2) P. E. L’ anima umana o perisce col corpo, o sopravvive al 
medesimo. 

(.3) P. E. L’ uomo quantunque doUissimo pure é sempre fal- 
libile. 

(4) P. S. Dio solo è creatore. 

(5) P. E. Air infuori di Dio tutto é linìto. 

CO) P. E. La perdita maggiore è quella deU’amico. 
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si dividono in universali, in particolari ed in singolari: uni* 
versale é quel giudizio il cui soggetto è uu' idea della mas- 
sima estensione; particolare è quello il cui soggetto è un’idea 
che ha un oggetto capace di aumento o di diminuzione; sin- 
golare è quello il cui soggetto è un'idea della minima esten- 
sione: i giudizi! particolari si dicono vaghi, gli universali e 
i singolari si chiamano fissi /l). Secondariamente si possono 
considerare riguardo all’estensione del predicato e si dividono 
in individuali ed in generali, e questi suddividonsi in ispeci- 
fici ed in generici: il giudizio individuale è quello il cui pre- 
dicato è uu' idea che ha per oggetto un carattere allatto de- 
terminato; speciGco è quello il cui predicato è un’idea che ha 
per oggetto ciò che è comune, vale a dire 1’ universale conte- 
nuto in una specie: generico è quello il cui predicato è un’idea 
che ha per oggetto 1’ universale contenuto in un genere (2). 

■12. Riguardo alla qualità della relazione i giiidizii sono 
positivi 0 negativi. 11 giudizio positivo, o come altri dicono 
alTermalivo, é quello in cui si alTerma convenire un dato pre- 
dicato ad uu dato soggetto : il negativo è quello in cui si 
nega convenire un dato predicato ad un dato soggetto (5). 
£ mestieri notare che il predicato del giudizio positivo deesi 
prendere secondo tutta la sua estensione , eccetto il caso 
di un’identità assoluta col soggetto; invece il predicato del 
giudizio negativo deesi prendere secondo tutta la sua estensione 
ma non secondo tutta la sua comprensione. l*er rispetto alla 
forma il giudizio j)uò essere: 1.* Analitico o sintetico, secoudo- 
chè la relazione alTermala tra i due termini è loro essenziale 
od accidentale, vale a dire secondocbè il predicato conviene 
essenzialmente od accidentalmente al soggetto (d). 2.* Categorico 
ossia assoluto, od ifwtetieo ossia condizionale, secondocbè la re- 


ti) P. E. 1 corpi sono pesanti miivcnale. Alcuni uomini sono 
dotti: particolare. Luigi è studioso e docile: singolare. 

(2) P. E. La luna è il satellite della terra: individuale. Gii 
esseri animali e ragionevoli sono uomini: specifico. I corpi orga- 
nici privi di sensitività e di locomotività e die vivono crescono 
e si riproducono sono piante: generico. 

(3) P. E. Dio é giusto. Dio non è crudele. 

(i) P. E. L’uòmo jicnsa: nnalitiho. L’uomo piange: sinlelieo: 
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laiione tra il predicato cd il soggetto ai affernia assolutamente 
0 condizionalmente: nel condizionale si distinguono due parli 

0 membri, la prima che contiene la condizione dicesi antece- 
dente, la seconda che contiene il condizionato conseguente {ì): 
3.° Infine può essere modale o puro, secondoché nell’ afferma- 
zione della relazione tra il predicato ed il soggetto si deter- 
mina, 0 non si determina la maniera con cui 1' uno conviene 
all' altro: se non che la relazione si può affermare come pos- 
sibile, ed allora il g udizio dicesi problematico; o come reale 
e contingente, ed allora dicesi assertorio ; o come reale e 
necessaria, o come impossibile, ed in questi due casi il giu- 
dizio si dice apodittico, 

Ahticolo Secondo 

Del Giudisio considerato nelle sue relaiioni. 

43. Le relazioni che possono intercedere fra due o più 
giudizii altre sono intrinseche ed altre estrinseche: le relazioni 
intrinseche sono principalmente quelle di identità e di diver- 
sità, di inversione e di conseguenza I giudizii si dicono iden- 
tici quando fra di loro passa la relazione di identità: l’identità 
dei giudizii consiste nell’ identità della loro nozione: come 
r identità dei concetti può essere assoluta o relativa, cosi 
r identità dei giudizii essa pure potrà essere assoluta o rela- 
tiva. L’identità assoluta chiamasi anche equipollenza; ed equi- 
pollenti si dicono quei giudizii la cui nozione è assoluta- 
mente identica , e che si possono sostituire l’ uno all’ altro 
senza errore , quantunque l’ oggetto di questi giudizii venga 
espresso con diversi vocaboli e con diversa forma logica (2). 
L’ identità relativa consiste nella somiglianza delle nozioni ; 

1 giudizi relativamente identici non si possono sostituire l’uno 
all’ altro senza errore, e si dicono simili, quantunque in 
pari tempo siano fra di loro diversi. Quei giudizii si ad- 


(1) P. E. Dio è onnipotente: Categorico. Se Dio é giusto, pre- 
mierà i buoni e castigherà i malvagi: ipotetico. 

(2) P. E. Tutti operano male: nessuno opera bene. L’ Ente 
■iiipremo ò Dio: Dio è l’Ente supremo. 


Digitized by Google 




— 27 - 

dimandano diversi fra cui passa la relazione di diversità; la 
quale, potendo essere tanto’ una discrepanza quanto un’ oppo- 
sizione, dà luogo a due specie di giudizii diversi che sono 
i discrepanti e gli opposti. Dei giudizii discrepanti notiamo 
segnatamente i soviordinati. i subordinati ed i subcontrarii. 
Sovrordiiiati e subordinati diconsi quei giudizii discrepanti 
per rispetto all’ estensione, come quando 1’ uno è universale 
r altro particolare, oppure l’uno particolare e l’altro singolare! 
r universale dicesi subalternante, il singolare subalternato, e 
il particolare ora subalternante ora subalternato secendochè 
è sovrordinato o subordinato; la loro relazione dicesi subal^ 
ternasione. Subcontrarii si addimandano quei giudizii partico- 
lari discrepanti, che differiscono soltanto riguardo alla qualità; 
la loro relazione appellasi subcontrarietà. (1). 

44. L’ opposizione è quella relazione per cui due giudizii 
in qualche modo a vicenda si combattono; per cui, cioè, in 
un giudizio si nega ciò che l’altro afferma: cosifatti giudizii 
si dicono opposti. Ma poiché 1’ opposizione può trovarsi fra 
giudizi! di quantità uguale o di quantità disuguale, quindi è 
di due specie, cioè di contraddizione e di contrarietà. 1 giu- 
dizii opposti-contraddittorii sono quelli dei quali 1’ uno nega 
puramente e totalmente ciò che l’altro afferma; i loro termini 
sono identici, ma la copula di uno è positiva e quella dell’al- 
tro é negativa; cotalchè necessariamente di due giudìzi! con- 
traddiitorii 1’ uno è vero e 1’ altro è falso. Senonchè la con- 
traddizione talvolta non è vera e reale, ma soltanto verbale 
ed apparente, il che avviene primieramente in quelle proposi- 
zioni, il cui termine minore esprime un’idea vaga ed. inde* 
terminata, e che possono essere o entrambe vere, o l’ una 
vera e 1’ altra falsa, ma non entrambe false, siccome scorgesi 
nei giudizii subcontrarii ; e secondariamente in quelle propo- 
sizioni, nelle quali alcuno dei termini essendo espresso da un 
vocabolo che può avere signiGcati diversi, questo può essere 


(i) P. Tutti gli uomini sono deboli; sovrordinalo: alcuni uo- 
mini sono deboli; subordinato: Antonio è debole; subordinato. 
Alcuni uomini sono dotti; sovrordinato: Giulio è dotto ; subordi- 
nalo. Alcuni uomini sono generosi: alcuni uomini non sono gene- 
rosi: siihcnntrnrii. 
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preso nell’ una proposizione in un senso diverso da quello che 
vien preso nell’altra. I giudizii diconsi contrarii quando la 
loro opposizione è tale che in uno di essi si nega più o meno 
di quello che 1 altro afferma ; epperò fra i giudizii contrari 
altri negano puramente ma parzialmente ciò che l’altro oppo.sto 
afferma, altri invece negano non puramente ma più di quello 
che I altro giudizio opposto afferma. La negazione può essere 
implicita od esplicita, e può trovarsi annessa o al soggetto, o 
al predicato, o alla copula (1) 

45. La relazione di inversione è quella che passa fra due 
giudizii quando il soggetto di uno è il predicato dell’ altro, 
e il predicato di uno è il soggetto dell’altro: tali giudizii si 
dicono inversi; l’operazione per la quale si forma un giudizio 
inverso all altro si può chiamare invertimento, che si fa me- 
diante la metalessi logica, cioè la trasposizione reciproca di 
termini o membri del giudizio. L’ inversione è di due specie, 
la conversione e la contrapposizione. La conversione si può de- 
finire : la trasposizione dei termini o membri di un giudizio, 
senza mutarne la qualità: e può essere semplice, detta anche 
pura o perfetta, quando per essa non si muta la quantità dei 
termini o membri; o può essere accùlen/a/e, detta anche mista 
od imperfetta, quando per essa si muta la quantità dei ter- 
mini del giudizio converso: i giudizii fra cui passa la rela- 
zione di conversione semplice sono assolutamente identici, 
cioè tanto riguardo alla quantità quanto riguardo alla qualità, 
quindi si dicono reciproci. La contrapposizione è la traspo- 
sizione dei termini o membri di un giudizio accompagnata 
da mutazione di qualità; contrapposti si dicono quei giudizi! 
inveiti che diversificano qualitativamente; la contrapposizione 
dicesi semplice, od anche pura o perfetta, quando viene mu- 
tata la qualità ma non la quantità; e dicesi accidentale, od 
anche mista ed imperfetta, quando viene mutata colla qualità 
anche la quantità. 


(.1) r. E. L’anima umana è immortale: l’anima umana non 
e immortale; contradditorii. Questa cosa é un cane; questa co- 
sa non è una bestia: questa cosa è un animale della specie dei 
cani; questa co.sa è un animale ma non della specie dei cani: 
conlrarii. 
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1(1. I giiidizii considerali per rispetto alla loro relazione 
di conseguenza, altri sono principii ed altri comettarii; un 
giudizio diresi principio di un altro quando lo fa esistere, 
chiamasi consettario quando trae origine dall’altro: il princi- 
pio è logicamente anteriore al consettario da cui è sem,.re logi- 
camente presupposto, ed entrambi possono ess re categorici 
od ipotetici. Il principio può essere assoluto o relativo, ma- 
teriale o formale. 1 principii sono as.soluti o relaiivi, secoii- 
doché l'evidenza di cui risplendono è immediaia o mediala: 
i principii assoluti, detti anche supremi , sono quei giudizi 
primitivi che evidenti per sé generano una certezza assoluta 
ed immediata, e che forniti di universalità costituiscono quel 
sapere che senso comune si appella: i principii relativi sono 
quei giudizi secondari subordinati ai principii assoluti, che 
avendo un’ evidenza mediata e relativa producono una certezza 
essa pure mediata e relativa, abbisognano di dimostrazione, e 
si dicono particolari in quaiitochè fanno parte di un dato sa- 
pere, cioè di una scienza speciale. I principii assoluti altri 
sono assiomi ed altri postulati; gli assiomi sono giudizi teoretici, 
il cui oggetto si riferisce soltanto alla cognizione; i postulati 
sono giudizi pratici, il cui oggetto si riferisce anche all’a- 
zione: i principi relativi altri sono giudizi razionali, che hanno 
ragione anche di consettario e possono essere deduttivi od tn- 
duKitii, secnndochè sono il risultato della deduzione o dcU’in- 
duzione; altri sono ipotesi inquisitive, che sono giudizi relativi 
bensì, ma che non hanno ragione di consettario, di guisachè 
non si possono riguardare come contenuti in un altro giudi- 
zio, nè come esplicabili da altri principii. Finalmente i prin- 
cipii sono materiali o formali, sccondocliè servono a molti- 
plicare 0 ad ordinare le cognizioni: i principii materiali si 
dicono anche genetici siccome quelli che generano e deter- 
minano la materia della scienza; da questi e per questi prin- 
cipii si moltiplicano le cognizioni e si giunge a conoscere 
deir oggetto ciò che si deve conoscere: i principii formali, 
detti anche organici, sono quelli che danno la forma al sapere, 
vale a dire riducono a sistema e ad unità le cognizioni . e 
per essi si giunge a conoscere nel debito modo ciò che dell’ 
oggetto si deve sapere. Di qui si scorge il perchè la scienza 
ora venga definita V esplicazione di un principio, ed ora un 
sistema di illazioni: nella prima definizione la scienza è con- 
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!«i(lerata pei rispetto ai principii materiali, nella seconda in- 
vece si ha riguardo a principii formali. Il consettario si di- 
stingue in mediato ed in immediato, secondochè per esplicarlo 
dal principio, che lo incbiude, si richiedono giiidi/ii reali o 
possibili: diconsi reali quei giudizi cbe lo spirito intelligente 
forma e pronuncia, e possibili quelli cbe la mente vede di 
poter formare e pronunciare ma non pronuncia; da taluni i 
giudìzii reali si cbiamano soggettivi, ì possibili invece oggettivi. 
Quando il con^eltario me<’iato è un giudizio teoretico si addì- 
manda teorema, quando è un giudizio pratico problema; il 
teorema si dimostra, il problema si risolve. Il consettario im- 
mediato prende anche il nome di corollario, ed esso pure può 
essere un giudizio teoretico o pratico, secondochè riguarda 
r ordine delle cognizioni od anche quello delle azioni. 

AT. Le relazioni estrinseche dei giudizi i altre sono oggettive 
ed altre soggettive. 11 giudizio considerato nelle sue relazioni 
oggettive, cioè in quanto si riferisce all’ ogge'to conosciuto, 
può essere vero o falso, probabile od improbabile. Il giudizio 
è vero o falso, secondochè corrisponde o non corrisponde all’ 
ordine reale, vale a dire secondo che esiste o non esiste la 
relazione di convenienza o di ripugnanza in esso affermata. 
11 giudizio è probabile e verosimile quando è probabile 1’ af- 
fermazione in esso inchiusa, vale a dire quando la relazione 
aifermata è possibile; nel caso contrario è improbabile ed in- 
verosimile. 

48. Il giudizio avuto riguardo alle relazioni che ha verso 
il soggetto conoscente, può essere primitivo , o secondario. Il 
giudizio primitivo è quello che esiste nello spirito umano in- 
dipendentemente dall’ esercizio della ragione, entra nel giro 
della cognizione intuitiva e la nozione cbe incbiude è un’idea 
innata; conciossiach» trovisi nello spirito umano fin dalla na- 
scita. 11 giudizio secondario è quello che il soggetto conoscente 
acquista e forma per 1’ esercizio della ragione, fa parte delle 
cognizioni discorsive, la nozione che inchiude è un concetto 
od un’ idea acquisita, ed è posteriore al nascimento dello 
stesso soggetto. Laonde conseguita che il giudizio secondario 
non è essenziale all’ uomo ; e che il giudizio primitivo è es- 
senziale all’uomo, quale costitutivo di esso, come l’intuito men- 
tale: di guisa che senza il giudizio primitivo non è possibile 
r UCin"> laddove 1’ nomo è possibile senza il giudìzio secon- 
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(iario; li giudizio primitivo è oggettivo, il giudizio secooditrio 
è soggettivo. Fra i giudizii secondarii principalmente hanilosi 
a notare la definizione, la divisione e la classificazione. 

Articolo Terzo 

Della Definizione e della Divisione. 

49. I concetti, come le idee, sono capaci principalmente 
di due funzioni razionali, che son pure due giudizi; le quali 
sono la definizione e la divisione. La definizione ha per iscopo 
di fissare la moltiplicità contenuta nel concetto, cioè la com* 
prensione delle idee; c non è altro che = un giudizio in cu- 
si mostra o spiega in che una cosa consista = : essa com. 
prende due membri, il definito, che è il soggetto della defi. 
nizioiie, e il definiente, che ne è il predicato. Egli è evidente, 
che la definizione è la surrogazione degli elementi del con- 
cetto al concetto stesso. I membri della definizione essendo 
identici formano un giu tizio reciproco, i cui termini sono 
equipollenti. 

50. La definizione, avuto riguardo al definito che può es- 
sere tanto un nome quanto un‘ idea, o è nominale o logica. 
La definizione nominale è un giudizio in cui si dichiara qual 
sia il significato di un nome, e può farsi in tre maniere: 1 
dichiarando il significato di un nome secondo la consuetudine 
e l’uso comune: 2‘ dichiarando il significato di un nome 
determinandone il senso in cui vien preso: 3* spiegando il 
significato di un nome secondo la sua etimologia. 

51. La definizione logica, potendo avere per soggetto una 
specie od un individuo, è di due sorta, vaie a dire specifica ed 
individuale: nella prima, gli elementi del definiente, cioè del 
predicato, sono' il genere prossimo e la differenza specifica ; nella 
seconda sono la specie ultima e la differenza numerica o.ssia 
individua. Pertanto la definizione logica consiste nell’ indicare 
a qual classe, genere o specie, appartiene il definito, e nel 
dichiarare ì caratteri proprii, specifici od individuali del me- 
desimo definito, per poterlo distinguere da tutte le altre spe- 
cie contenute nello stesso genere, o da tutti gli altri indivi- 
dui contenuti nella stessa specie, il che si denomina differenza 
specifico od individuale. La definizione logica non si può, nò 
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SI deve coiifdiulere colla dcscriUiva, ossia dencrizione, in cui si 
enumerano non solo le proprietà essenziali generiche o spcci- 
ndic, ma anche le qualità accidentali intrinseche od estrinse- 
che, eh*-, convenendo solamente alla cosa descritta, ce la fanno 
scorgere come a dire cogli occhi e discernere da qualunque 
altra. (1). 

52. Le regole della d> lìnizione logica si possono ridurre 
alle seguenti principali: 1* la dell iizioiie deve constare del 
genere prossimo e della differenza specifica, o delia sjiecie ul- 
tima e della differenza individuale: 2' il defìnieiite deve con- 
venire totalmente e solamente al definito, cioè non deve peccare 
per eccesso nè per difetto: 3* deve reciprocarsi col definito, 
di guisachè i due membri della definizione debbono essere 
capaci di conversione semplice e pura: 4' deve essere un giu- 
dizio più chiaro che il semplice definito. 

53. La divisione, presa in genere, non è altro che nn giu- 
dizio il cui termine maggiore indica le varie parti od ele- 
menti che un tutto contiene sotto di sè: in siffatto giudizio 
per r idea del predicato viene distinta l' idea del soggetto ; il 
soggetto dicesi il diviso, e il predicato il dividente. Li divisione, 
avuto riguardo alla natura del diviso, può essere nominale, o 
reale, o loqìea. La divisane nominale è quella in cui ven- 
gono indicati i diversi sensi di un nome; la reale è quella 
in cui si dichiara quali siano le parti di nn tutto: la logica 
non è altro che la risoluzione di un concetto generico in 
tanti concetti specifici sotto di esso contenuti ; la divisione lo- 
gica è il primo passo dell' analisi, e quantunque da questa 
si distingua, si può considerare come una sua parte inte- 
grante 0 compimento (2) . 

54. Allinrhè la divisione riesca ben falla e raggiunga lo 
scopo a coi è diretta, è necessario: I' che siq fondata sulle 


(1) P. E. Il quadrilatero è un poligono di quattro lati: la 
bontà divina è quella che va priva di limili ; definizioni « Homo 
est animai provi dum, sagax, mulliple.v, aciilwn, rnemnr, plenum 
rationis et consilii. i> : descrizione. 

(2) P. E. Il parallelogramma comprende il quadrato, il ret- 
tangolo, il rombo, e ’l romboide. L’albero consta delle radici 
del tronco e dei rami. Il regno animale si rompone dei vertebrati, 
degli articolati, dei molluschi o dei radiarii. 
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dilViTcìizc degli elemenli che compongono il tulio: '2" die sia 
completa, cioè non tralasci alcuno dei membri che compon- 
gono il tutto: 5° che sia ordinata e proceda dal noto all’igno- 
to : 4’ che sia irreduttibile, cioè non ammetta alcun membro 
superfluo e tutti i suoi membri siano di tal guisa dilTerenti 
fra di loro’ che nessuno entri in un altro. 

55. Il contrapposto della divisione è la mollliilicazione. la 
la quale è un giudizio in cui si dichiara qual sia il tutto ri- 
sultante da tali e tali parti; il soggetto è costituito dalle parti 
(late, ossìa membri, che si possono dire faltori; il predicato 
è costituito dal tutto, e può dirsi il prodotto: la divisione di- 
scende dal tutto alle parti, la moltiplicazione invece ascende 
dalle parli al tutto. Acciocché la moltiplicazione sia retta, è 
necessario primieramente che si fondi su reali ed evidenti 
somiglianze, e secondariamente che si possa trasformare in una 
divisione (1). 

5G. La divisione, non me.no che la moltiplicazione costi- 
tuisce lina classificazione, che è un' ordinata disposizione di 
cose, vale a dire, un giudizio in cui si dichiara o quali siano 
le classi componenti una data classe, o qual sia la classe ri- 
sultante da individui o da classi date; quindi è di due specie, 
o discensiva, o asccnsiva, secondochè si clnssìnca dividendo o 
moltiplicando; per la prima si attende principalmente alle 
differenze delle cose, per la seconda invece si pone mente alle 
loro somiglianze. La classificazione discensiva è un intiero si- 
stema di divisioni e suddivisioni: la classificazione ascensiva 
d’ ordinario muove da individui simili e li riunisce nella 
specie, raccoglie le specie aventi proprietà comuni in un solo 
genere di poi riunisce i generi simili fra di loro e ne forma 
le famiglie, in seguito raccoglie le famiglie in ordini distinti, 
inoltre dispone gli ordini simili in classi, ed infine prende 
le classi e le riunisce in un sistema. Pertanto la classifica- 
zione deve adempiere a tutte le condizioni richieste alla ret- 
titudine ed alla verità della divisione e della moltiplicazione. 


(1) P. F.. La radice e il fusto formano la pianta. 1 mammiferi, 
gli uccelli, i rettili e i pesci cosliti.ii-scono la classe dei vertebrali. 

5 


Digitized by Coogle 



AnTlCOLO OlARTO 


IìpU’ analisi, dell’ astrazione, della sintesi 
e del paragone. 

57. A chiarire quanto finora abhiam detto intorno il con- 
cetto ed il giudizio, conaiderati quali prodotti razionali, giova 
assaissimo toccare di passaggio di quelle principalissime fun- 
zioni, od operazioni della ragione, che intervengono nella for- 
mazione di nuovi concetti e di nuovi giudizii, delle quali più 
volte ci venne fatto parola: di tali operazioni notiamo l'analisi, 
r astrazione, la sintesi e il paragone. 

58. 1/ analisi logica ( di cui soltanto intendiamo parlare ) 
è queir operazione della ragione per cui sì scompone un 
concetto composto, o complesso nelle idee elementari di 
cui consta. Acciocché 1' analisi sia retta è mestieri: 1° sta- 
bilire esattamente il concetto che ne forma 1’ oggetto, cioè 
che vuoisi analizzare: 2" determinare I' aspetto sotto il quale 
vuoisi considerare : 3° non tralasciare alcuno degli elementi 
0 caratteri compresi nel dato concetto: 4° disporre gli ele- 
menti in queir ordine richiesto dalla natura dell' oggetto ana- 
lizzato, 0 dal bisogno di chiarezza, o dalla stessa dipendenza 
logica delle idee. 

59. L' astrazione è quell' operazione della ragione per cui 
si rivolge l'attenzione ad un elemento di una cosa (concetto) 
disgiuntamente dagli altri elementi della cosa medesima; essa 
perciò è come l’ incremento dell' analisi diretto a formare 
e perfezionare nuovi concetti e nuovi giudizii. L' astrazione, 
avuto riguardo all’ elemento che ne costituisce 1’ oggetto, può 
essere di tre specie, cioè: i* astrazione d’un soggetto da 'suoi 
predicati ; 2* astrazione d' uno o più predicati da un dato 
soggetto: 3* d’uno o più predicati non meno dal soggetto che 
dagli altri predicati di questo. 

00. La sintesi è quella funzione intellettiva che con una 
sola cognizione comprende più concetti riducendoli ad unità, 
quasi riducendo ad un solo concetto una quantità di idee me- 
diante i nessi e le relazioni che fra di loro intercedono. È 
evidente che la ragione cosi per mezzo della sintesi forma con- 
cetti complessi, come per mezzo dell’ analisi giunge all’acqui- 
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sio (li concetti semplici ed elementari. Due Sj)ecie di sintesi 
distinguono i filosofi, l'ima primiliva, che si ideiilillca coll' in- 
tuito mentale e colla percezione razionale fondamentale, e per 
cui si hanno le prime nozioni; (piesta sintesi primitiva pre- 
cede sempre 1' analisi: l'altra è discorsiva, la quale, cinsi- 
stendo nel riunire insieme gli elementi per I' analisi distinti, 
ricompone in qualche modo il concetto scomposto, cioè ana- 
lizzato; questa sintesi discorsiva si compie dopo l'analisi. 

fil. Il paragone è quell’ operazione della ragione che avvi- 
cina insieme e confronta due o più concetti o gimlizii, per 
iscoprire in che cosa insieme convengano o differiscano: il 
concetto o giudizio che per mezzo del paragone si acquista 
appellasi notizia di relazione. Dalla stessa definizione del pa- 
ragone chiaramente risulta , che esso interviene non solo a 
scoprire le relazioni che passano fra più concetti, ma ben 
anco alla formazione dei gindizii: i quali non sarebbero pos- 
sibili senza il concetto della relazione intercedente tra 1' idea 
del predicato e 1’ idea del soggetto; conciossiachè non fia mai 
che si possa affermare la relazione di «onvenienza o di ripu- 
gnanza tra un dato predicato ed un dato soggetto se non si 
scopra e conosca cotal relazione, né fia mai che si possa sco- 
prire e conoscere una qualunque relazioni} fra due o più con- 
cetti se questi insieme non si confrontino, cioè senza il pa- 
ragone. 


Capo IV. 

t» F. I- n .\ Z 1 0 C t M 0 

1)2. Compimento degli atti della ragione è il raziocinio, 
per cui si trae 1' ignoto dal noto: come il giudizio consta di 
idee, cosi il raziocinio consta di giudizii, dei quali gli 
uni sono princìpii e gli altri consettarii, e si può definire: 
un complesso di giudizii di cui gli uni sono il prodotto del- 
r esplicazione degli altri. Gli elementi principali del raziocinio 
sono la materia e la forma; la materia consiste nell'aggregato 
dei giudizii, onde risulta il raziocinio; la forma consiste nella 
relazione di origine posta tra 1’ affermazione contenuta nel 
principio e 1’ affermazione contenuta nel conscttario. L'o(;,qe/fo 
del raziocinio è il complesso degli oggetti dei giudizii, onde 
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roiisla il medesimo raziocinio. 1/espressioiie del raziocinio latta 
a parole dicesi argumcntazione, che si putì definire; il seguo 
noiniiiale deU'oggello di un raziccinio: in essa si distinguono 
pure la materia e la forma; la materia è l’aggregato delle propo- 
sizioni, ond’essa consta; la forma consiste neirorganismo delle 
proposizioni, cioè nella relazione che intercede fra le propo- 
sizioni, di cui risulta. 


Articolo Primo 

Del raziocinio considerato nella sua quantità. 

G3. II raziocinio si può considerare in sé stesso e nelle sue 
relazioni. Considerandolo in sè stesso si può riguardarne la 
quantità e la qualità: la quantità è il numero dei raziocinii 
di cui consta il raziocinio medesimo: la qualità non è altro 
che la natura di esso stesso raziocinio. Il raziocinio conside- 
rato per rispetto alla sua quantità può essere monosillogistico , 
fletto monosillogismo, o polisillogistico, detto polisillogismo. Il 
monosillogismo è un raziocinio risultante di tre giudizii nè 
più né meno: imperocché, essendo il raziocinio per sè stesso 
un complesso di giudizi fra cui intercede relazione di con- 
seguenza, questa relazione suppone di necessità un consettario 
da un Iato e due principi! dall’ altro, nè più né meno; i due 
principi! danno origine al consettario, 1’ uno implicandolo e 
l’altro esplicandolo. Senonchc i principi! che nel raziocinio 
monosillogistico danno origine con diverso ufTicio al consetta- 
rio, possono essere entrambi giudizi reali, o l’uno giudizio 
reale e 1’ altro possibile: il monosillogismo è perfetto quando 
consta di tre giudizi reali, iwper/’el/o quando uno dei principi! 
è un giudizio possibile; al primo appartiene il sillogismo , al 
secondo V entimema. 

Ci. Il sillogismo è un raziocinio monosillogistico perfetto 
che consta di tre giudizi reali di tal guisa insieme disposti 
ed organati, che dai due primi , i quali hanno ragione di prin- 
cipio, conseguita il terzo, che ha ragione di consettario: i due 
primi si dicono premessi e costituiscono 1' antecedente, il terzo 
chiamasi conclusione e costituisce il conseguente del sillogismof 1 ). 


(1) P. E. La virtù è lodevole; ma la diligenza è virtù; dunque 
la diligenza è lodevole. 
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Quello (lei due principii che nel sillogismo fa rufHcio d'impli- 
calore, dicesi regola ; quello che fa 1' uffìcio di esplicatore, 
si addimanda assunzione. V argomentazione che esprime l’og- 
gelto di un sillogismo si addimanda sillogistica: fra le pro- 
posizioni che ne costituiscono la materia, quella che esprime 
la regola dicesi maggiore, quella che esprime 1’ assunzione 
dicesi minore, e quella infine che esprime la conclusione ri- 
tiene lo stesso nome: la maggiore e la minore sono le pre- 
messe e costituiscono 1’ antecedente dell’ argomentazione sillo- 
gistica, e la conclusione ne è il conseguente. Inoltre nel sillo- 
gismo si distinguono tre termini, che vengono variamente 
ripetuti nei giudizii di cui consta ed hanno ufficio e valore 
diverso, e sono il maggiore, il minore ed il termine medio; 
il termine maggiore é il predicato, il termine minore è il 
soggetto della conclusione, e nelle premesse ora sono sog- 
getto. ed ora predicato; il termine medio è quella terza idea 
che si assume come mezzo di paragone per iscoprire la rela- 
zione di convenienza o di ripugnanza che passa fra i due 
termini minore c maggiore, cioè fra le idee del soggetto e 
del predicato. • 

65. Il sillogismo, come il raziocinio, è di varie specie 
avuto riguardo segnatamente alla varia natura dei giudizii 
onde risulta; ma riservandoci a trattare delle varie specie 
di sillogismo quando tratteremo del raziocinio per rispetto 
alla sua qualità, ci limitiamo di presente a proporre le re- 
gole che riguardano la rettitudine del sillogismo categorico. 

Le quali regole sono: 1.‘ Nel sillogismo non vi siano più di 
tre termini, maggiore, minore e termine medio; perchè altri- 
menti non si potrebbe scoprire la relazione del predicato col 
soggetto della tesi: 2." 11 termine medio in una delle premesse 
sia preso generalmente, poiché deve contenere in qualche 
modo gli altri due termini : 5.‘ li termine medio non entri 
mai nella conclusione ; perchè esso viene adoperato soltan- 
to come mezzo di confronto per iscoprire la relazione fra i 
due termini della tesi : 4.‘ la conclusione sia meno estesa delle 
premesse; perchè 1’ affermazione esplicita in essa contenuta 
deve essere implicitamente contenuta nelle premesse: 5* Da 
due premesse negative non si può derivare alcuna conclusione; 
perchè se di due cose nè l’una nè l’altra oonvengono ad una 
terza, nulla si può concbiudere intorno le medesime : 6.' Da 
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(lue premesse positive la conclusione, che ne fluisce, è sempre 
positiva; perchè se due cose convengono ad una teria, esse 
convengono anche fra di loro; 7.' Da due premesse particolari, 
prese come tali, niente si può conchiiidere ; perchè il sillo- 
gismo categorico, essendo un raziocinio sintetico e deduttivo, 
deve nel suo processo discendere dal generale al particolare 
cd esplicare i principii traendone fuori il consettario che 
come in germe vi è inchiuso; 8.‘ Finalmente la conclusione 
segna semiite la premessa più debole; vale a dire sia negativa 
o particolare secondochè una delle premesse è negativa o par- 
ticolare; poiché il negativo per rispetto al positivo ed il 
particolare per rispetto al generale si dicono parte più de- 
bole 

GG. I logici distinguono nei sillogismi la figura ed il modo. 
Per figura s’ intende la disposizione che hanno i termini dei 
giudizii onde il sillogisn o risulta , ossia la diversa sede 
del termine medio nelle premesse; ma poiché il termine 
medio può avere ({uatlro diverse sedi nelle premesse ; 
(|uindi le ligure del sillogismo categorico potranno essere 
quattro. Il sillogismo è della prima figura, quando nella mag- 
giore il termine medio è soggetto ed ha per predicato il pre- 
dicato della tesi; è della seconda figura, quando il termine 
medio nella maggiore è predicato ed ha per soggetto il sog- 
getto della lesi; è della terza figura quando il termine medio 
nella maggiore è predicato ed ha per soggetto il predicato 
della tesi; è della quarta figura quando il termine medio nella 
maggiore è soggetto ed ha per predicalo il soggetto della tesi. 

G7. Chiamasi modo del sillogismo il carattere quantitativo 
e qualitativo de' suoi giudizii, cioè la combinazione delle di- 
verse specie di proposizioni onde consta il sillogismo mede- 
simo. Le diverse specie di proposizioni , dalla cui varia coin- 
hinazione risulta la varietà dei modi del sillogismo, sono le 
universali e le particolari , le positive e le negative; nelle 
universali si comprendono anche le singolari ed entrambe si 
chiamano fisse, e le particolari si dicono vaghe; e queste di- 
verse specie di proposizioni , cioè tanto le Asse quanto le 
vaghe, possono essere o positive o negative. Gli antichi deno- 
tavano queste quattro specie di proposizioni con quattro di- 
verse vocali, come segno convenzionale; colla vocale A signi- 
ficavano le universali positive, coll’ E le universali negative. 
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coir 1 le particolari positive, coll’O le particolari negative (1). 
Ciò premesso, se noi osserviamo tutte le possibili combinazioni 
delle quattro indicate specie di proposizioni distribuite in tre 
luoghi, i quali tutti e tre o due possono essere occupati da 
proposizioni della medesima specie, scorgeremo che si possono 
avere sessantaquattro modi diversi di disporre e combinare le 
proposizioni ; ma dì questi sessantaquattro modi possibili cin* 
qiiantaquattro sono inconcludenti; dunque i modi concludenti 
del sillogismo si riducono a dieci, che si ripetono nelle di- 
verse ligure, dei quali quattro sono positivi e sei negativi. 
La ragione perché si debbano escludere cinquautaquattro modi 
possibili, è ovvia e manifesta: imperocché ventotto sono esclusi, 
perché non si può conchiudere da due premesse particolari, 
né da due negative; diciotto sono esclusi, perchè la conclu- 
sione deve seguire la parte più debole; sei sono esclusi, perchè 
da due positive non si può trarre una conclusione negativa; 
un modo viene escluso, perchè il predicato della tesi avrebbe 
nella conclusione un' estensione maggiore che nelle premesse; 
infine un altro modo è escluso, perchè riesce affatto impos- 
sibile la deduzione del consettario dai priucipii (2). 

68. L’entimema « un raziocinio monosillogistico imperfetto, 
e consta di due giudizii reali e di uno possibile: quindi è un’ 
argomentazione composta di due proposizioni, di cui la prima 
costituisce r antecedente e la seconda il conseguente. L’en- 
timema può dirsi un sillogismo abbreviato, in cui viene om- 
messo uno dei premessi, sia la regola sia 1’ assunzione, quello 
dei giudizii premessi che viene omesso è appunto il giudizio 
possibile (5). 

69. Il polisillogismo, ossia raziocinio polisillogistico, è una 
serie di raziocinii gli uni sovrordinati e gli altri sottordìnati, 
fra i quali intercede la relazione di origine: quando il razio- 
cinio che precede nella serie è principio di quello che segue, 
allora il polisillogismo si addimanda sintetico ossia progres- 
sivo; quando invece il raziocinio che precede è consettario di 


(1) Asserit A, negai E, verum generaliter ambo; 

Asserii I, negai O, sed parliculariter ambo. 

(2) Vedi Itusmini, Logica. 

(3) P. E. La diligenza è virtù; dunque la diligenza è lodevtile. 
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quello che segue nella serie, allora il polisill)igi>ino si aililiman* 
da analitico ossia regressivo. Inoltre il polisillogisino è perfetto 
quando consta di sillogismi 1): è imperfetto <|itando i razio- 
cini che lo compongono, inchiudouo giudizi! possibili; di que- 
sta specie sono l’epicherema e il sorite.Fra i raziocini!, onde 
consta il polisillogismo, è necessario che interceda la relazione 
d origine, e che nei medesimi vengano osservate le regole 
del raziocinio. 

70. L’ epicherema è una specie di polisillogismo imperfetto 
risultante da un sillogismo e da uno o due giudizi! reali ag- 
giunti come prove ad una o ad entrambe le premesse del 
medesimo; ciascheduno di tali giudizi! reali é uoa premessa 
di tin altro sillogismo, di cui 1' altra premessa è un giudizio 
possibile, e la conclusione è essa pure tin giudizio |>ossibiie 
identico a quello cui trovasi aggiunto (2'. 

70. 11 sorite è un polisillogismo imperfetto progressivo; in 
cui da una serie di giudizi! reali (che si può ridurre ad 
una serie di sillogismi nella quale la conchiusione del prece- 
dente è regola del seguente) si inferisce una conclusione; 
onde apparisce che il sorite consta di quattro o più proposi- 
zioni in tal guisa le une alle altre subordinate ed insieme 
collegate, che il predicato dalla prima costituisce il soggetto 
della seconda, il predicato della seconda addiviene soggetto 
della terza, e cosi via via fintantoché nella conclusione si 
giunge ad affermare la relazione di convenienza o di ripu- 
gnanza del soggetto della prima col predicato dell’ ultima pro- 
posizione 3\ Dunque nel sorile non possono trovarsi meno 


(0 l'" ógni essere composto 6 cornillibile; gli ammali sono 

esseri composti; dunque gli animali sono corruttibili: gli animali 
sono corruttibili; ma l’ uomo é un animale; dunque 1’ uomo è 
corruttibile: Polisillogismo progrcs.sìvo. Gli animali sono corrutti- 
bili; 1 uomo é un animale; dunque 1’ uomo é corruttibile: ogni 
essere cornposto è corruttibile; ma gli animali sono esseri compo- 
sti; dunque gli animali sono corruttibili: Polisillogismo regressivo. 

(2) P. E. I diligenti sono stimabili, perchè fanno prova di 
virtù; Luigi é diligente, perchè adempie in ogni loro parte a suoi 
doveri; dunque è stimabile. 

(3) P. L. L’avaro soggiace alle cupidigie; le cupidigie sono de- 
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di quattro proposizioni ossia giudizii reali, e deve soddisfare 
alle condizioni richieste dalla rettitudine e dalla verità del 
polisillogismo in genere. 

.ànricoLO Secondo 

Del Raziocinio considerato nella sua qualità. 

71. La qualità del raziocinio ne riguarda tanto la forma 
quanto la materia. 11 raziocinio consideralo per rispetto alla 
sua qualità formale può essere o categorico o ipotetico. Ra- 
ziocinio categorico dicesi quello che consta di giudìzi catego- 
rici. Nella regola del raziocinio categorico si stabilisce la 
relazione di convenienza o di ripugnanza tra il termine medio 
ed uno dei termini della conclusione; e neirn.MKnjioHC si di- 
chiara se passi, 0 nò, la stessa relazione tra il termine medio 
e r altro termine della conclusione (1). Raziocinio ipotetico 
chiamasi quello di cui sono ipotetici o lutti od in parte i 
giudìzi. Ma di cosifatti raziocinii i più comuni son quelli che 
hanno per regola un giudizio ipotetico e per assunzione e con- 
clusione giudizi categorici: nella regola ( che essendo ipotetica 
consta di due membri) si stabilisce, che tra la forma dell'an- 
tecedente e quella del conseguente passa relazione d’ origine, 
senza determinare se una delle due relazioni considerata in 
sé stessa abbia o non abbia luogo; nell’ assunzione si afferma 
o r esistenza della relazione che costituisce la forma dell’ an- 
tecedente o la non esistenza della relazione in cui consiste 
la forma del conscguente; nella conclusione si afferma resi- 
stenza della forma deH’antecedente o la non esistenza della 
forma del conseguente f2). Il raziocinio ipotetico si fonda su 


sidei'i insaziabili; i desiderii insaziabili lasciano I’ uomo nelle mo- 
leste e dolorose privazioni; le moleste e dolorose privazioni ren- 
nono l’uomo infelice; dunque l’avaro è infelice. 

(1) P. D. L’ente necessario é infinito; Dio é l’ente necessario ; 
dunque Dio è infinito. 

(2) P. E. Se Dio è giusto, la virtù non può restare senza di 
premio nè il vizio senza castigo; ma Dio è giusto: dunque la virtù 
non può restare senza di premio nè il vizio di castigo. 
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questo principio; = posila conditione. pouitnr cooditiunalum ; 
Kublato condilionalo, tollitur conditio =: ed acciocché sia con- 
cludente e vero è necessario che fra i due membri della regola 
interceda veramente relazione di convenienza, e che I' assun- 
sione sia retta. 

72 II raziocinio considerato per rispetto alla sua qualità 
materiale, può essere singolare o particolare od universale, e 
può essere positivo o negativo, secondo che la sua conclusione 
é singolare o particolare od universale, e secondo che è po- 
sitiva 0 negativa. Inoltre può essere semplice o composto, in- 
complesso 0 complesso, secondo che tutti od iu parte i giudizi 
di cai consta sono semplici o composti, incomplessi o com- 
plessi : e per questa stessa ragione può essere semplice ed 
incomplesso , semplice e complesso , composto ed incom- 
plesso, composto e complesso (§. 39). I raziocinii complessi 
possono essere causali o relativi o limitativi, secondo che in- 
cliiudono giudizi causali o relativi o limitativi; ed i composti 
possono essere copulativi o disgiuntivi o discretivi, secondo ohe 
comprendono giudizi copulativi o disgiuntivi o discretivi: ed 
in line si dicono esplicitamente od implicitamente complessi o 
composti, secondo che manifesta od occulta ne è la comples- 
sità 0 la composizione. 

73. Fra i raziocinii disgiuntivi notiamo principalmente 
quello che ha per regola un giudizio disgiuntivo, per assun- 
sione un giudizio iu cui la mente pone o toglie uno o più 
mciiibri della disgiunzione contenuta nella regola, e per con- 
clusiosie un giudizio in cui la mente pone o toglie gli altri 
membri della disgiunzionc; cosicché l'assunzione e la conclusione 
possono essere giudizi disgiuntivi, o non disgiuntivi. Un tal 
raziocinio può farsi in diversi modi: 1° dall’ esistenza di uno 
o più membri della disgiunzione si può inferire la non esi- 
stenza degli altri membri: 2° dalla non esistenza di uno o più 
membri della disgiunzione, si può inferire l’ esistenza degli 
altri membri: 3° i membri della disgiunzione contenuta nella 
regola pouno essere opposti contraddittorii ; 4° i membri di 
tal disgiunzione possono essere opposti-contrariì. Nel raziocinio 
disgiuntivo in discorso acciocché si concluda rettamente, è me- 
stieri che i membri della disgiuozione contenuta nella regola 
siano veramente opposti e non già soltanto discrepanti, « che 
la loro enumerazione sia di tal guisa compiuta che fra i mem- 
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bri della disgiunzione non sia possibile alcun naembro inter-* 
medio (1). 

74. Partecipa dePa natura del raziocinio ipotetico e del 
disgiuntivo quello che comunemente si addimanda dilemma 
detto ancora ratiocinium comulum: il quale é un raziocinio ipo- 
tetico-disgiuntivo in cui, tolti con una premessa categorica 
tutti i membri della disgiunzione contenuta nel conseguente 
di un’ altra premessa ipotetica, si conchiude togliendone l’an- 
tecedente, e può essere tanto monosillogistico quanto polisil- 
logistico (2). Il Dilemma si fonda su questo principio: a nega- 
itone totius conditionati seu rationati ad negationem conditioni» 
seu rationis valet consequentia. Quando la disgiunziune ha due 
soli membri, questo raziocinio dicesi dilemma in senso stretto, 
0 ratiocinium bicorne; quando ne ha più di due polilemma, o 
ratiocinium multieorne. Nella formazione e soluzione del di- 
lemma fa d’uopo por mente: 1° se fra l’antecedente e il 
conseguente della premessa ipotetica-disgiuntiva passa rela- 
zione di convenienza: 2° se l’enumerazione fatta nel conse- 
guente di tale premessa è compiuta: 5° se i membri disgiunti 
di esso conseguente vengono tolti con ragione nell’ altra pre- 
messa. 


.\ktic«lo 'Feuzo 

Del Uaziocinio consideralo nelle sue relazioni. 

75. Le relazioni, per rispetto alle quali si possono consi- 
derare i raziocini!, altre sono intrinseche ed altre estrinseche : 
noi, a causa di brevità, omettiamo quanto concerne le rela- 
zioni intrinseche, siccome cosa agevole a conoscere, risultando 
dalie intrinseche relazioni delle idee e dei giudizii più sopra 
accennale (Gap. 2 e 3. art. 2), e ci limitiamo a considerare 
il raziocinio solamente per rispetto alle sue relazioni estrin- 
seche; le quali altre ne riguardano il soggetto, e diconsi sog- 


(1) Vedi Peyretti, Logica ecc. 

(2) P. E. Se r uomo non potesse progredire, dovrebbe essere 
o un bruto o iin Dio; ma non è un bruto nò un Dio; dumpie 
r uomo può progredire. 
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^ettive, ed altre ne riguardano 1’ oggetto, e si chiamano ogget- 
tive. Le relazioni soggettive sono quei diversi rapporti che ha 
il raziocinio verso lo spirito raziocinante, e si riducono al 
processo ed allo scopo. Il raziocinio, considerato per riguardo 
al processo, può essere dedutlivo o induttivo, e considerato 
per rispetto allo scopo, può essese inquisitivo o dimostrativo. 

76. Il raziocinio deduttivo è quello in cui, conosciuta la 
relazione di un dato predicato verso un dato soggetto, si con- 
chiude che quel predicalo conviene o ripugna ad altri sog- 
getti in questo soggetto contenuti, oppure che a questo con- 
vengono o ripugnano altri predicati in quel predicato inchiusi 
od esclusi. Uì qui è agevole scorgere che nella deduzione si 
trae l' ignoto dal noto, cioè la cognizione implicita si tras- 
forma in esplicita procedendo dal generale ( o da ciò che si 
prende come tale ) al particolare ( o a ciò che come tale si 
considera ). Conciossiacchè dedurre non voglia dir altro che 
trarre fuori; è chiaro che non si potrebbe trarre fuori un’ idea 
da un' altra, se I' una non fosse nell' altra contenuta : ora il 
contenente è, o si considera come generale, e dicesi anche 
superiore; e il contenuto è, o si considera come particolare, 
e chiamasi anche inferiore; come il tutto contiene le parti e 
il genere contiene le specie, cosi la somma di tutte le parti, 
0 di tutte le specie contiene il tutto o il genere. Laonde il 
processo del raziocinio deduttivo è sempre o discensivo o im- 
manente. procedendosi in esso o dal più al meno, o dall’uguale 
all' uguale: nel primo caso il soggetto o il predicato, da cui 
si muove, ha verso il soggetto o il predicato, a cui si giunge, 
la relazione del tutto alla parte: nel secondo caso si conchiude 
da un tutto ad un tutto equipollente, o dalla somma delle parti 
d’ un tutto al tutto medesimo. 

77. Il raziocinio deduttivo si fonda sul principio d’ identi- 
tà; il quale nella sua applicazione si può risolvere in questo: 
ciò che conviene o ripugna al tutto, conviene o ripugna anche 
alle parti nel tutto medesimo contenute. Questo principio della 
deduzione non deesi confondere con quelli che si dicono prin- 
cipii deduttivi o di deduzione; i quali non sono altro che il ri- 
sultato della deduzione, cioè la conclusione del raziocinio de- 
dutlivo. 

78. Al raziocinio deduttivo appartengono l’ integrazione e 
•I regresso L’ integrazione è una specie di de'duzione, in cui 
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(luir afl'urmazlune dell' esi.sloiiza d' un siihordiiiato si cunchiude 
all’ esistenza d’ un sovrordinato, o viceversa: «{uindi può es- 
sere di due maniere, a priori, ossia discendmte concliiudendo 
dal sovrordinato al subordinato, e a posteriori, ossia ascendente 
conchiudendo dal subordinato al sovrordinato. Questa specie 
di raziocinio deduttivo trae la sua efficacia dall’ ordine intrin- 
seco dell’essere, e si fonda sui princìpii di causalità, di ra- 
gione sufficiente e simili: conciossiacchè la mente nostra per 

r integrazione da una cosa conosciuta tragga un’ altra non 
conosciuta e che non cade sotto I’ esperienza (I). La conclu- 
sione del raziocinio d' integrazione segue sempre la natura 
del nesso tra la cosa conosciuta e la non conosciuta, cioè tra 
il sovrordinato e il subordinato: cotalcbè se il nesso è neces- 
sario, essa pure la conclusione è necessaria e fornita di cer- 
tezza; invece se il nesso è solamente di permanenza, la con- 

clusione che ne conseguita è soltanto probabile e priva di cer- 
tezza, ed in questo secondo caso 1’ integrazione prende il nome 
di congettura. 

79. II regresso è quella specie di raziocinio deduttivo in 
cui dall’ esistenza d’ un subordinato si conchiude all’esistenza 
d' un sovrordinato e da questo sovrordinato si passa all’ esi- 
stenza di quel subordinato; o viceversa. Di qui scorgesi ad 
evidenza: I.° che il regresso è una doppia integrazione e può 
essere ascendente-discendente o discendente-ascendente: 2.” che 
è sempre un polisillogismo risultante da due o più sillogismi 
o entimemi, oppure riducibile in questi: 3.’ che è basato sul 
sìntesismo della natura, vale a dire si fonda su questo prin- 
cipio: le cose fra di loro sovrordinate e subordinate si sup- 
pongono a vicenda. 

80. Si addimanda raziocinio induttivo quello in cui, cono- 
sciuta la relazione intercedente fra un dato predicalo ed un 
dato soggetto, si conchiude che quel predicato conviene o ri- 
pugna ad altri soggetti non contenuti nel dato soggetto, o che 
a questo soggetto convengono o ripugnano altri predicali non 
contenuti in quel dato predicato. Laonde chiaramente appari- 


ci) P- E. Esistono esseri finiti; dunque v’ é un essere iiifliiito' 
Gli animali sono dotati di spontaneità ; dunque sono esisiculi for" 
piti di vita. 
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sce che nell' induzione lo spirito raziocin.inte procede da un 
soggetto ad un altro soggetto, o da un predicato ad un altro 
pre<licato; e perciò il processo del raziocinio induttivo può 
essere o transevnte o ascensivo, secondo che si conchiude dalla 
parte alla parte, o dalla parte al tutto. 

81. Il raziocinio induttivo si può considerare per rispetto 
al suo antecedente, o per rispetto al suo conseguente : nel primo 
rispetto r induzione può essere epagogica od analogica, nel 
secondo particolarizzaliva od universalizzativa. L' induzione 
epagogica è quella in cui, essendo nota la relazione d'un pre- 
dicato ad uno o ad alcuni soggetti, si conchiude alTerraando 
0 negando il medesimo predicato di altri soggetti (1): 1‘ ana- 
logica è quella in cui, essendo nota la relazione d'un soggetto 
verso uno od alcuni predicati, si conchiude alTermando o ne- 
gando del medesimo soggetto altri predicati. L* induzione 
particolarizzativa è quella in cui si conchiude dalla parte alla 
parte, cioè quando si afferma la relazione di tutte quelle parti 
delle quali non si era affermata nel giudizio reale premesso (2); 
r universalizzativa è quella in cui si conchiude dalla parte al 
tutto, cioè quando la relazione affermata di alcune parti d'un 
tutto logico 0 reale si conchiude affermando di tutte le parti 
del tutto medesimo. Quindi conseguita: I.° che l’induzione 
tanto particolarizzaliva quanto universalizzativa può essere 
epagogica o analogica: 2.° che l’induzione universalizzativa c 
sempre dall’identico all’identico, invece la particolarizzativa 
può essere anche dal diverso al diverso. 5.° che l’ induzione 
qualunque ne sia la specie, non ingenera mai certezza , ma 
conchiude soltanto alla probabilità. 


(1) P. K. 11 corpo A, il corpo fi, il corpo C, il corpo D abban- 
donali a se stessi cadono al suolo; dunque anche il corpo E ab- 
bandonato a sé stesso cadrà al suolo; epagogica. Caio opera come 
Tizio: dunque penserà come Tizio: analogica. 

(2) P. E. Antonio, Luigi, Cesare, Semjuonio c Tizio, che fre- 
<juentano i giuochi, sono biasimati; dunque anche Caio che fre- 
quenta i giuochi è biasimato; }ìarticolarizzativa. La puerizia, 1’ a- 
dolescenza, la giovinezza, la virilità e la vecchiaia sono 'soggette 
più o meno ad incomodi; dunque tutte le età dell’ uomo sono 
soggette ad incomodi. 
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8-2. Quantunque il raziocinio inciiittivo non ingeneri cer- 
tezza, tuttavia ha un processo retto e legittimo ; e si fonda 
sul seguente principio vero e certissimo, che in questo prò* 
cesso vien sempre supposto dallo spirito raziocinante; tutte le 
cose sono fatte e governate da un principio sapientemente ope. 
rante. L’ enunziato giudizio, base e fondamento del raziocinio 
induttivo, si può dire esserne il principio remoto ; e come 
principio prossimo dello stesso si può ritenere il seguente: 
nelle cose vi è la massima uniformità e la massima varietà 
possibile. Egli è evidente che dal principio rimoto diretta- 
mente fluisce il prossimo ; il quale si può risolvere in varii 
altri e segnatamente nei due seguenti: 1° = quanto conviene 
costantemente alle pani d’una classe o d’ un tutto logico o 
reale, lo stesso conviene alla classe o ai tutto in cui si com- 
prendono = : 2° = la natura, sia fisica sia spirituale, nel suo 
operare è sempre governata da leggi costanti e fisse =. 

' 811. La conclusione del raziocinio induttivo costituisce ciò 

che si addimanda principio induttivo o d’ induzione, che per 
niun modo si può confondere coi principio dell’ induzione 
Nella conclusione dell' induzione universalizzativa si possono 
stabilire due cose diverse, cioè, l’universalità d’una maniera 
di operare, o 1’ universalità d’una maniera di essere: nel pri- 
mo caso si afl'erma 1’ esistenza d’ una legge che governa i 
fatti particolari; nel secondo caso si afferma l’esistenza d’ una 
proprietà, e dall’ induzione dell’esistenza di cotale proprietà 
lo spirito raziocinante può stabilire la classe, genere o specie, 
a cui le cose aventi costantemente tale comune proprietà ap- 
partengono. 

84. Il raziocinio può avere un duplice scopo, quello cioè 
di scoprire una verità o di accertarla scoperta ; e quindi può 
essere o inquisitivo o dimostrativo. Il raziocinio inquisitivo, 
essendo indirizzato alla scoperta d’ una verità, cioè a cono- 
scere una relazione reale di convenienza o di ripugnanza 
fra un dato predicato ed un dato soggetto, è ordinato ad eli- 
minare un' incognita mediante due noti; il che può accadere 
in tre casi : 4° quando si conosce la relazione e il predicato, ma 
è ignoto il soggetto: 2° quando si conosce la relazione e il 
soggetto, ma è ignoto il predicalo; 3” qiiapdo si conosce il 
soggetto e ’l predicato, ma è ignota la relazione. Cotalche i| 
raziocinio inquisitivo può essere di tre maniere; della prima 
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ò quelli) die è ordinato a deleriiiinarc il soggetto; della Se- 
conda è quello che é ordinato a conoscere il predicato; e della 
terza é quello che scopre la relazione di convenienza o di 
ripugnanza fra un dato soggetto ed un dato predicato (1). Il 
raziocinio inquisitivo suppone sempre una proposizione o ta- 
cita od espressa che contiene l' incognita da eliminare, la qual 
proposizione si addimanda questione; per essa si cerca la ve- 
rità incognita, che si giunge a scoprire pel raziocinio inquisi- 
tivo, la cui conclusione è la soluzione ossia decisione della 
questione. 

85. 11 raziocinio dimostrativo, essendo ordinato ad accet- 
tare una verità conosciuta, vale a dire ad ingenerare in noi 
od in altri una persuasione ferma e ragionevole della realtà 
della relazione scoperta o conosciuta, è ordinato a mettere in 
evidenza che la data ed aifermata relazione di convenienza o 
di ripugnanza realmente esiste ed intercede fra un dato pre- 
dicato ed un dato soggetto anteriormente conosciuti. Cosi il 
raziocinio dimostrativo suppone in noi od in altri qualche 
incertezza, come 1’ inquisitivo suppone qualche ignoranza; e 
come r incognita che vuoisi eliminare viene supposta dalla 
questione, o tacita od espressa, cosi la verità scoperta che 
vuoisi accertare viene sempre supposta da una proposizione, 
o tacita od espressa, che si addimanda tesi; la conclusione 
del raziocinio dimostrativo è l’accertamento della tesi. Questo 
scopo peri') non si può altrimenti conseguire se non mostrando 
che, la tesi idcntificiindosi affatto colla conclusione, la condu- 
zione, in cui si afferma la relazione di cui si era incerti, è 
un legittimo c retto consettario dei giudizi! premessi avuti e 
ritenuti per veri e certi. Ritorneremo su questo argomento 
quando avremo a parlare d; 11' arte dimostrativa. 


(I) 1* « Chi è infinito'! la risposta Dio determina il soggetto r 
il* Qual essere è Dio f la risposta V ente necessario determina il 
)iredicato: 3* Dio « eterno? rispondendo è si determina la rela- 
zione di convenienza ; Dio è nixitabile? t> rispondendo )ion è si 
determina la relazione di ripugnanza. 
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Abticoi.o (Ji arto 
Del Sofisma- 

86. Il raziocìnio è vero quando corrisponde al suo oggetto, 
cioè quando realmente esistono le relazioni in esso stabilite, 
altrimenti è falso: la verità o la falsità ne può riguardare la 
materia, o la forma, o lo scopo, oppure tutte tre queste spe< 
eie di relazioni: nel primo caso il raziocinio è relativamente 
vero o falso, nel secondo è vero o falso assolutamente. Il ra- 
ziocinio falso comunemente si addìmanda fallacia, che per ri- 
spetto alla sua qualità morale si distingue in paralogismo ed 
in sofisma; chiamasi paralogismo, quando chi ragiona ignora 
di essere in errore, e quindi è ingannato e non si propone 
di ingannare; dicesi sofisma, quando chi ragiona sa di essere 
in errore, e quindi non è ingannato ma sì propone d' ingan- 
nare sè 0 gli altri: perciò la fallacia è destituita di qualunque 
valore scienliGco. I sofismi si possono classificare in materiali^ 
in formali ed in teleologici, secondoche la fallacia consiste 
nella materia, o nella forma, o nello scopo del raziocinio. 

87. Fra i sofismi della prima classe sono principalmente a 

notare i seguenti: l.° Dell' as-iiov/o implicito, il quale implica 
una contraddizione (I): con questa specie di fallacie non si 
hanno a confondere quei calcoli matematici che sebbene si 
fondino sopra una proposizione assurda tuttavia hanno risul- 
tati veri; perchè l’assurdo aiuta bensì il calcolo, ma non entra 
nè influisce nel calcolo medesimo: 2.* Dell’ infinito non com- 
preso, quando vuoisi ragionare dell’ infinito e dell’ assoluto come 
di cose pienamente intese c conosciute (2): Dell’ i«de/er»ii- 


(1) P.E. Una serie infinita è sempre indeterminata, perchè non 
[luò finirsi mai; ma questa serio è uguale ad una quantità deter- 
minata; dunque una quantità indeterminata ed una quantità de- 
terminata sono uguali. 

(2) Tale è il sofisma degli antropomorfiti. Gli Dei sono beatis- 
simi, la beatitudine non jmò aversi senza la virtù, la virtù importa 
la ragione, e la ragione non può trovarsi che nell’ essere che ha 
forma umana ; dunque gli Dei hanno forma umana. 

4 
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nato, che consiste nell' argomentare da una cosa indeterminata 
e di cui si ha una nozione vaga e confusa, non altrimenti che 
se fosse determinata e se ne avesse una fissa e distinta no- 
zione (1): 4.” Della falsa causa, che si fonda sopra un falso 
giudizio in cui si afferma d’ un dato effetto una cagione non 
sua: questa fallacia è facile a commettersi per la vanità dei 
dotti quando si vergognano di confessare in alcuna cosa la 
loro ignoranza, per la confusione di qualche circostanza colla 
causa efficiente d’ un dato effetto, per la propensione nel po- 
polo di credere ai ciurmadori, per la tendenza che ha l’uonio 
(li cercare e conoscere la causa delle cose e di argomentare 
per analogia; di questo genere sono quelli ne’ quali viene con- 
fusa e scambiata la causa efficiente coll’ occasionale (2), e gli 
altri assai comuni nel volgo che si possono cosi formolare; 
posi hoc, ergo propter hoc (7>): ciun hoc, ergo propler hoc (i): 
5.” Dell’ enumerazione imperfetta, quando viene diviso un tutto 
per modo che le sue parti enumerate prese insieme non lo 
eguagliano (5) : G.° Dell’ imperfetta induzione, quando si con- 
cliiude universalmente, mentre la conclusione non dovrebbe 
essere che particolare (fi): 7° Dell’ acci(/e»te, in cui si afferma 


(1) P. E. Se lo spazio si divide all’ infinito, il risultato non puA 
essere che punti; ma lo spazio si può dividere all'infinito; dunque 
lo spazio ù composto di punti. Oppure 1’ altro con cui il sofista 
si proponeva di dimostrare, aggiungendo o sottraendo un capello 
alla volta, la calvizie d’ un capo ben chiomato o la folla chioma 
d’ un capo calvo. 

(2) P. E. La carne salata fa bere; ma il bere estingue la sete; 
dunque la carne salata estingue la sete. 

(3) Dopo la comparsa della cometa successe la guerra; dunque 
la cometa è causa della guerra. 

(4) Mentre il sole era eclissato accadde il terremoto; dunque 
1’ eclisse del sole è causa del terremoto. 

(5) P. E. Se un corpo si muove, o si muove nel luogo dov’ è, 
o nel luogo dove non è; ma un corpo non si muove nel luogo 
dov’ è, perchè mentre sta nel suo luogo non si muove; nè si muove 
nel luogo dove non è, perchè dove non è un corpo neppur ivi 
può muoversi; dunque in nessun luogo un corpo si muove. 

(6) P. E. Molte malattie sono misteriose ai medici; dunque la 
medicina è inutile. 
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una relazione accidentale come essenziale (1); a questa specie 
di sofismi appartengono quelli diesi traggono dall’ a6uso delle 
cose, e ser\ono di alimento alle più tristi passioni e di scudo 
ai più iniqui partiti (2); contro ai sofismi di questa fatta 
viene proposto il seguente savio e non meno logico che mo- 
rale precetto: « Distinguere il valore che hanno le cose in sé 
stesse e nel loro legittimo uso, dall’ abuso che se ne può fare, 
e non attribuire ad esse quel biasimo che è dovuto al loro 
abtiso ». 8.° Del gmere quando si afferma d’un soggetto in 
ispecie un dato predicato che non conviene che al suo gene- 
re (3). 

88. Fra i sofismi della seconda classe sono annoverati quelli: 
1.* Deli’ ambiguità, quando si adopera qualche vocabolo di più 
significati, e che in una delle premesse vien preso in un senso 
e nell’altra in altro senso diverso; cosicché questo sofisma è 
un sillogismo categorico che si compone di quattro termini (i): 
2’ Del passaggio da! senso diviso al senso composto, e vice- 
versa, quando da un giudizio premesso e solamente vero nel 
senso diviso della proposizione che lo esprime, si conchinde 
come se fosse vero nel senso composto (5}; c quando da un 
giudizio premesso e vero solamente in senso composto si con- 
chiiide come se fosse vero nel senso diviso (6): 3° Del rispettivo, 
quando da un giudizio vero solamente per un qualche rispetto si 
eoncliiude come se fosse vero per ogni rispetto (7); affine a 


(1) P. E. Il Duello ripara le offese; ma riparare le offese é cosa 
giusta o morale; dunque il duello è giusto e morale. 

(2) P. E. Si abusa delle cose religiose: dunque deve abolirsi 
la religione. I governi si abusano del potere; dunque debbono 
essere eliminati dalla societ,^. 

(3) P. E. L’ uomo è un animale; ma il cervo è un animale; 
dunque il cervo è uomo. 

(4) P. E. Mala sani vitamla; poma suiti mala; e ego poma suiit 
rilanda. 

(5) P. E. il 2 e il 3 sono numeri minori del 4; ma il 2 e 3 .sono 
eguali a cinque; dunque il 5 è minore di 4. 

(G) P. E. Gli apostoli erano dodici; ma Pietro e Giovanni erano 
apostoli; dunque Pietro c Giovanni erano dodici. 

(7) P. E. Caio non è quello die è Tizio; ma Tizio é uomo; 
dunque Caio non è uomo. 
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questa sorte di solisiiii è il passaggio dal senso colleUieo al 
distributivo, e viceversa, che consiste nell’ attribuire alla col- 
lezione d’ individui come tale ciò che è proprio dell’ indivi- 
duo preso separatamente, o nell’ atirihnire all’ individuo preso 
separatamente una proprietà che conviene soltanto alla colle- 
zione; 4° Della petizione di principio, che consiste nell’ assu- 
mere per principio il giudizio medesimo che dev’ essere con- 
settario , cosicché si inferisce lo stesso dallo stesso (1): 
5° Del circolo vizioso, che è un sofisma polisillogistico, in cui 
s’ inferiscono due giudizii reciprocamente I’ uno dall’ altro, 
cioè r uno assumendosi come principio e 1' altro come con- 
clusione, e poi questo come principio e quello come conclu- 
sione (2). 

89. Appartcugono alla terza classe tutti quei raziocinii che 
quantunque possano essere retti riguardo alla materia ed alla 
forma : tuttavia sono fallacie; perchè nel costruirli si smarisce 
la via che conduce a raggiungere lo scopo, e quindi la con- 
clusione non è quei giudizio che dovevasi stabilire. Dei sofi- 
smi di questa specie, che sono raziocinii teleologicamente falsi, 
sono a notarsi principalmente quello della questione o della 
tesi sbagliata, e l’altro delia questione o della tesi ignorata. Lo 
sbaglio della questione o tesi può accadere in tre maniere: 
1° attribuendo aH’avversario un’opinione, ch’egli non professa, 
e combattendo quest’ opinione: 2° credendo erroneamente che 
r avversario abbia un’ opinione diversa dalla nostra, mentre 
per quel dato rispetto è d’ accordo con noi : 3° attendendo a 
trarre fuori ed esplicare i giudizii contenuti ed implicati in 
un dato giudizio, quando invece trattasi di dimostrare la 
verità di siffatto giudizio. Il sofisma della questione o tesi 
ignorata (detto ignoratio elenchi ) si commette quando non si 
conosce lo stato delle i|uestionc, e quindi s' ignora qual rela- 
zione si abbia a scoprire o di quale soggetto o di (|ual pre- 
dicato si abbia a cercare la relazione di convenienza o di 
ripugnanza. 

(1) P. E. Tizio è muto; dunque non parla. La terra gira in- 
torno al sole ed a sé stessa, perchè si muove. 

(2) P. E. « Diceva un giovinetto greco: n, io padre non mentisce. 
y> Perchè f disse un altro. E questi : il disse mia madre. Mentisce tua 
)> madre? disse quegli. E costui: no, non mentisce. Perchè? disse 
» colui: Perchè il dice mio padre, rispose egli ». 
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LOGICA APPLICATA 


SEZIONE PRIMA. 

Capo I. 

DELLA verità’. 

90. Molti e diversi sono i signiGcati che nell’ umano lin- 
guaggio ottiene il vocabolo verità; de' quali hannosi princi- 
palmente a notare due, 1’ uno oggettivo e 1’ altro soggettivo. 
— La verità vien presa oggettivamente, quando la si consi- 
dera come fuori dello spirito umano a cui si riferisce: in 
questo significato il vocabolo verità non esprime altro che 
r essere in relazione coll’ intelligenza e da questa affermato. 
L’essere in quanto si riferisce all’ intelligenza costituisce 
r ideale, ossia il conoscibile, ed in quanto ne è, o può es- 
serne affermalo costituisce 1’ oggetto d' un giudizio: quindi la 
verità oggettiva si può definire: = la realtà della relazione di 
convenienza o di ripugnanza dei predicato col soggetto nel- 
r essere oggetto dell’ affermazione =. Le voci ente, idea, verità 
esprimono sostanzialmente una e medesima cosa, ma per di- 
versi rispetti. 

91. La verità vien presa soggettivamente, quando la si conside- 
ra come cosa esìstente nello spirito umano: in questo significato 
il vocabolo verità non esprime altro che una qualità della no- 
stra cognizione, e si può definire: = la conformità dell'umana 
cognizione col suo oggetto =: oppure: = la conformità della 
relazione affermata nella cognizione colla relazione esistente 
nell’ oggetto =. La verità cosi intesa dicesi anche logica, 
siccome quella che consiste nell’ identità del concetto, o co- 
gnizione, od affermazione colla cosa inede.sima concepita, o 
conosciuta, o pensata. Laonde si addimanda logicamente vera 
la cognizione o l’ affermazione, se corrisponde all’ ordine reale, 
cioè all’ oggetto conosciuto ed affermato; al contrario chiamasi 
falsa. 
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Articolo Primo. 


Delle Verità ideali. 

92. La verità considerata oggettivamente può essere di 
tanti ordini quanti sono quelli degli oggetti conoscibili : glj 
oggetti conoscibili si dividono in due massimi ordini, de’ quali 
r uno comprende le idee (considerate oggettivamente) e l’altro 
abitraccia i fatti; cotalchè in due principalissimi ordini deggion- 
si pure distinguere le verità, l’uno delle verità ideali e l’ altro 
delie verità di fatto. — Appartengono all’ ordine delle idee 
le cose puramente intelligibili, 1’ essere colle sue relazioni e 
tutto ciò che è fuori dello spazio e del tempo; le quali cose, 
non essendo punto sensibili, sfuggono l’ apprensiva del senso 
e non soggiacciono all’ osservazione nè all’ esperienza, ma ea- 
sendo puramente intelligibili, sì apprendono dalla sola intel- 
ligenza e se ne ottiene notizia o per intuizione o per dedu- 
zione. Di qui scorgesi di leggieri il perchè le verità ideali, da 
siifatto ordine d’ oggetti costituite, si addimandino con molto 
senno anche trascendentali. 

93. Le verità ideali, avuto riguardo al modo o specie d’in- 
tellezione con cui si conoscono, altre sono intuitive ed altre 
discorsive, ossia deduttive, secondo che vengano da noi cono- 
sciute o per intuizione o per discorso, cioè per opera dell’ in. 
telletto 0 della ragione. Le verità intuitive sono e dicousi anche 
preraziocinali, perchè sono conoscìbili senza l’intervento della 
ragione; sono evidenti di per sè stesse, perchè costituiscono il 
lume della ragione; sono primitive, perchè la nostra intelli- 
genza le apprende immcdiameule per quell’ atto essenziale, 
primitivo e continuo che si addimanda intuito mentale; sono 
necessarie, eterne, immutabili ed universali, come 1’ oggetto 
ideale è il termine immanente e continuo dell’ intelligenza, e 
quindi hanno la massima estensione, contengono sotto di sè 
come in germe tutte le altre verità ideali, ed in esse s’ im- 
medesimano quei giudizi universalissimi e comuni a tutti gli 
uomini e che assiomi si appellano. Ora come l’ idea oggettiva 
dell’ Ente è la prima idea e 1’ inlelligìhile assoluto da cui 
tutte le altre idee ed intelligibili in qualche modo dipendono, 
cosi l'Idea dell’Ente coll’ affermazione oggettiva che l’ac- 
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compagna è la Verità prima da cui tutte le altre verità in 
qualche modo dipendono, in cui s’ inchiudono i principi! d’iden- 
tità e di contraddizione (1), e sotto di cui si contengono tutte 
le altre verità ideali. 

94. Le verità ideali discorsive, son quelle il cui oggetto è 
una relazione conoscibile per 1' intervento della ragione ; e 
perciò si dicono raziocinali: queste verità sono logicamente po- 
steriori alle intuitive, in cui sono implicate , sotto di cui si 
contengono e da cui si deducono; e perciò si dicono dedut- 
tive. La deduzione, per la quale si giunge a scoprire colai 
relazione implicita, vale a dire a conoscere silTatle verità, può 
essere o immediata o mediata; e però le verità ideali discor- 
sive altre saranno deduttive immediate ed altre deduttive me- 
diate : a conoscere le prime, cioè a scoprire la relazione che 
n’è l’oggetto bastano giudizi possìbili e il confronto imme- 
diato del predicato col soggetto : (2) le seconde invece si de- 
ducono dalle altre, in cui sono iochiuse, coll’aiuto di giudizi 
reali, come argomento o mezzo di confronto del predicato col 
soggetto onde scoprirne la relazione di convenienza o di ri- 
pugnanza. (3) Delle verità ideali noi abbiamo un’ idea o no- 
zione pura, perchè si conoscono senza il concorso dei sensi. 

Articolo Seco.ndo 
Delle Verità di fatto. 

93. Il secondo ordine dei conoscibili é quello dei fatti, e 
comprende tutti i sensibili, ì contingenti, i fenomeni, gli av- 
venimenti di qualunque sorta, insomina tutte quante le cose 
che si succedono nel giro dello spazio o del tempo. L’ affer- 
mazione dell’ esistenza o di alcuna relazione dei conoscibili di 


(1) L’ Ente k: L' essere esclude il non essere. Ciò che è è: Non 
può una cosa essere insieme e non essere. 

(2) P. E. Il tutto è maggiore d’ ogni sua parte. Non può darsi 
effetto senza cagione ecc. 

(3) P. E. La virtù è lodevole; la diligenza è virtù; dunque la 
diligenza è lodevole. Il vizio è da abhorrire; l’ipocrisia è un vizio; 
dunque 1’ ipocrisia ù da abborrire. 
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quest' ordine costituisce la verità di fatto; la quale pjò essere 
dffinita V esistensa o la relazione esistente d‘ un fatto, e consi- 
derata logicamente non è altro che la conformità dell’ affer- 
mazione coir esistenza o colla relazione affermata d' un qual- 
che fatto. Come ogni fatto è un siMisibile e non si apprende 
che per mezzo del senso a cui è accessibile, cosi le verità di 
fatto non sono conoscibili che pel concorso od intervento del 
senso. Inoltre i fatti essendo contingenti, temporanei e mu- 
tabili, le verità di fatto sono di Icr natura esse pure contin- 
genti, temporanee e mutabili ; e noi ne abbiamo un’idea o no- 
zione mista, perchè acquistata coll’ aiuto del senso. 

06. Le verità di fatto in tante classi si possono dividere 
quante sono le classi dei fatti conoscibili. I fatti conoscibili 
si possono ridurre principalmente a tre grandi classi: impe- 
rocché 0 appartengo:!o al mondo lisico e materiale , e si di- 
cono falli psici, 0 appartengono al mondo spirituale , ossia 
dell anima, e si chianiano fatti psicologici, o appartengono al 
mondo della storia, e prendono il nome di fatti storici. 1 fatti 
tisici sono (|uelli che cadono sotto i nostri sensi esterni, come 
sono i corpi, le loro qualità sensibili, i loro movimenti, e tutti 
i fenomeni che offre lo spettacolo della natura: le verità che 
hanno per oggetto questi fatti comunemente si dicono psiche 
esteriori. I fatti psicologici sono quelli che, prodotti daU’anima, 
si succedono dentro di noi in modo sensibile e si rivelano al 
senso intimo, cioè alla coscienza psicologica, come sarebbero 
tutte le affezioni e modificazioni dell'anima, il dolore, il |>ia- 
cere, la gioia, la tristezza ecc. ; le verità costituite da codesti 
fatti si sogliono chiamare psicologiche o psiche interiori. I fatti 
storici sono tutti quelli avvenimenti che, per ragione di tempo, 
0 di luogo, 0 di altro, non possono essere da noi immedia- 
tamente percepiti, ma si giunge a conoscerli per mezzo della 
testimonianza o relazione altrui; di tal fatta sarebbero gli 
sconvolgimenti della natura, le rivoluzioni sociali, le guerre, 
le invenzioni, le scoperte, i trattati ecc.: le verità che con- 
cernono il mondo della storia d’ordinario si appellano atorte/te 
e da alcuni morali. 


Digitized by Google 


— 57 


Capo II. 

DEL CRITERIO DELLA VERITÀ* 


97. La voce criterio significa lo stesso che strumento o 
mezzo di giudicare. Gli antichi distinguevano tre specie di 
criteri: criterium a qun, che è il giudice prossimo che dee prò* 
nunciare intorno la verità; il quale è l'uomo: criterium per 
quod, che è fa facoltà che apprende e giudica della verità; la 
quale è 1* intelligenza: criterium secundum quod, che è la regola 
secondo cui si può giudicare della verità; egli è in questo terzo 
significato in cui al nostro proposito vien presa la voce crtferto. 
l>a regola, secondo cui si può giudicare della verità, o si con- 
dera in sé stessa, o nella sua applicazione: considerata in sé 
stessa costituisce ciò che propriamente si addimanda criterio 
della verità; che è un principio mercè cui si giudicano vere 
le cognizioni che da esso derivano: considerata nella sua ap- 
plicazione prende il nome di criterio detla certezza; che è un 
principio la cui applicazione ci persuade della verità o falsità 
dei nostri giudìzi. 11 criterio della ceriezza si può risolvere 
in criterio della conoscenza; che é un complesso di regole per 
giudicare del valore e della perfezione delle nostre cognizioni. 

Articolo Primo. 

Del Supremo Criterio della Verità. 

98. Intorno il criterio della verità usano i filosofi investi- 
gare: r Se vi sia un supremo criterio della verità, e che 
cosa esso sia: 2° In che cosa sia riposto il supremo criterio 
della verità: 3° Qual sia il criterio speciale dei diversi ordini, 
0 specie di verità. In primo luogo diciamo, che come vi è una 
Verità prima da cui tutte le altre verità in qualche modo di- 
pendono, cosi vi deve essere un Criterio supremo a cui siano 
subordinati e da cui traggano la loro forza ed efficacia tutti 
gli altri criteri. Il Supremo criterio della verità, quale da noi 
viene inteso, si può dire: ciò da cui come da principio in 
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qualche modo dipendono e per cui si manifestano e si dimo- 
strano tutte le verità. Di qui è agevole conoscere che il su- 
premo criterio della verità deve avere necessariamente i se- 
guenti caratteri: 1° dev’ essere oggettivo, cioè identificarsi colla 
Verità prima ed oggettiva: 2° dev’essere immediato, cioè eflìcace 
ed autorevole per sè stesso : 3° dev’ essere universale, cioè conte- 
nere sotto di sè tutte quante le verità: 4” dev’essere necessario 
ed apodidtico, cioè il suo contrario assolutamente impossibile. 

99. 11 (Criterio supremo della verità non può consistere in 
altro che in quella virtù o proprietà del Vero assoluto, la quale 
ncir atto che esso Vero si affaccia all’ intelligenza nostra ne 
trae seco 1’ assentimento, e l’ intelligenza nostra cosi non può 
non affermarlo, come non può nou unirsi al medesimo. Cotale 
virtù della Verità, che ne costituisce il supremo Criterio, si 
addimaoda Evidensa oggettiva, ed è quella luce ideale che ir- 
raggia 1’ oggetto della cognizione e lo rende cospicuo e cono- 
uoscibile all’ intelligenza umana, e quella voce intellettuale 
con cui r oggetto ideale, appresentandosi all’ umana intelli- 
genza, afferma il proprio essere e la propria realtà. Laonde 
primieramente conseguita, che 1’ Evidenza oggettiva della ve- 
rità è la stessa Intefligibilità ; infatti I’ uomo presta il suo 
assentimento alla verità in quanto la conosce e la conosce in 
quanto è intelligibile; ma la Verità prima, che è l’Idea og- 
gettiva dell’ Entè, è pure l’ Intelligibilità prima ed assoluta: 
dunque la Verità prima è altresì l’Evidenza assoluta ; e perciò 
il Criterio supremo della verità è riposto nell’ Evidenza og- 
gettiva della stessa Verità prima ed assoluta. Secondariamente 
conseguita che la Verità prima ed assoluta, che è lo stesso 
oggetto ideale, si appresenta all’ intelligenza umana accompa- 
gnata dalla propria affermazione, cioè da un giudizio con cui 
afferma sè stessa io sono; il qual giudizio, che perciò si addì- 
manda oggettivo e riguardo a noi possibile, passando dall’og- 
getto al soggetto, dalla possibilità alla realtà c dall’ intuito 
alla riflessione, cosi viene espresso e formolato; /'finte è. Age- 
volmente si scorge che in questo primo giudizio sono impli- 
cati i due principii d’identità e di contraddizione (§. 93, nota) 
i quali nella loro applicazione costituiscono il criterio della 
certezza; perchè si risolvono in molti altri principii che sono 
altrettante regole applicabili alle nostre intellezioni, e il com- 
plesso di siffatte regole costituisce il criterio della conoscenza. 
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Articolo Secom>o. 

Del criterio speciale delle diverse specie di verià< 

100. Il criterio speciale delle diverse specie, ossia degli 
speciali ordini di verità è riposto nelle speciale loro evidenza, 
ed è subordinato al Criterio supremo. Per ben determinare 
questi speciali criteri egli è necessario innanzi tutto cono- 
scere e stabilire che cosa sia la speciale evidenza di cui ri- 
splendono le diverse specie di verità. L’ evidenza speciale, di 
cui le speciali verità risplendono, è come a dire il riverbero, 
od un raggio riflesso dell’ evidenza assoluta ed oggettiva. L’e- 
videnza emerge dall’ essere, oggetto della cognizione ; e quale 
è la necessità di questo, tale ne è la evidenza ; quindi come 
due sono gli ordini dell’ essere, cui corrispondono gli ordini 
dei conoscibili e delle verità, cosi due sono le principali spe- 
cie di necessità e di evidenza. La necessità degli esseri o è 
assoluta, o relativa ossia ipotetica; epperò l’evidenza che 
emerge dalla necessità assoluta dell’essere dicesi logica, quella 
che emerge dalla necessità relativa dicesi fisica. L’ evidenza 
logica, detta anche metaflsica, è essa pure assoluta, come la 
necessità dell’essere da cui muove e la verità di cui è propria ; 
ed avuto riguardo al modo con cui l’ intelligenza nostra la scorge, 
si distingue in immediata, ossia d’ intuizione, ed in mediata, 
ossia di ragione. L’ evidenza fisica è essa pure relativa come 
la necessità dell’ essere da cui emerge e la verità di cui è 
propria; e si distingue in evidenza diretta, ossia di percezione, 
ed in indiretta, ossìa di osservazione. L’ evidenza logica è 
propria delle verità ideali, l’evidenza fisica è propria delle 
verità di (atto, siano o fisiche esteriori o psicologiche. I ca- 
ratteri dell’ evidenza logica sono principalmente la necessità 
assoluta dell’essere e ì‘ impossibità assoluta del contrario; i 
caratteri dell’ evidenza fisica sono la' necessità relativa, ossia 
ipotetica dell’ èssere e 1’ impossibilità relativa dell’ opposto, 
cioè si può pensare ed è possibile assolutamente il suo con- 
trario. Fra queste due specie di evidenza trovasi quella pro- 
pria delle verità storiche, che evidenza morale si appella; la 
quale nasce in parte dall’ ordino reale ed in parte dall’ordine 
morale dell' essere, perchè si fonda principalmente sull’ auto- 
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rità, 0 sulla veracità dei testimonii, ossia relatori. Dai fin qui 
esposto ella è agevole cosa stabilire: 1° che il criterio spe- 
ciale delle verità ideali è riposto nell’ evidensa logica ossia 
metalìsica : 2° che il criterio speciale delle verità fìsiche este- 
riori e delle fìsiche interiori , ossia psicologiche, è riposto 
nell’ evidenza fisica; 3° che il criterio speciale delle verità 
storiche è riposto nell’ evidenza morale. 

Articolo Terzo. 

Di alcune opinioni intorno il Criterio della Verità. 

101. Molti filosofi ripongono il criterio delia verità in un 
indizio della verità medesima ma da essa diverso, e si pos- 
sono dividere in due grandi classi secondo che 1’ indizio pro- 
posto per criterio è intrinseco o estrinseco all’uomo. Appar- 
tengono alla prima classe quei 'fìlosofi che stabiliscono un 
criterio affatto soggettivo, fra i quali sono principalmente a 
notare Cartesio, che ripone il criterio nella chiara percezione, 
e Mamiani, che lo fa consistere nell’ evidenza dell’ intuizione. 
La costoro opinione ci sembra erronea: imperocché è bensì il 
soggetto intelligente, cioè 1’ uomo, che deve applicare il cri- 
terio della verità, ma questo criterio dev’ essere di necessità 
indipendente da lui, fuori di lui, anzi sopra di lui, a lui noto 
e cospicuo, e quindi affatto oggettivo. Se il criterio della ve- 
rità fosse soggettivo e consistesse in un fatto qualunque psi- 
cologico, non potrebbe in modo alcuno avere i caratteri (§. 98) 
che pure gli sono necessari ed essenziali ; al contrario sarebbe 
moltiplice, vale a dire tanti sarebbero i criteri quanti sono 
gli spiriti intelligenti; sarebbe dipendente dallo stato psico- 
logico del soggetto ed a questo subordinato; sarebbe circo- 
scritto entro i limiti dell’ individuo e ne ri guar alerebbe tutto 
al più i sentimenti; e seguirebbe le stesse mutazioni e vi- 
cende a cui soggiace lo spirito umano: cotalchè la verità, una 
in sé medesima, tale non sarebbe per tutti ; ciò che per gli 
uni è vero, gli altri giudicherebbero falso; ed impossibile 
riuscirebbe 1’ accordo delle intelligenze neU’alfermazione delle 
verità medesime. 

102. Reid pone il supremo criterio della verità nell’istinto 
razionale ; e quantunque faccia consistere il senso comune in 
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questo istinto, pure lo dice inesplicabile. Quest’ opinione, cbe 
secondo il suo autore mira a svellere dalla radice lo scetti- 
cismo, all’ opposto ( per quello che ce- ne sembra ) maggior- 
mente lo radica e conferma. Conciossiacchè se I’ uomo fosse 
indotto dall’ istinto razionale, che è un’ interna irresistibile 
necessità, ad aggiustar fede, a prestare il suo assentimento, 
ad affermare una relazione o di convenienza o di ripugnanza 
fra un dato predicato ed un dato soggetto, non ne consegui- 
terebbe mai che realmente esista tale relazione . nè che sia 
vero il giudizio che l’afferma o la proposizione che l’esprìme. 
— Kant, ammettendo il fatto dell’ istinto razionale come ine- 
splicabile e studiandosi di analizzarlo, dice che esso si mani- 
festa in un certo numero di funzioni, che ei chiama forme 
innate dello spirito, ed in queste forme pone il criterio della 
verità; dichiara poscia che la ragione teoretica non ha alcun 
valore oggettivo, e che la verità di tutti i giudizii e raziocinii 
dell’ uomo non può essere che soggettiva. Le osservazioni fatte 
di sopra contro le opinioni di Cartesio, di Mamiani e di Reid 
giovano eziandio a mostrare la falsità dell’ opinione dì Kant. 

103. La seconda classe comprende le opinioni di quei filo- 
sofi che ripongono il criterio della verità in un indiz'o estrin- 
seco bensì e fuori delK uomo , ma non identico alla stessa 
verità oggettiva ; e tale indizio dicono non essere altro che 
l’autorità: le costoro opinioni si puonno suddividere in due 
altre classi, secondo che ritengono per criterio o l’ autorità 
divina o r autorità umana. Fra i filosofi di questa seconda ed 
ultima classe notiamo segnatamente La-Mennais, che propone 
r autorità dell' universale consentimento degli uomini come 
criterio infallìbile della verità. A nostro .avviso quest'opinione 
è falsa e perniciosa: imperocché nel mentre tutto nega alla 
ragione dell’ individuo c tutto concede all’ universale consen- 
timento degli^ uomini , pone 1’ uomo nell’ impossibilità di 
dimostrare la verità che nelle sue cognizioni si studia rag- 
giungere, e di conoscere con certezza come e quando i suoi 
giudizii siano conformi all’ autorità del consentimento univer- 
sale propo da come unico criterio della verità; di guisa che le 
umane cogujzìoiii deggion sempre rimanere prive di valore 
scientìfico: inoltre quest’ opinione deprimendo la ragione del- 
r individuo giunge di necessità a deprimere ed annientare 
l’autorità dell’ universale consentimento; e quindi da prima 
genera rindividualisroo e da ultimo lo scetticismo. 


Digitized by Google 



Articolo Quarto. 


Applicazione del Criterio della verità. 

104. A compiere la teoria del criterio della verità è altresi 
mestieri considerarlo nella sua applicazione alle idee, ai gin- 
dizii ed ai raziocini!, in quanto cioè si risolve in criterio 
della certezza e si trasforma in criterio della conoscenza. — 
Il valore scientifico delle nostre idee consiste in parte nella 
loro rettitudine e logica verità, ed in parte nella loro perfe- 
zione che emerge dalle loro qualità, cioè dal modo con cui 
in esse idee si rappresenta c si conosce 1’ oggetto ( §. ^0\ 
Ora, applicando il criterio alle nostre idee, è facile giudicarle 
rette quando siano conformi alle leggi immutabili dell’ intel- 
ligenza umana, cioè riproducano in sè i caratteri formali del- 
l'intellezione; è facile ritenerle logicamente vere quando siano 
conformi a ciò che n’è il termine oggettivo, cioè corrispon- 
dano all’ordine reale; ed è facile riconoscerle perfette quando 
siano chiare distinte ed adequate, dipendendo moltissimo da 
queste qualità la certezza intorno la rettitudine e la verità 
delle nostre idee. Dunque a tutto diritto viene stabilito, che 
come ciò che è non può non essere, così allora le nostre idee 
non possono non avere valore scientifico quando sono rette, 
logicamente vere e fornite di quelle qualità che le perfe- 
zionano. 

105. Applicando il criterio ai nostri giudizi!, onde sco- 
prirne e misurarne il valore, è d’uopo distinguere i primitivi 
dai secondari (§. 48). l giudizi primitivi sono altrettanti di- 
versi aspetti degli stessi principi! d’ identità e di contraddi- 
zione, cotalchè in ultima analisi si immedesimano col supremo 
criterio della verità; non si possono altrimenti accertare che 
risolvendoli in siffatti principi!; costituiscono altrettanti spe- 
ciali criteri delle verità in essi contenute cd implicate; e si 
denominane ancora principii puri del ragionamento. Dall’appli- 
cazioiie dei giudizi! primitivi, quali speciali criteri, ai giudizi! 
secondari abbiamo le seguenti regole; 1‘ 1 giudizi! che sono im- 
plicitamente contenuti nei principii del ragionamento sono 
certi, quelli che non vi sono contenuti non sono certi: 2' I 
giudizi! che soltanto probabilmente sono contenuti nei prin- 
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cipii del ragionamento sono probabili, quelli che non vi pos* 
sono essere in alcun modo contenuti sono assurdi. Alla retta 
applicazione di queste due regole si propongono i due seguenti 
criteri; 1° Quel giudizio è retto e vero in cui si afferma di 
una cosa 1’ entità, cioè la relazione del predicato col soggetto 
nè piu nè meno: 2° Ciò effe si afferma d’un soggetto mediante 
il predicato sia l’entità, cioè la relazione nè piU nè meno in- 
tercedente fra il predicato e il soggetto medesimo. Quindi 
alTinchè i giudizi! ottengano valore scientifico è necessario 
che la nozione che abbiamo del loro oggetto sìa retta, logica- 
mente vera e perfetta. 

106. Applicando il criterio ai nostri raziocini! è mestieri 
avere riguardo alla materia non meno che alla forma dei 
medesimi. Per rispetto alla materia giovano gli stessi criteri 
proposti pei giudizi! e si risolvono in questa legge speciale ; 
i giudizi!, di cui consta la materia del raziocinio, siano veri e 
certi: riguardo alla forma si propone quest’altra legge speciale, 
che è r applicazione immediata del principio d’ identità ; la 
conclusione sia contenuta nei premessi del raziocinio, qualun- 
que ne sia il processo. Pertanto si può stabilire il seguente 
criterio generale: il raziocinio allora avrà valere scientifico 
quando sarà vero e certo nella materia, e retto e legittimo 
nella forma. 


Capo III. 

« 

DEGLI ST.VTI DELLA MENTE BISPETTO ALLA VERITa' 
Articolo Primo. 

Della certezza. 

107. La mente umana per rispetto alla verità si può tro- 
vare in quattro diversi stati, che sono di certezza, di incer- 
tezza, di ignoranza e di errore. La certezza si può definire: 
una persuasione sincera, ferma e ragionevole della verità co- 
nosciuta : la diciamo sincera, perchè non si dee confondere 
con quella volontaria illusione, nè con quel facile acquieta- 
mento che hanno origine o da sofistico ragionamento, o da 
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precipitata disaoiitia, o da debolezza d' animo, o dall' altrui 
immeritata autorità; la diciamo ferma, perchè dev' essere ben 
sentita, costante e duratura nell' animo , e non già una con- 
dizione passeggierà e fugare a guisa d’ una qualunque modi- 
ficazione; e la diciamo ragionevole, perchè dev’essere generata 
da evidenti e gravi ragioni , e nobgià gratuita. La certezza 
quantunque sia uno stato dalla mente e perciò soggettiva, pure 
ha il suo fondamento e la sua origine nell'evidenza oggettiva; 
cosicché inchiude due elementi, l'uno oggettivo, che è la presen- 
za della verità all’ intelligenza, l’altro soggettivo che è la per- 
suasione dell’umana ragione. 

108. La certezza si può considerare per diversi rispetti, e 
quind‘ distinguere in diverse specie. Primieramente, conside- 
rata per rispetto alla verità dalla cui evidenza è prodotta, si 
distingue in assoluta (detta anche logica o metafisica) ed in 
relativa (detta anche ipotetica); secondo che la verità cono- 
sciuta appartiene all’ ordine delle idee o a quello dei fatti : la 
certezza assoluta riguarda le verità ideali, si fonda sull’assoluta 
necessità dell' essere ed importa 1’ assoluta impossibilità del 
contrario ; la certezza relativa invece riguarda le verità di 
fatto, si fonda sulla relativa necessità dell’ essere ed importa 
la relativa impossibilità del contrario. Secondariamente, consi- 
derata per rispetto al modo con cui essa, è generata e la 
verità è conosciuta, si distingue in speculativa, in empirica 
ed in morale; secondo che si acquista o per opera diretta dell’in- 
telligenza, o per opera del senso, o per opera dell’ altrui 
autorità. La certezza relativa si distingue in fisica ed in 
autoritativa ossia morale: la fisica riguarda i fatti fisici o 
psicologici, l’autoritativa, ossia morale, riguarda i fatti storici 
e le dottrine. La certezza assoluta o.ssia logica e la rclativa- 
fisica producono la scienza ( §. 23 ), la certezza autoritativa 
genera la fede; la quale può dirsi l’assentimento prestato all’al- 
trui autorità; e si distingue in umana ed in divina, secondo 
che r assentimento è promosso in noi o dall’ autorità degli 
uomini 0 da quella di Uio. La fede umana è sempre relativa 
e comunemente si addimanda credenza; quella divina ritiene 
il nome di fede, è assoluta , e si definisce : un assenso volon- 
tario prestalo all' autorità di Dio rivelante: oppure = una 
sincera e ferma persuasione generata in noi dall' autorità in- 
fallìbile della divina rivelazione =. 
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Articolo Sgcoiido. 

Dell’ incertezia. 

109. L* ineerteiza è quello stato della niente prodotto dalla 
cognizione della possibilità d'iina cosa, cioè della possibilità di 
una data relazione fra un predicalo ed un soggj'tto. Quantunque 
nello stato d’ incertezza non manchino ragioni per potere af- 
fermare qualche cosa, pure tali ragioni non sono sufiicienti a 
produrre una sincera, ferma e ragionevole persuasione della 
verità conosciuta; quindi se le ragioni sono tali che promuo- 
vano in noi un qualche assenso, allora l’ incertezza prende il 
nome di opinioue; se invece le ragioni son tali che tengano 
la mente sospesa fra il si e il no, allora l’incertezza si deno- 
mina dubbio. 

110. V opinione consiste in quella specie d’assentimento 
prestato a cose incerte, ossia probabili promosso da qualche 
apparente ragione. Le ragioni, oppure indizi conosciuti che 
in qualche modo muovono la nostra mente a prestare una 
specie d' assenso, ma che non possono promuovere un assenso 
pieno e perfetto, si addimandano molivi della probabililà. La 
probabilità considerala oggellìvamenle è la possibilità conosciuta 
di ciò che si afferma, vale a dire la possibilità d’ una data 
relazione fra un predicato ed un soggetto; considerata sogget- 
tivamenle non é altro che 1’ opinione, vale a dire è una qua- 
lità della stessa nostra affermazione quando la cosa affermata 
è solamente possibile. 

111. Paragonando i motivi della probabililà con quelli delia 
certezza è facile scorgere il divario grandissimo che passa fra 
questi due stati della mente. 1 motivi della certezza promuo- 
vono un assenso pieno e perfetto, generano una persuasione 
sincera, ferma e ragionevole, ed il loro valore non ammette 
varietà di gradi: invece i motivi della probabilità promuovono 
soltanto un assenso imperfetto, producono una persuasione il- 
lusoria, vaga, incostante e gratuita, ed il loro valore ammette 
gradi diversi; di guisa che intorno una e medesima cosa pos- 
sibile puonno trovarsi opinioni diverse, od anche opposte, e 
più 0 meno probabili. 11 valore della probabilità sta io ragione 
diretta del valore de* suoi motivi, e per esprimerne i gradi ò 
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necessario misurarlo e giudicarlo secondo le seguenti regole: 
1.* Un’opinione, che posta in conflitto con un’altra, abbia in 
suo favore anche una sola ragione senza che 1’ opposta opi- 
nione sia sostenuta da ragione alcuna, si dice semplicemente 
probabile: 2.' Un’opinione, che posta in conflitto con un’altra, 
sia sostenuta da più forti ragioni, si dice pik proòa&t/c: 5.* Un’o- 
pinione, che sia sostenuta da tali ragioni che, poste in con- 
fronto con quelle dell’ opinione opposta , siano riputate gra- 
vissime, si dice probabilisrìma. 

112. Il grado della probabilità dipende dal valore e dal 

numero de' suoi motivi o ragioni: quel grado che dipende dal 
valore delle ragioni si chiama dinamieo, e quello che dipende 
dal numero si appella matemalico. L’ operazione che determina 
il grado della probabilità prende il nome di calcolo o di cri' 
fica della probabilità, secondo che il grado è matematico o 
dinamico. Cotal operazione ( calcolo o critica ) si può defini- 
re: un giudizio intorno il numero ed il valore delle ragioni 
0 motivi della probabilità: quando riguarda un evento qua- 
lunque, allora siffatto giudizio dee fondarsi principalmente su 
due dati: 1.° il numero degli eventi che si ripetono in un 
certo periodo: 2.° il numero delle cause atte a produrre quel- 
r evento. , ' 

113. Fra i motivi della probabilità e quelli della certezza 
sta r analogia, la quale è un argomento tratto dalla somiglianza 
dei fatti e delle cose ; per cui da ciò che si conosce, s’ infe- 
risce una conseguenza non già certa, ma più o meno proba- 
bile intorno qnel fatto o quella cosa, che o non si conosce 
pienamente o non esiste ancora. L’analogia si fonda sulle leggi 
dello spazio e del tempo, della sostanza e degli accidenti, della 
causa e degli effetti, ecc. 

114. 11 dubbio è quella specie d’ incertesza in cui la mente 
si trova come sospesa fra il contrasto di ragioni di numero e 
valore eguali, opposte e contraddittorie intorno una e medesima 
cosa. Fra il dubbio e l’opinione passa questo divario, che nel 
dubbio la mente tiene sempre sospeso tanto 1’ assenso quanta 
il dissenso, nell’ opinione invece tiene sospeso il dissenso ed 
ha una qualche inclinazione ad assentire più all’ una che al- 
r altra parte, e questo assenso imperfetto è determinato da 
prove 6 ragioni di numero e peso maggiori. 

115. Il dubbio può essere di molle specie >o maniere. Prì- 


Digitized by Googli 



- 67 — 

mieratnenle può essere o specMlalivo, dello anche Icorelice, o 
pratico: il primo è cire^scrilto nel solo dominio dell' intelli- 
genza, ed allora avviene quando la mente pel contrasto di 
eguali ragioni sospende ogni giudizio: il secondo entra anche 
nel dominio della volenU, ed accade quando la mente si astiene 
volontariamente dall' affermazione c sospende 1’ assenso volon-< 
tarlo col giudizio Secondariamente può essere melodico o scet‘ 
tico: il primo consiste nella sospensione volontaria e y^orW* 
sorta deir affermazione per poi giwiicare con piena conoscenza 
e con certezza: il secondo consiste nella sospensione volonta- 
ria e definitiva dell’ affermazione per tema di non poter affer- 
mare senza errore. 11 diihbio scettico può es.sere parsiale od 
universale: il parziale riguarda soltanto una parie piiù o meno 
ristretta dello scibile; 1' universale all' op])osto si estende a 
tutto quanto In scibile, e nega coll'esistenza della verità anche 
la scienza propriamente di'tta. La teoria ded dubbio scettico 
universale prende la denominazione di scetticismo e vuol es- 
sere confutata; perchè falsa e perniciosa. 

116. Ad una breve ed ovvia confutazione dello scetticismo 
noi ci limitiamo nell’ indicare le seguenti e chiare ragioni 
1.' La coscienza psicologica, eh’ è un’evidenza interna, è cri. 
terio infallibile dell’ esistenza dei fatti interiori dell’ anitno 
nostro ( questa proposizione debbono riconoscere come vera ed 
ammettere come certa gli sceltici, anche loro malgrado, se 
non vogliono negare resistenza del loro dubbio, o dubitarne ) : 
ma la coscienza psicologica ci attesta ralla maggiore possibile 
evidenza 1’ esistenza del nostro pensiero c della nostra cogni- 
zione: dunque 1’ esistenza del nostro pensiero c della nostra 
cognizione è un fallo certo di cui non possiamo dubitare. Ora 
pensiero senza oggetto pensabile e pensato, e cognizione senza 
oggetto conoscilnle e conosciuto è colale nn assurdo che per 
iiiun modo è possibile concepire: dunque se esiste il pensiero 
c la cognizione esistere deve di necessità I' oggetto pensabile 
e pensato, conoscibile e conosciuto a cui la naenle nostra in 
qualelie modo per l’ intellezione si unisce. Ma che cosa è egli 
mai r oggetto pensabile c {lensate, conoscibile e conosciuto se 
non l’essere intelligibile in relazione di presenzialilà collo spi- 
rito inteiligenie, se non la rdazionte esistente fra un dato predio 
rato ed «« dato soggetto, in una parola, se non la verità ? Dunque 
la verità esiste è può conoscersi, e d»dl’ esistenza e della c«u 
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noseibililA delta verità non si può ragionevolmente dubitare. 

117. 2* Lo scetticismo involge una manifesta intrinseca 
contraddizione, imperocché io scettico nel mentre nega ! esi* 
stenza della verità e la certezza che può averne 1' umana co- 
gnizione, o ne dubita, ostinatamente asserisce ed afferma il 
fatto, cioè r atto con cui nega o dubita; di guisa che nega 
ed asserisce, dubita ed afferma nel tempo stesso, non polendo 
negare la propria negazione e il proprio dubbio, o deli’ una 
e deir altro dubitare nell’ atto che con tanta ostinazione nega 
ogni cosa e dubita di lutto. 

118. 3* Finalmente la falsità e l’assurdità dello scetticismo 
sono poste in chiaro dalle perniciose e funeste conseguenze 
che ne deriverebbero: 1' ammesso questo sistema riuscireb- 
bero inutili le piò nobili potenze dell’ uomo che ne costitui- 
scono la facoltà conoscitiva: 2" tornerebbe ridicolo e vano 
queirislinto naturale che l’uomo prova e sente in se stesso di 
conoscere la verità e la ragione delle cose : o" 1’ umana vita 
sarebbe uno stato di continua violenza e di perpetua illusione 
anzi di perpetuo inganno, che dovrebbesi imputare a Dio: 4° 
infine negata l' esistenza della verità, o la certezza di qualun- 
que cognizione che l’uomo possa averne, vien tolta di mezzo 
la legge morale, viene annientato ogni diritto ed ogni dovere, 
e la virtù ed il vizio sarebbero una chimera. Dnnqne lo 
scetticismo, non che falso, è pernicioso. 

AaTicoi.n Terzo. 

Dell’ iffnnrmza. 

11 9. Quando la mente nostra non conosce una cosa, vale 
a dire non conosce se una cosa esista o non esista, o non 
ne conosce la ragione, o non conosce se la cosa sia in un 
modo od in un altro, allora diciamo d’ ignorarla: perciò 1’ t- 
gnoranta in genere è quello stato in cui la mente trovasi pri- 
va della conoscenza della verità. L’ ignoranza può essere o 
atsolula, e relativa, secondo che la privazione é di qualunque 
cognizione, o soltanto di alcuna specie di cognizione, oppure 
di qualche elemento necessario ad una data specie di cogni- 
zione intorno nna cosa. Cosi è assoluta l’ ignoranza degli ele- 
fnenli d’un dato predicato e d'un dato soggetto che e' im- 
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pedisee di conoscere aflallo la relazione tra essi intercedente; 
è relativa I’ ignoranza della forma in cui il soggetto e il 
predicalo sono presentati, i quali però si conoscono sotto 
altre forme. Inoltre è ignoranza relativa e speciale la priva* 
rione della scienza propriamente detta, rispetto alle cognizioni 
volgari che si possono avere intorno la materia della scienza 
medesima ; perchè le cognizioni volgari mancano di quella 
necessaria conoscenza della ragione per cui sono le cose, e * 
mancano di quel necessario nesso logico e di quell' organismo 
per cui dipendendo le une dalle altre formano quel sistema 
che costituisce la scienza. 

L’ ignoranza è 1’ opposto della scienza; quindi come nella 
cognizione scientifica oltre la conoscenza della verità trovasi 
anche 1’ assenso, cosi I’ ignoranza può considerarsi tanto per 
rispetto alla verità non conosciuta o iiou debitamente cono* 
scinta, quanto per rispetto all’ assenso che la mente in una qual* 
che specie di cognizione non dà o non può dare alla verità (i). 


(1) a L’ ignoranza che ha luogo per mancanza d’ assenso in* 
torno a qualsiasi argomento ha sei gradi: il primo è quando alla 
mente non si è mai affacciato il giudizio pombilc, come se taluno 
non avesse mai jiensuto all’ immorlulità dell' anima, ■ il secondo é 
quando si è alfacciato alla mente d’ alcuno il giudizio possibile, 
ma non si 6 mai proposta la questione dell’ assenso da dare o 
negare al medesimo; come se a taluno si fosse presentato il con- 
cetto deir anima immotiate, ma non si fosse poi curato di doman- 
dare, se r anima sia tale, o nò; il terzo é quando si è affacciato 
alla mente il giudizio possibile, e anche fu proposta la questiono 
p. c. se l' anima è immortale , ma non si esaminò ; il quarto è 
quando taluno concepì il giudizio possibile , si propose la que- 
stione se a quel giudizio doveva dare V assenso, e di più 1’ esa- 
minò; ma parendogli di trovare argomenti prò e coiitra press’ a 
poco dello stesso peso, non la risolse, e questa maniera d’ igno- 
ranza è quella che costituisce lo sialo di dubbio; il quinto è 
quando taluno conccpi il giudizio possibile, si propose la que- 
stione se vi dovesse dare 1’ assenso, ne esaminò le ragioni, e gli 
parve trovare ragioni di probabilità preponderanti per una piut- 
tosto che per 1’ altra delle due risoluzioni contrarie. Questi, quan- 
tunque ignori ancora la soluzione della questione, tuttavia non 
si trova in istato di dubbio uguale per una parte e per 1’ altra, 
ma d’ un dubbio minore per una parte e maggiore per T altra. 
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In quest’ uHtmo caso i’ ignoranza non 'è altro che quello stato 
della Hiente che da molti vien detto dubbio negativo: e con- 
siste nella privazione di ragioni conoscinte intorno la verità 
o falsità d' un giudizio, in cui, non potendo aver luogo T af- 
fermazione, la mente non' può assentire pel ti nè pel no. Da 
uHim» r ignoranza considerata ]>er rispetto alla sua cagione 
può essere volontaria od involontaria; considerata por rispetto 
alla s(M esistenza, vineibile od invincibile; c per rispetto alla 
sua «pialità morale, imputabile o non imputabile ecc. ’ 

Ahticolo Qi ahto. 

Deir errore. 

■ 121 L' errore consiste in un traviamento dell' intelligenza 
nella cognizione della verità; e considerato in genere si può 
definire: I’ affermazione logicamente falsa della relazione d'un 
dato predicato con un dato soggetto. Due specie d’ errore so- 
gliono distinguersi, r uno materiale e l’altro /’orma/e; l’ errore 
materiale è l’ affermazione involontaria d’ una relazione che 
non intercede fra un dato predicato ed un dato soggetto: l’er- 
rore formale invece è 1’ affermaziune volontaria logicamente 
falsa d’ una data relazione fra un predicato ed un soggetto. 
Nell' errore formale il traviamento dell’ intelligenza dipende, 
più che da altro, dalla volontà; perciò questa specie d’errore 
nou può aver luogo nella cognizione intuitiva, ma solamente 
nella discorsiva, e si può definire : un traviamento volontario 
dell’ intelligenza umana nella cognizione discorsiva della ve- 
rità: oppure: l’assenso volontariamente negato alla verità o 
prestato alla falsità d’ un giudizio. 


onde pronuncia dei giudizii reali di probabilità; il sesto si è, quando 
taluno concepì il giudizio possibile, si jiropose la questione dell’ 
assenso, ne esaminò lo ragioni per ambo i lati, gli si offersero 
alla mente delle ragioni sufilcienti a risolvere la questione, o 
con probabilità, o con certezza, e tuttavia volontariamente, per 
qualche leggero od estraneo motivo, sostiene il suo assenso, e 
mantiene l’animo suo in istato di dubbio: questa è ignoranza vo- 
lontaria <>. Rosmini. Logica. I;. 96. 
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122. La poBsibiliià dell' errore viene addimoslrata primie* 
ra mente dall’ esistenza dell’ errore medesimo. Impei'occhè é 
un latto pur troppo deplorabile e di cui per iiiun modo é 
permesso dubitare , che l’ uomo ne’ suoi giudizi di sovente 
affermi convenire una cosa ad un’ altra quando al contrario 
le ripugna, oppure ripugnarle quando all’ opposto le conviene: 
ma se l’errore esiste di fatto, come mai si potrà porne in 
dubbio la possibilità ? Dunque dall’ esistenza dell’ errore se 
ne dimostra la possibilità. Inoltre la possibilità dell’ errore 
vien posta in chiaro: 1° dall’ imperfezione dell’ umana intel- 
ligenza che non può fruire della piena luce onde risplende la 
verità, che può scantbiare l'apparenza colla realtà delle cose, che 
da molte e diverse cagioni può essere allucinata, e che nell’at- 
tual sua condizione può essere signoreggiata dal senso: 2° dall’ 
instabilità dell’ attenzione, molte essendo le dilQcoltà che in- 
contra la mente alla costante e sincera sua applicazione: 3" 
dalla peiturbazione a cui è soggetto lo spirito umano, la quale 
seduce la facoltà dell’ assenso, e può nascere e dalle sensa- 
zioni, e dalle passioni, e da malizia o da altre simili cause. 
Dalle quali cose ad evidenza conseguita essere possibile l’errore. 

123. La causa cfGciente dell’ errore formale è la volontà, e 
ciò per due diversi modi, cioè direttamente o iìidirettamente. 
La volontà è causa diretta dell’ errore formale quando per 
propria malizia fa traviare 1’ intelligenza coll’ impedirne 1’ ap- 
plicazione, col distoglierne l’ attenzioue, col viziare l’ esercizio 
della ragione, col sospendere o negare l’ assenso alla verità 
conoseiuta onde meglio soddisfare le proprie passioni. È causa 
indiretta dell'errore formale quando per propria inerzia o4 
impazienza od altro qualunque difetto non rimuove gli osta-, 
coli che si frappongono alla cognizione ed alla certezza della 
verità, e non adopera i mezzi opportuni e necessari e gli argo-. 
menti efGcaci per accertare le verità scoperte e conosciute. 

124. Sono cause occasionali, o dispositive, od eccitanti 
dell’ errore tutti quegli ostacoli e quelle dilfìcoltà che incon- 
tra r umana ragione nel moltiplice esercizio de’ suoi atti e 
delle sue funzioni alla scoperta della verità ed al perfezio- 
namento delle cognizioni, e tutti quei difetti che possono tro- 
varsi nei soggetto conoscente e possono tal fiata riguardare 
eziandio la materia delle conoscenze. Fra cosifatte cagioni 
sono specialmente a notare: 1* i sensi esterni, quando non 
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siiìno sani e vftngano mal adoperati : 2‘ I’ immaginazione, 
quando troppo esaltata possa illudere ed. offuscare T iulelU- 
genza ; 3* gli affetti, quando disordinati si coavertano in pas- 
sioni e prevalgano sulla ragione; 4* i pregiudizii, quando 
radicati nella mente impediscano ogni esame e la sincera in- 
vestigazione della verità; 5* 1’ altrui esempio ed autorità, quan- 
do l'uno sia cattivo e l’altra fallace: 6‘ il metodo vizioso 
nella ricerca delia verità; 7‘ infine i’ ignoranza. 

f‘i5. I mezzi per liberarsi dagli errori e preservarsene sono 
molti e diversi per la diversità delle cause da cui nascono 
gli errori medesimi. 1. A preservarsi dagli errori che possono 
nas' ere direttamente dalla volontà, efficacissimo mezzo è quello 
di' ricondurre all’ ordine questa nobilissima facoltà, se è dalle 
passioni pervertita; di richiamarla al bene, se è malvagia; di 
scqoterla, se è pigra; di frenarla, se è impaziente; di inna- 
morarla del vero, severso di questo è indifferente e fredda; e 
d’ inclinarla a prestarvi facilmente 1’ assenso se si mostra 
tarda e restìa. 2. A preservarsi dagli errori che dall' uso dei 
sensi puonno essere occasionati, sono validissimo mezzo le 
seguenti cautele : priraierameute i sensi siano sani e bene 
disposti; secondariamente si adoperino quei sensi sotto i quali 
cade il corpo esteriore e questo trovisi nella debita distanza; 
inoltre si avvalori la forza dei sensi coll’ aiuto di atti e per- 
fezionati strumenti; iufìne si sottoponga la testimonianza dei 
sensi al crìtico esame della ragione. 3. Ad evitare gli errori 
che possono nascere dall’ immaginazione e dagli affetti, ri- 
guardo alla prima è necessario di non lasciarsi illudere dà 
suoi scherzi nè allucinare dà suoi fantasmi, e d’ impedirne e 
reprimerne 1’ esaltazione, onde non signoreggi la ragione ; e 
per quanto concerne gli affetti, è necessario frenarli per tempo, 
dirìgerli al buono ed al vero, e conservarli sempre nell’ or- 
dine, affinchè sottostiano ali’ imperio dell’ arbitrio e non pre- 
valgano sugli esercizii della ragione: pertanto allo scopo dà 
non errare a causa od a motivo dell’ immaginazione e degli 
affetti, egli è d’ uopo prima di giudicare attendere la calma 
dello spirito. 4. Per liberarsi dagli errori che traggono ori- 
gine dai pregiudizii, principalissimo mezzo è quello di spo- 
gliarsi di questi con ogni studio, di tenersi lontani dallo spi- 
rito di parte, di esaminare il valore delle prove su cui si fon- 
dano i propri gìudizii , di fuggire il soverchio amore tanto 
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delle antichità quanto delle novità e qualunque accettazione 
di persone, e di distinguere nelle dottrine ciò che è opinione 
da ciò che entra nel campo della vera scienza. 5° Per non 
andare errati a causa dall’ altrui cattivo esempio e fallace au- 
torità, anzi tutto è mestieri avere un sìncero amore della 
verità , e procurare che questo trapassando nel giro delle 
azioni addivenga amore del bene, onde giudicare con rettitu- 
dine di ciò che si appresenta alio spirito; è mestieri aver 
sempre a norma dei propri giudizii il criterio delia verità e 
della certezza e non già l’ altrui esempio, non giurare mai 
sull’ altrui parola, non afOdarsi di troppo all* autorità né di- 
spregiarla, ma tenerla in quel pregio che merita, ed investi- 
gare se in essa possa trovarsi fallacia od inganno; é mestieri 
sottoporre ad una giusta ed imparziale critica non meno le 
storiche narrazioni che le dottrine razionali, ed esaminare 
accuratamente con tranquillità dì mente e di cuore i motivi 
di credibilità delle dottrine che rivelate si addimandano. 6° A 
scanso d’ ogni fatta d’ errori che possono derivare da un 
qualche difetto metodico, si deve colla maggior possibile ac- 
curatezza usare quel metodo che è più acconcio e conforme 
alla natura ed all’ ordine delle verità che voglionsi scoprire 
od accertare, a tal uopo giova in alcuni casi assaissimo il dub- 
bio metodico, che consiste nel sapere opportunamente sospen- 
dere r affermazione quando le cognizioni non fossero il pro- 
dotto d’ una seria riflessione, o potessero avervi avuto luogo 
r immaginazione o gli affetti od i pregiudizi, e nel sospen- 
dere volontariamente I’ assenso fintanto che non si abbia co- 
gnizione chiara distinta e certa di ciò intorno a cui versano 
ì propri giudizi. 7* Finalmente, 1’ errore in genere essendo 
la confusione della scienza coir ignoranza, potente mezzo per 
isfuggire gli errori in qualche modo dall’ ignoranza causati é 
quello di adoperarsi con ogni sforzo, acciocché le proprie co- 
gnizioni ottengano un valore scientiflco e la maggior possìbile 
perfezione, e di non osar mai d' affermare cosa alcuna se non 
allora solamente che se ne abbiano sufGcienti ragioni e ri- 
gorose prove. 
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SEZIONE SECONDA ' ' 

. Del xetobo 

. 12C. Il metodo coasiderato in genere è un'ordinata dispo* 

Azione di , mezzi al conseguimento d' un fine. In questo con- 
cetto del metodo noi distinguiamo tre elementi: l.° il firn che 
Yiiolsi conseguire: 2° i meszt necessari per conseguirlo : 5° l’or* 
dine in cui deggiono essere disposti i mezzi. Il metodo cosi 
concepito non può essere confuso col processo, il quale preso 
logicamente è una serie di atti intellettivi che preparano e 
compongono una qualche operazione mentale ; e per conse- 
guenza il metodo suppone sempre il processo, materia intorno 
a cui versa. Molti essendo i fini, al cui conseguimento può 
r umano ingegno disporre ed ordinare mezzi atti cd acconci, 
molte specie di metodo si possono distinguere : ma poiché, 
parlando con qualche rigore di proprietà, allora soltanto di- 
ciamo che r uomo opera metodicamente quando intende per 
un' ordinata disposizione di mezzi all' acquisto della scienza, 
0 della virtù, o dell’ arte; quindi possiamo distinguere tre 
principalissime specie di metodo, cioè il logico, il morale e 
il lecìtico, 

' 127. 11 metodo logico, del quale solamente intendiamo par- 
lare, è il complesso di quelle regole secondo cui deggiono 
essere disposte ed ordinate le diverse intellezioni ed opera- 
zioni, mentali necessarie alla scoperta della verità ed alla for- 
mazione della scienza: avuto riguardo alla sua origine, può 
essere naturale od artificiale; il naturale può essere innato od 
acquisito, l' artificiale è sempre e di necessità acquisito (§.2 
e ). Il primo viene somministrato ed insegnato dalla stessa 
natura, che come indirizza ed ordina rintelligenza umana alla 
cognizione della verità, cosi 1’ arricchisce dei mezzi necessari 
per conseguire questo fine, e la istruisce del miglior cammino 
cd altresì del più breve per giungere a quel grado di cono- 
scenza della verità proporzionato alla sua virtù conoscitiva. 
Il secondo è quello che si acquista per mezzo della scienza ed 
arte logica: questo metodo artificiale non può né dev' essere 
arbitrario nè seguito a casaccio, ips viene determinato dal 
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principio, dal meszo e dal fine, onde risulta la scienza che 
vuoisi acquistare o formare (1); perchè cosi il metodo naturale 
dev’ essere sempre I’ esemplare dell’ artificiale, come necessa- 
riamente lo precede. Avuto riguardo al suo fine, il metodo 
logico si distingue in inventivo, in dimostrativo, ed in didattico 
ossia autoritalivo. Il primo ha per line di scoprire nuove ve- 
rità, ossia di accrescere le nostre conoscenze : il secondo ha 
per fine di accertare le verità scoperte, ossia di perfezionare 
le nostre conoscenze; il terzo ha per fine d' insegnare le ve- 
rità scoperte ed accertate, ossia di trasmettere in altri le pro- 
prie conoscenze. Queste tre specie di modo logico costituiscono, 
come a dire, tre specie di arti metodiche, che sono 1’ arte 
inventiva, l’arte dimostrativa, c 1’ arte didattica. L’ arte dimo- 
strativa differenzia dall’inventiva nello scopo, ma con essa ha 
comune 1’ indole e la natura; l’arte didattica differenzia dalle 
altre due nello scopo e nella natura. 

128. Come le verità che si possono scoprire od accertare 
e le cognizioni che si possono accrescere o perfezionare sono 
di due ordini, che per conseguenza esigono due diverse specie 
di argomenti con diversa maniera disposti, cosi hannosi a di- 
distinguere due diversi metodi, 1’ uno per le verità ideali che 
è quello puramente raziocinativo, ossia Varie deduttiva, l’altro 
per le verità di fatto che è il metodo d’ osservazione, ossia 
r arte induttiva. Trattiamo brevemente dell’ una e dell’ altra 
di queste due importantissime arti logiche. 

.1 ■ ^ 


(1) Nella scienza prima distinguiamo il ;inuciy;to da cui muove, 
il mezzo per cui si acquista, e il fine, a cui conduce. Il principio 
è oggettivo, é la cognizione potenziale, e confusa tVell’ Idea som- 
ministrata dall’intuito; il fine è la cognizione attuata, compiuta c 
distinta dell’ Idea acquistata per opera del discorso ; il mezzo è 
il moto con cui la mento per i suoi moltiplici atti dal principio 
s’incammina al line. Il line coirisponde a capello col princi|iio, 
e il mezzo deve di sua natura collegarsi col principio c col tinc 
della scienza. Nel mezzo, in cui si comprendono gli atti tutti della 
mente o 1’ ordine con cui debbono essere disposti , consiste il 
metodo. 
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Capo 1. 

DEL METODO DI BAZIOCIMO 

129. Le vcrilà ideali ( § 95. 94 ), essendo di lor natura 
puramente intelligibili e sfuggendo I' apprensiva del senso, 
non puouno essere altrimenti scoperte od accertate che pel 
raziocinio, vale a dire traendole fuori le une dalle altre, e 
deducendo le particolari dalle generali sotto cui come in germe 
son contenute, e facendo vedere nella deduzione che realmente 
si trovano implicite in quelle da cui si esplicano e da cui si 
deducono. Imperocché il raziocinio deduttivo mostrando la 
conforraité del coiisettario coi principii, della conclusione 
colle premesse, rende esplicita e distinta la cognizione che 
prima era implicita e confusa, e fa passare alla riflessione ed 
al discorso i dati dell' intuito; cunciossiacchè 1’ affermazione 
contenuta nel consettario non sia altro che la ripetizione 
esplicita dell' affermazione implicitamente contenuta nei prin- 
cipii premessi. La trasformazione della cognizione implicita 
in esplicita, cioè il passaggio mentale dall' intuito alla rifles- 
sione 0 discorso si fonda suircvidenza della verità di questo 
formale principio: ciò che conviene o ripugna implicitamcnle 
ad un'idea le conviene o ripugna anche esplicitamcnlc. Di qui 
si raccoglie che pel solo metodo raziocinativo, o deduttivo 
come vogliasi domandare, si possono scoprire nuove verità 
ideali, od accertare, c si possono perfezionare, compiere cioè 
ed esplicare le cognizioni implicite. Il qual metodo consiste 
in un complesso di regole, secondo cui dee procedere l'umana 
ragione nella formazione di retti raziocini! allo scopo di co- 
noscere o dimostrare nelle sue deduzioni la verità. 

150. Innan/i altro è mestieri por mente che tutta 1' efficacia 
del raziocinio deduttivo dipende dal termine medio, il quale 
costituisce ciò che si addimanda lutto sillogistico; perchè sotto 
di esso od in esso si contengono il soggetto c il predicato 
della questione o tesi; e perchè esso è il mezzo od argomento, 
onde si giova la ragione, per giungere a scoprire od accertare 
la relazione di convenienza o di ripugnanza intercedente fra 
un dato soggetto ed un dato predicato. Per conseguenza il 
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termine medio non si può trovare a caso, ma devesi ricercare 
con isludio ed accuratezza: epperò è necessario da senno av> 
vertire: 1* che l' idea trovata e scelta a termine medio abbia 
colle altre due idee o termini una relazione comune : T che 
questa comune relazione sia talmente nota che non abbia 
bisogno essa medesima di essere scoperta ed accertata: 3* che 
r idea scelta per termine medio sia come la ragione potissima 
della relazione di convenienza o ripugnanza fra il soggetto e 
il predicato delia questione o tesi. In caso diverso il termine 
medio non potrebbe costituire il tutto sillogistico, nè essere 
mezzo ed argomento efiìcace alia scoperta od accertamento 
della verità che vuoisi conoscere o dimostrare. Pertanto in- 
torno la ricerca del termine medio viene proposta la seguente 
regola generale: L’idea che forma il termine medio abbia 
un' estensione almeno pari a quella del soggetto ed una com- 
prensione almeno pari a quella del predicato (1). Trovato il 
termine medio si proceda alla formazione del raziocinio se- 
guendo le regole sovTindicate (§ 65), afflncbè riesca retto. 

Auticoi-o Primo. 

Del metodo inventivo. 

131. La verità, oggetto proprio dell’ intelligenza e fine ul- 
timo de’ suoi atti, quando non sia ancor nota alla ragione, 
è necessario che questa la scopra; e quando le sia nota bensì 
ma non ancora accertata , è necessario che la dimostri. Nel 
primo caso si dà opera ni raziocini! inquisitivi che sono gli 
aiuti c gli argomenti, onde si giova 1' arte inventiva, e le cui 
regole ne costituiscono il metodo; nei secondo caso hanno 
luogo i raziocini! dimostrativi, che adopera l’arte dimostrativa, 
e il complesso delle loro regole ne forma il metodo. 

132. Le regole generali che comprende 1’ arte o il metodo 
inventivo si possono ridurre principalmente alle seguenti ; 
r II solo e sincero amore della verità sia quello che informi 
la mente e diriga gli atti della ragione nelle sue ricerche: 


(t) Rosmini, Logica §. 5&0. 
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Si abbia 1’ animo tranquillo, bcc\to di passioni , e puro di 
pregiudizi e. d’ ogni preconcetta opinione : 5‘ Ninna fatica 
stanchi, ninna noia vinca e niuna difficoltà turbi la mente nella 
sua investigazione, e questa sia ampia, profonda ed ordinata: 
4* Si stabilisca e proponga in chiari e precisi termini io 
stato deHa questione: 5‘ Si ponga il maggiore studio possibile 
nella ricerca dei termine medio in ciascheduno raziocinio, 
affinchè tutti raggiungano con efficacia il loro scopo: 6* 1 
raziocinii, di cui consta il discorso o ragionamento indirizzato 
alla scoperta della verità, siano retti e legittimi, insieme or* 
dinali e tutti intesi a sciogliere la stabilita questione: 7' Nel- 
l’ addurre e svolgere gli argomenti diretti alla scoperta della 
verità si abbia sempre di mira la proposta questione e si stia 
sempre entro i limiti delia medesima. Tuttavia è da avvertire 
che poco giova sapere le regole del metodo inventivo, ma è 
necessario sovra tutto saperle op)iortuiiamente applicare per 
conoscere la verità che si cerca; silTatta abilità non si acquista 
che col retto e continuo esercizio, e viene a grand’ uopo aiu- 
tata dallo studio delle matematiche. Questo di scoprire la 
verità è il primo passo che fa 1’ umana ragione, per raggiun- 
gere neU’esercizio de’ suoi atti il fine ultimo a cui è ordinata; 
però a conseguirlo pienamente, essa dee fare un secondo passo, 
che é quello di dimostrare la verità scoperta, ossia di accer- 
tarne la cognizione: il che forma lo scopo dell' arte dimostra- 
tiva. 

Articolo Secondo. 
t)el metodo dimostrativo. 

133. L’ arte, o metodo dimostrativo comprende le regole 
secondo cui dee procedere la ragione in una serie di rnzio- 
cinii gli uni agli altri subordinati diretta allo scopo di mo- 
strare e persuadere a noi medesimi od agli altri una verità 
già scoperta e conosciuta: la dimostrazione può definirsi; la 
retta deduzione d’ una verità da evidenti e certi principi!. 
L’ arte dimostrativa si aggira ed appoggia tutta quanta sovra 
un raziocinio, come suo perno o fondamento, che è sempre 
inonosillogislico e addimandasi sillogismo fondamentale ; im- 
perocché consistendo essa in una retta deduzione, questa in. 
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altima analisi dcvesi poter ridurre alla forma siliogisUca ; se 
non che a compierla con efGcacia ed a raggiungere lo scopo 
a cui intende, non basta talora un solo raziocinio, e special? 
mente quando le premesse di questo abbiano d'uopo di essere 
accertate; quindi d’ ordinario comprende più raziocinii che 
puonno avere diversa forma. Ciò nulla di meno tutti i razio- 
cinii, di qualunque specie o forma siano e de' quali consta la 
dimostrazione, dovendo esse.’e insieme organati e gli uni agli 
altri subordinati, sono sempre implicitamente contenuti e rias- 
santi sotto un solo raziocinio, che è il sillogismo fondamentale. 
Laonde qsaluDqse opera anche voluminosa , che dimostri od 
esponga una determinata dottrina, necessariamente ha per 
base un solo raziocinio monosillogistieo, in cui si unifica e 
come a dire s’incentra; gli altri moltiplici e mohiformi razio- 
cinii non SODO che I' esplicazione delle premesse dello stesso 
sillogismo fondamentale. Conciossiacchè tutto 1' artificio della 
dimostrazione consista neli'assumere una proposizione evidente, 
od ammessa e conceduta come vera, e mostrare che in questa 
proposizione è contenuta la tesi che vuoisi accertare : tale è 
r ufficio del sillogismo fondamentale ; la cui regola consiste 
nella proposizione presa come evidente, e la conclusione è la 
stessa tesi, che vuoisi dimostrare e che per 1’ assunzione si 
trae fuori dalla regola di esso raziocinio (1). 

i34. La dimostrazione, polendosi considerare per diversi ri? 
spetti, può essere di diverse specie. Primieramente considerala 
per rispetto ai principii può essere: 1° o discendale ossia « 
priori, 0 ascendente ossia a posteriori: 2° o autoritaliva, o spe- 
culativa ossia razionale: 5° o ad hommem. o ad veritatem. La 
dimostrazione discendente ossia a priori è quella in cui si 
conchiude la tesi da ciò che è anteriore di esistenza ; quella 
ascendente ossia a posteriori accerta la verità della tesi con- 
chiudendola da ciò che è posteriore d’ esistenza. Fra queste 
due specie di dimostrazioni sta di mezzo quella detta a simul- 
taneo che consiste nel conrhiudere dall’ esistenza d' nn costi- 
tutivo all’ esistenza d’ un consecutivo d' una cosa, o viceversa, 
0 dall’ esistenza d' un consecutivo all’ esistenza d’ un altro 
consecutivo d’una cosa. La dimostrazione autoritaliva è quella 


(1) Rosmini, Logica. 
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in cui si conchiiide vera la lesi dail'autoriti o tesiioioniaiiza 
altrui degiia^di fede: la speculativa ossia razionale è quella 
che conchiude la verità delia tesi da altre verità già da noi 
medesimi scoperte ed accertate. La dimostrazione si chiama 
ad hominem quando si stabilisce e prova la tesi dal modo di 
pensare o di operare di colui stesso contro il quale si disput.i: 
si addimanda ad veritatem quando viene provata la tesi da 
ragioni o fatti indipendenti da ciò che Tavversario può avere 
detto od operato. Secondariamente la dimostrazione, considerata 
per rispetto alla tesi, può essere o direita, chiamata anche 
osientiva, od indiretta, detta anche apogogica: la prima è. quella 
in cui la verità da dimostrare si accerta traendola fuori da 
altra verità evidente e certa che in qualche modo la con- 
tiene: la seconda è quella in cui si accerta la verità della 
tesi raccogliendola dalla falsità del suo contrario, e dicesi ab 
abturdo quando si concliiude dall’ assurdo del suo contrario. 

135. Le regole generali dell’ arte, o metodo dimostrativa 
si possono comprendere nelle seguenti: 1* Determinare e defi- 
nire il soggetto intorno a cui versa la dimostrazione : 2* Pro- 
porre in chiari e precisi termini la tesi di cui vuoisi accertare 
la verità: 3* Stabilire le prove della tesi sovra principi! evi- 
denti e certi, o posti fuori di questione: 4* Porre ogni studio 
che i raziocini! dimostrativi sieno veri nella materia e retti 
nella forma ; da questa condizione dipende tutta l’ efficacia 
della dimostrazione: 5* Comporre in tal guisa i raziocini! che 
siano gli uni subordinati agli altri e tutti valgano a conse- 
guire io scopo della dimostrazione : 6* Evitare con ogni cura 
e diligenza tutto ciò che è inutile e che può ingenerare oscu- 
rità 0 confusione, e disporre in certo ordine le prove che 
tutte secondo la natura loro in qualche modo confermino e 
rinforzino I’ argomento e mirino all’ intento finale: 6* Adope- 
rare vocaboli propri, proposizioni chiare , definizioni precise , 
divisioni accurate, e procurare che tutta I’ esposizione riesca 
fornita di chiarezza, di semplicità e di eleganza. 
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Articolo Terio 
Della Disputa. 

13C. L* arte dimostrativa considerata per rispetto al suo 
scopo, che è sempre sostanzialmente uno, può essere di tre 
diverse maniere: 1' Quando è diretta allo scopo di accertare 
semplicemente la verità d’ una tesi, si addimanda apodittica: 
2‘ Quando tende a provare la falsità d' una tesi , si chiama 
elenclica: 5* Quando mira a difendere la verità d’ una tesi, 
prende il nome di apologetica. Queste tre specie deli' arte 
dimostrativa applicale alla disputa costituiscono l'arte conten- 
ziosa, che suolsi appellare erisìica ; la quale si può definire: 
r arte di contendere con ragioni ed argomenti : I' abuso di 
quest’ arte dà origine alla sofistica. 

137. La disputa considerata in genere è un discorso fatto 
tra due o più persone, 1' una delle quali difende e 1' altra 
combatte una tesi: quando vien fatta allo scopo di persuadere 
altrui la verità, dicesi agonistica ; quando vien fatta per sem- 
plice esercizio, cioè allo scopo di acquistare l'abilità di ra- 
gionare con rettitudine e prontezza, dicesi ginnastica. Tre sono 
i principali modi delia disputa, cioè 1’ accademica. 1’ oratoria 
e la socratica. — La disputa accademica, detta anche sco/oatica, 
suol esser fatta nella maniera seguente: dimostrata dal difen- 
dente la tesi proposta, l’avversario oppone contro la medesima 
un’ argomentazione, la cui conclusione è una proposizione con- 
traddittoria della tesi dimostrata ; ciò fatto, il difendente ripete 
l'argomentazione deH’avversario, ed esaminando ad una ad una 
le proposizioni di cui è composta, ne concede le vere, ne nega 
le false, o distinguendone i sensi, le concede nel senso in cui 
sono vere e le nega in quello in cui sono false; dopo questa ri- 
sposta del difendente, insorge ed insta di bel nuovo 1’ avver- 
sario nei modo sovrindicato, a cui il difendente alla sua volta 
risponde, e cosi di seguito fino a tanto che insieme si accor- 
dino nel riconoscere la verità o falsità della tesi. — La di- 
sputa oratoria, detta anche extra formam, non è legata da 
quel rigoroso metodo di obbiettare e di rispondere per via 
di aride argomentazioni, ma si fa con discorso più libero e 
sciolto, il quale d aparte dell’ avversario è l’ esposizione ragio- 
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nata di una o più obbiezioni colle loro prove contro la tesi, 
e da parte del difendente è la confutazione delle esposte ob> 
biezioni e delle loro prove e ragioni. — La disputa socratica, 
cosi denominata perchè tanto famigliare a Socrate, consiste in 
una certa specie di dialogo che si fa per mezzo d’ interroga- 
zioni e di risposte: colui che vuol dimostrare e difendere la 
verità , oppure provare la falsità d’ una proposizione fà le 
opportune interrogazioni e guida 1' avversario o il discente a 
rispondere direttamente alle medesime, dalla maniera accurata 
con cui interroga ottiene le risposte che brama e che sono 
necessarie al suo intento, quindi le dichiara e le spiega, passa 
ad altre interrogazioni, e per mezzo di queste conduce, come a 
dire, per mano il suo avversario o discente non solo a rico- 
noscere e confessare la verità o falsità della proposizione o 
di qualunque teoria formi il soggetto della disputa, ma anche 
a persuadersene. 

Capo II. 

DEL METODO d’ OSSEnv.\ZIO>tE 

138. 1 fatti allora si conoscono quando si osservano ; e per. 
ciò il metodo d’ o»$ervazione è quello che ci guida a scoprire 
ed accertare le verità di fatto, e si può deflnire: quel com- 
plesso di regole secondo le quali si deggiono osservare i fatti 
per iscoprirne ed accertarne la verità. L' osservazione consi- 
derata in genere è quel rivolgersi ed applicarsi che fa lo spi- 
rito nostro intorno un qualche fatto determinato, semplice- 
mente ed immediatamente percepito, onde renderne la cogni- 
gnizione chiara e distinta : come tre sono le classi dei fatti 
che da noi si puonno conoscere, cosi Dannosi a distinguere 
tre specie di osservazione, che sono 1’ esterna, ossia extra-sog- 
gettiva. r interna, ossia soggettiva, e 1’ osservazione storica : la 
prima si aggira intorno i fatti fisici esteriori, si compie per 
mezzo dei sensi esteriori e viene aiutata dagli esperimenti ; la 
seconda si aggira intorno i fatti psicologici, ossia atti ed af- 
fezioni dell' anima, e si fonda tutta quanta sulla coscienza psi- 
cologica; la terza si aggira intorno i fatti storici e si fonda 
, sull' autorità della testimonianza altrui. 
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159. Dalla deGnizione dell’ usserrazione In genere prinlie» 
ramante conseguita, cbe I’ osservazione suppone di necessità 
la percezione; la quale ( come noi 1’ intendiamo e addiman» 
diamo razionale) si può deGnirc: t’ apprensione accompagnata 
dair alTermazione di ciò ohe sentiamo. Alla percezione concor* 
rono il senso e 1' intelligenza ; concorre il senso per appren* 
dere 1’ oggetto sensibile, concorre 1’ inidligenza per appreii. 
derlo in quanto è in qualche modo intelligibile ed affermarlo 
spontaneamente o liberamente. Il sensibile, cioè l'og^tto sen» 
tilo ed affermato come esistente, o è un corpo esteriore, ossia 
extra-soggettivo, o il corpo soggettivo; per questo rispetto la 
percezione si distingue in esterna, ossia extra-soggettiva, ed in 
interna, ossia soggettiva; la prima è T apprensione ed afferma- 
zione deli’ esistenza di ciò ehe opera sui nostri organi senso;, 
rii; la seconda è 1’ apprensione e l’ affermazione dell’ esistenza 
di noi medesimi e di ciò che dentro di noi si succede in modo 
sensibile. Le percezioni considerate per rispetto alla loro ori. 
gine si distinguono in naturali ed in artificiali: le naturali si 
acquistano per impulso della stessa nostra natura, ma riescono 
affatto infeconde di scienza se non sono accompagnate dall’ os- 
servazione e dalla riffessione;' le artiGciali son quellè che si 
acquistano per mezzo dell’ arte, vale a dire per mezzo degli 
esperimenti. Laonde è evidentissima cosa, che noi per le per- 
cezioni ci mettiamo in comunicazione con noi medesimi e col 
mondo esteriore, e procacciamo copiosa materia alle operazioni 
di nostra mente; e però deggionsi ritenere le percezioni come 
feconda sorgiva dell' umano sapere e come principio da cui 
esordiscono le scienze fisiche e naturali. — Secondariamente 
conseguita, che l’osservazione è un’operazione complessa; con- 
cioasiacchè lo spirito nostro nel compierla dapprima rivolga 
la propria attività ai fatti che ne costituiscono I’ oggetto, di- 
stingua poscia gli uni dagli altri e risolva ciascuno di essi nei 
suoi elementi, ne astragga in seguito gli elementi 1’ uno dal- 
r altro e li confronti, ed infine ricomponga insieme gli elep 
menti distinti, astratti e confrontati del fatto per acquistarne 
compiuta e piena notizia. . 

i40. Quando 1’ umano ingegno pel solo mezzo della* sem- 
plice osservazione non può giungere a conoscere la verità, « ha 
vuole scoprire, o ad accertare il fatto, la cui conoscenza vuo’e 
■compiere e perfezionare, allora ricorre all’ arte, cioè a' di'^e, 
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agli egperioiMiti. Si denomina esperìmenlo quella fisica opei‘a* 
zione per cui T umano ingegno produce, o costringe a bello 
studio la natura a produrre e manifestare i fatti che essa na* 
sconde, per poterli a suo agio meglio osserrare e scoprirne le 
relazioni. 'À bene e rettamente esperimentare è necessario : 
i.° Prefiggersi lo scopo a cui dere essere ordinalo e diretto 
r esperimento; 2.° Prestabilire I’ effetto che per mezzo dell'e- 
sperimento vuoisi produrre e rilevare: S." Eliminare per via 
di ripetute prove tutto ciò che è inutile all’ effetto ricercato, 
e in alcun modo non gii appartiene: 4.° Investigare attenta- 
mente ed indicare quali cose possano impedire, attenuare, ed 
in qualsiasi maniera alterare 1’ effetto voluto: 5.° Misurare la 
quantità dell’ effetto in proporzione della quantità delle sue 
cange ; 6." Trovare le leggi secondo le quali varia questa quan- 
tità 0 questa proporzione. A tal uopo si ricorre all’ ipotesi. 

Abticolo Primo. 

Deir ipotesi e della congettura. 

141. L'ipotesi è la ragionevole supposizione della causa o 
deir esistenza d’un qualche fatto. Alcune volte 1’ ipotesi deve 
precedere gli esperimenti, altre volte é necessario che li segua- 
Nel primo caso l’ipotesi dirige l’esperimento: imperò si esor- 
disce dal supporre ragionevolmente come I’ effetto possa esse- 
re; si tenta poscia l’esperimento secondo i modi più proba- 
bili, onde osservare se questi vengano, o nò, confermati dalla 
prova; in seguito si escludono quei modi che non hanno ot- 
tenuto conferma ; in ultimo si ritiene quel modo confermato 
dalla prova come il solo certo in cui veramente è reffelto che 
per r esperimento volevasi scoprire ed osservare. Nel secondo 
caso, vale a dire quando per mezzo degli esperimenti non si 
giunge a scoprire la verità, o perchè fra i supposti modi del- 
r effetto non trovasi quello proprio della natura, o perché non 
si è riusciti a sottoporre agli esperimenti il fatto della natura, 
allora è mestieri che l’ ipotesi tenga dietro agli esperimenti 
tentati, sia come risultante da questi, e da questi sia deter- 
minata. L’ ipotesi, sia che preceda o sia che segua gli espe- 
rimenti, non può riuscire di efficacia e valore alcuno se . non 
quando venga opportunamente c con gran senno usata dall’u* 
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mano ingegno e sia fornita delie seguenti condizioni: 1.' sia 
la più probabile e la più semplice che ragioneToImente possa 
farsi: 2.‘ non si opponga a nessun fatto delia natura, nè ad 
alcuno esperimento rettamente eseguito e ripetuto: 3.* sia ca- 
pace ed atta a spiegare tutti e i soli fatti che comprende od 
a cui puossi applicare, ed a scoprire la causa dei fatti che si 
era per essa supposta. Allorché l' ipotesi è confermata in modo 
costante da molte prove e ripetuti esperimenti, si cangia in 
verità scoperta, la probabilità ond' era accompagnata addiviene 
certezza, ed in questo caso entra nel campo d^la scienza e 
ne fa parte. L’ ipotesi si appoggia all* induzione e specialmente 
alia congettura razionale. 

142. La congettura è una specie d’ integrazione ( §. 78 ) 
e si può dire la presunzione ragionevole della causa o dell’ 
esistenza d’ un qualche fatto o presente o passato o futuro 
fondata sovra apparenti ragioni più o meno probabili. La con- 
gettura essendo una presunzione non si può confondere coll’ipo- 
tesi cbe è una semplice supposizione: essa è un’opinione pro- 
priamente detta promossa dalle apparenze del fatto non ancor 
bene conosciuto, oppure rimoto, o dalle apparenze di ciò che 
può averlo prodotto o esser atto a produrlo; quindi il giu- 
dizio cbe incbiude è solamente probabile e può riguardare 
tanto r esistenza del fatto, quanto la causa, o il modo, o il 
principio, 0 il fine di esso. Per conseguenza quantunque la 
congettura differisca dall’ ipotesi, tuttavia nè 1’ una né 1’ altra 
puoiino ( come tali ) generare certezza , ed entrambe si fon- 
dano sul calcolo o critica della probabilità. 

Abticolo Secondo. 

Regole dell’ osseroazione. 

143. 11 metodo d’ osservazione, per quanto riguarda i fatti 
fisici, comprende le seguenti regole: 1* Nell’ osservare qualsi- 
voglia fatto 0 fenomeno si adoperino quegli organi sensorii 
sotto i quali cade il fatto o fenomeno stesso: 2' Gli organi 
sensorii siano sani e bene disposti : 3' Fra gli organi sensorii 
e r oggetto ( fatto o fenomeno ) cbe vuoisi osservare vi sia 
la debita distanza: 4' Rimuovasi dall’ osservazione ogni possi- 
bile intervento dell’ immaginazione, per isfuggirne le illusioni: 
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5* L' osservazione risulti sempre da una ferma e sincera alien* 
zione, dall’ analisi e dalla sintesi: 6' Venga all’ uopo sussi- 
diata da una sagace e paziente esperimentazione: 7* Gli espe- 
menti siano esegniti cogli apparati necessari, siano ripetuti 
e compiuti secondo le regole somministrate dall’arte: 8* 1 ri- 
sultati ottenuti dall’ osservazione e dall’ esperimentazione dap- 
prima si considerino separatamente, e di poi si confrontino 
insieme per accertare se siano sempre gli stessi e per isco- 
prire le loro attinenze. 

H4. Fra le regole proposte per bene osservare i fatti psi- 
cologici sono principalmente a notare le seguenti: 1* È ne- 
cessario che ci priviamo di tutte quelle sensazioni che puonno 
essere cagionate dai sensi esteriori: 2' È necessario rimuo- 
vere per quanto è possibile tutti quei sentimenti che possono 
eccitarsi in noi a causa d' un qualunque stimolo. Queste due 
regole sono come condizioni senza le quali non si potrebbe 
rivolgere tutta la nostra attenzione a quel solo fatto interiore 
che vuoisi osservare. o.‘ Dobbiamo adoperare una vigilanza 
assidua e costante su di noi medesimi onde poter cogliere ed 
afferrare gli sfuggevoli fenomeni dell’ animo nostro: 4' Qua- 
lora questi fenomeni, ossia fatti psicologici non si possano 
cogliere direttamente, c necessario tentare d’ inferirli indiret- 
tamente spogliando la loro materia d' ogni elemento intellet- 
tivo che la mente nostra vi aggiunse nel percepirli : 5' È me* 
stieri por niente che non si confondano i fatti reali dell’ ani- 
mo nostro cogli scherzi e le illusioni dell’ immaginazione, al* 
trimenti, potendosi scambiare e pigliare gli uni per gli altri, 
la nostra osservazione si aggirerebbe sul nulla o risulterebbe 
mendace: G.' Essendo poi difGcilissima cosa quella di po. 
tere manifestare agli altri ciò che dentro di noi sentiamo 
in qualche modo succedersi, cioè a dire i fatti interiori dell’ 
animo nostro, perché il solo soggetto direttamente li perce- 
pisce. quando avvenga di dovere esporre tali fatti sentiti ed 
osservati dentro di noi, dobbiamo con ogni studio e per quanto 
é possibile superare la difficoltà dell’ umano linguaggio, nè a 
causa dell’ insufficienza ed improprietà di questo dobbiamo 
rinunciare alla realtà dei fatti da noi medesimi sentiti ed os- 
servati. 
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Articolo Terzo. 

Del metodo induttivo. 

143. Il metodo d’ osservazione, in quanto riguarda i fatti 
fìsici, siano esteriori siano interiori, viene aiutato e comple- 
tato daH’arte induttiva; conciossiacciie non fia mai cbe giunga 
a veruno risultato scienlilico se non per mezzo dell’ induzione. 
L’ arte induttiva, o il metodo che la costituisce consiste in 
un complesso di regole, secondo le quali dee procedere 1’ u- 
mana ragione nel disporre ed ordinare le varie e successive 
operazioni mentali che preparano il lavoro dell’ induzione, e 
secondo le quali dee compiersi 1’ induzione medesima, onde 
conseguire io scopo da essa inteso. Le operazioni prepara- 
torie dell’ induzione sono l’osservazione, l’analisi, 1’ astra- 
zione, la sintesi e il paragone; e il compimento di essa con- 
siste nell’ universalizzazione , o come altri dicono generaliz- 
zazione: l’osservazione e il paragone sono sempre essenziali 
all’ indazione universalizzativa ; l’analisi, l’astrazione e la sin- 
tesi sono necessarie solamente in corti casi particolari. 

146. Il lavorio di nostra mente, a mo’ di dire, è di tal 
guisa da natura preordinato che quando alla scoperta della 
verità o all’ accertamento di essa siano tutti trovati ed osser- 
vati i fatti occorrenti, si offra da sé medesima 1’ induzione : 
la quale esordisce dallo schierarsi innanzi i fatti percepiti ed 
osservati, in seguito li dispone in un qualche ordine o prov- 
visorio o permanente a line che le relazioni e proprietà loro si 
mostrino distinte all’occhio dell’inteiletto, e dirige cotesto operare 
preparatorio ad uno scopo determinato che è sempre quello di 
pervenire ad una cognizione astratta ed universale. Lo scopo, a 
cui l’arte induttiva mira nel preparare la sua universalizzazione» 
non si potrà giammai conseguire se le necessarie preparatorie 
operazioni non siano fatte in conformità delle regole loro, e 
specialmente se i fatti interiori od esteriori non siano con- 
venientemente osservati, e non. si rilevi da apposito ed accu- 
rato confronto la più esalta determinazione delle somiglianze 
0 discrepanze loro. Per lo che giova assaissimo stabilire le se' 
guenli regole intorno il paragone; 1' Sia preceduto da una 
osservazione sagace, esalta. e compiuta di lutti quei fatti cbe han. 
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nosi a raffrontare: 2* Investighi e scopra le comuni loro re- 
lazioni vere e reali di somiglianza o di discrepanza, e non si 
appaghi di quelle apparenti e fittizie : 3‘ Non esprima rela- 
zione alcuna se prima non sia stata ben chiaramente e distin- 
tamente percepita: 4* Distingua nei fatti confrontati le rela- 
zioni necessarie, costanti e comuni dalle accidentali, fuga» 
e particolari. — k trarre il maggior frutto possibile dal pa- 
ragone e cosi meglio assicurare il lavoro dell’ induzione, è 
d’ uopo eziandio raccogliere insieme i fatti ue' quali si tro- 
vano le relazioni o proprietà ricercate; notare quelli privi di 
cotali relazioni o proprietà, ma che hanno coi primi qualche 
altra attinenza ; ed indicare gli altri fatti che presentano con 
differenti gradi quelle relazioni o proprietà per mezzo del 
paragone ricercate — . La cognizione astratta ed universale, 
a cui mira come a suo scopo 1’ arte induttiva , può versare 
o intorno le qualità sostanziali delle cose guardate di per sé 
e non come prodotte da altre, ovvero intorno la causa ond'eb- 
boro origine, oppure intorno il modo impiegalo dalla cagione 
acciocché si compia 1’ effetto ; osservando isolatamente e con- 
frontando le sostanze e gli attributi loro, s’ inducono i generi-, 
ed osservando e confrontando le produzioni e gli atti, s' indu- 
cono le cause e le leggi. 

147. Pertanto vengono proposte alcune regole generali di- 
rettrici deir arte induttiva, perchè rettamente proceda, e sono: 
1* Proporsi uno scopo a cui si dirigano le moltiplici opera- 
zioni preparatorie dell’ induzione: 2* Non oltrepassare i li- 
miti fìssati dall' osservazione e dall’ esperimentazione : 3* Non 
concedere troppo alte ipotesi, e non riconoscerle di alcun va- 
lore scientìfico se non quando siano confermate da ripetute 
prove : 4' Non ammettere altre relazioni o proprietà che quelle 
da un’ accurato e diligente paragone scoperte: 5* Esordire 
da quelle relazioni o proprietà riconosciute costanti e comuni: 
6* Non moltiplicare grataìtaniente i generi, nè le cause e le 
leggi, ma soltanto comprendere quelle che si possono indurre 
dai fatti particolari veramente identici e simili, distintamente 
osservati ed accuratamente paragonati: 7* Non lasciarsi illu- 
dere dalle apparenze delle cose, per non pigliare come simili 
quei fatti che veramente tali non sono: 8‘ Dare all’ univer- 
salizzazione tutta l’estensione che le conviene, cioè fare in 
modo che essa abbracci tutti ed i soli fatti veramenti simili. 
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Ahticolo Quarto. 

Della critica Storica. 

148. 1 fatti storici in tanto da noi ai possono conoscere 
in quanto ci vengono dall’ altrui testimonianza riferiti ; quindi 
il metodo, per discerncre il vero dal falso riguardo i fatti sto* 
rici, consiste iu un complesso di regole secondo le quali dcvesi 
giudicare intorno il vero valore, od autorità della testimo- 
nianza : questo metodo forma 1’ /irte critica o più specialmente 
la critica storica. 

149. Egli è evidente che quando siasi riconosciuta infalli- 
bile la testimonianza, allora n' è assoluta ed apodittica 1’ au- 
torità, e r umana ragione è forzata, come a dire, a porgervi 
r assenso, non potendosi pensare che la cosa possa essere altri- 
menti di quello che è: ma cotale autorità non è propria che 
della sola testimonianza divina; e per ciò questa sola è infal- 
libile, ha un valore assoluto ed esclude qualunque possibilità 
d’ errore o d' inganno. Al contrario la testimonianza umana, 
propriamente parlando, è sempre fallibile e non è mai scom- 
pagnata dalla possibilità dell’ inganno e dell’ errore: dunque 
intorno questa testimonianza è necessario conoscere le opportu- 
ne regole per discernere il vero dal falso. Tali regole altre 
riguardano i fatti storici ed altre i testimoni! dei fatti medesimi. 

lóO. Riguardo i fatti storici, considerati in sé stessi, si 
propongono le seguenti regole: 1* 1 fatti siano assolutamente 
possibili; nel caso diverso per niuu modo si deggiono cre- 
dere: 2* Siano pubblici c di qualche momento; perchè alti’i- 
menti potrebbero essere una mera invenzione del narratore 
e non si potrebbero per verun mezzo accertare: 3* Siano 
(letermiuati; quando al contrario fossero indeterminati e vaghi 
non si potrebbe giammai verificarne la realtà nè acquistarne 
in qualche maniera un’ esatta e certa notizia. 

151. La testimonianza dei Catti può essere o immediata o 
mediata. La testimonianza immediata è costituita da quei te- 
stimoni! che furono presenti al fatto ed immediatamente lo 
percepirono ed osservarono ; i quali perciò volgarmente si 
addimandano testimoni! ocu/art. Questa testimonianza in tanto 
ha valore ed autorità in quanto meritano fede i testimoni! che 
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la cOì>tituiscono ; quindi viene stabilita la seguente regola ge- 
nerale: Allora i teslimonii immediati d' un fatto sono degni 
di fede quando sieno forniti di sciensa e di probità. 

152. La testimonianza mediata consiste nella trasmissione 
della notizia d’uii qualche fatto per mezzo del linguaggio parlato 
0 scritto, 0 di altri sensibili segni : laonde conseguila che la 
testimonianza mediata si riduce alla tradizione; la quale è 
di tre specie, cioè Varale ( che è la tradizione propriamente 
detta ), la monumentale e la storica. La tradizione orale è co- 
stituita dai teslimonii mediati, volgarmente detti auricolari, 
perchè riferiscono ciò che da altri udirono; e si può dire la 
trasmissione di bocca in bocca dall’ una altra generazione 
della notizia de’ fatti storici. La tradizione orale cresce di peso 
0 di valore in ragione diretta della sua estensione; e devesi 
avere come argomento di certezza intorno la verità de’ fatti 
storici, la cui notizia trasmette, quando sia: l.° chiara, 2.° 
estesa, 3.” non mai interrotta. 

153. La tradizione monumentale è costituita dai monu- 
menti; i quali ( dal latino monco quasi avvisi di gran fatto ) 
sono lutti quei .segni permanenti d’ un qualche avvenimento, 
e possono essere o muti o parlanti secondo che contengono 
una qualche iscrizione o cosa simile, oppure ne sono privi. 
All’ Archeologia spetta insegnare le regole per la retta rico- 
gnizione ed accurata interpretazione dei monumenti ; noi parò 
ci limitiamo nidicarne le seguenti come necessarie al propo- 
sito nostro : 1" 1 monumenti siano chiari e ben interpretali : 
2" Siano molti e pubblici: 3" Siano appositamente destinati 
a perpetuare la memoria d’ un fatto: 4“ Siano concordi non 
solo fra di loro, ma eziandio con la tradizione e la storia. 

154. La tradizione storica è costituita dalia storia: la quale 
può definirsi il racconto scritto d’ una serie più o meno lunga 
di fatti ; e considerata per rispetto alla sua estensione può 
essere universale o particolare, nasiottale o municipale ecc.: 
per rispetto alla natura dei fatti narrati può essere o religiosa, 
0 civile. 0 letteraria ecc.. e per rispetto allo scopo dello scrit- 
tore può essere morale , e patriottica ecc. secondo che mira o 
a migliorare i costumi o ad esaltare la patria ecc. Per attingere 
dalla storia conoscenze certe e distinguere in essa il vero dal 
falso, si propongono le seguenti regole: 1. La storia sia scritta 
(la persona dotta e verace: 2. Sia autentica, e qua|ofa fosse 
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anonima, sia scritta veramente in quel tempo di cui porta la 
data ‘3. Sia genuina e non alterata per malizia altrui, nè 
per incuria degli amanuensi o tipografi: 4. Non ammetta nei 
suoi racconti alcun fatto senta sufficienti prove. Riguardo la 
prima regola giova anzitutto notare, che la doltrina dello sto- 
rico ci fa ragionevolmente presumere cb’ egli non siasi acquie- 
talo a vani rumori, ma che abbia attinto alle loro sorgenti le 
notìzie dei fatti narrati, le abbia accertate con documenti all’ 
uopo, ed abbia saputo distinguere in ogni cosa il vero dal 
falso e la certezza dall’ opinione: e che la veracUà ce lo mo- 
stra abborrentc 1’ imp >stura, amante la verità e- la propria 
fama, ed avente di mira 1’ esatta e precisa narazione dei fatti 
e non già altro fine secondario o più basso. Inoltre la dot- 
trina delio storico si arguisce dalle qualità intrinseche delia 
stessa narrazione dei fatti, e dal senno e dalla critica di che 
fa prova nell’ investigare ed additare le cause dei fatti nar- 
rati; la veracità di lui allora vien posta fuori di dubbio quando 
nell* esposizione dei fatti si mostri alieno dallo spirito di 
parte, dà venale interesse, dall’ amor proprio, dal timore ‘ dei 
potenti, dalla superstizione, dall’ odio, dall’ invidia, dall’ am- 
bizione e da qualunque altra passione. Per trarre dalla sto- 
ria quelle cognizioni, ond’ è feconda, fa d’uopo osservare le 
regole dell’ arte ermeneutica. 

*' 456.- L’ ermeneutica è 1’ arte di hen interpretare uno scrit- 
tore: fra le molte ed importanti regole che a questo fine essa 
propone scegliamo principalmente le seguenti: 1. Si conosca 
la lingua in cui scrisse l’autore: 2. Le parole e frasi d’ uno 
scrittore siano prese nel proprio significato, salvo il caso in 
cui altrimenti si richiegga da evidenti e speciali ragioni : 3. 
Per ben intendere Ife proposizioni ambigue, si consulti atten- 
tamente il contesto in cui tutta la dottrina deli’ autore viene 
esposta : 4. Gli accessorii e le parti oscure siano giudicate 
dal principale e dalle parli più chiare: 5. Il senso e lo spi- 
rito d’ uno scritto qualunque siano interpretati secondo le 
I^gf della giustizia, della prudenza c della carità, e senza 
alcuna 'preconcetta opinione intorno I’ autore; 6. Infine alla 
rètta interpPetazione d’ un libro giova assaissimo conoscere 
r indole dell’ autore, la sua particolare condizione, il tempo 
e r età in cui scrisse od a cui si riferisce, e la materia in. 
torno a cui scrisse. 
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Capo 111. 


DEL METODO DIDATTICO \ 

Articolo Primo. 

Dell’ ÌHseynamento. 

156. Insei^aare vuol dire comunicare agli altri ciò che da noi 
già si conosce vero e cerio. Varie possono essere le forme 
deir insegnameplo secondo la diversa maniera con cui mi vien 
dato, ma le principali sono quattro; cioè la forma espotitiva, 
la dialogica, la catechetica e la mista. 11 fine dell' insegna* 
mento consiste in ciò che le verità insegnate vengano apprese 
dal discente colla maggior possibile facilità, chiarezza e per- 
suasione. Nell’ ordinala disposizione dei mezzi al consegui- 
mento di questo fine consiste il metodo didattico, zissia d' in- 
segnamento; il quale può dirsi: un complesso di regole, le uno 
alle altre subordinate e tutte dipendenti da una sola che n' è 
il principio, necessarie ad osservarsi nell’ insegnamento di 
qualsivoglia scienza o disciplina. 

157. Come la bontà e l’ efficacia di qualsivoglia metodo 
artificiale dipendono dalla sua conformità col metodo naturale, 
cosi manifestamente appare che le regole del metodo didat- 
tico hannosi a ricavare, come da fonte dalla natura dèlio ior 
tendimento umano. L’intendimento umano seguendo l’ impulso 
e le leggi di sua natura è istintivamente condotto e guidato 
a procedere dal noto aH’iguolo; e però Tinsegnante che vuole 
trasmettere e comunicare le verità da esso lui conosciute ed 
accertate a coloro che ancora le ignorano, deve primieramente 
cominciare il suo insegnamento dalla verità nota al discente e 
da questa passare successivamente alle altre verità ancora ignote; 
deve secondariamente proseguire il suo insegnamento proce- 
dendo mano mano dalle cose più facili a quelle più difficili. 
Queste due norme principali si comprendono nel seguente 
principio, che nel modo più esplicito viene proposto dal Ro- 
smini : = É necessario distribuire le verità, che si vogliono 
comunicare, in un’ordinata serie, nella quella la prima verità 
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non abbia bisogno, per essere intesa, delle verità che seguo* 
no: la seconda abbia bisogno delia prima, ma non della terza, 
e cosi delle susseguenti ; e cosi in generale ciascuna verità 
s’intenda mediante le precedenti, senza che siano necessarie 
alla sua intelligenza quelle cbe non sono ancora annunziate, 
ma restano ad annunziarsi =. l)a questo principio scaturi- 
scono le seguenti regole dell’ insegnamento considerato per 
rispetto alla scienza. 

» 

Articolo Seco.vdo 

Regole dell’ ingegnamenlo rispetto alla scienza. 

158. Regola Prima. = U insegnante deve innanzi ogni 
cosa avere cognizioni chiare distinte e certe di ciò che forma 
la materia del suo insegnamento =. All’ os8er\anza di questa 
regola è necessario ; 1“ che l’ insegnante seco stesso mediti 
la scienza, che la consideri ed esamini in ogni sua parte 
onde conoscerne le moltiplici intrinseche ed estrinseche rela- 
zioni : 2° che con seria e sincera applicàzione rivolga la 
mente a tutto quel sistema di cognizioni che vuole comunicare: 
3* che ordini le cognizioni medesime ed insieme le conginnga 
per mezzo delle loro relazioni, affinchè abbiano rigorosa unità 
di organismo: 4° che possegga pienamente e adoperi accura- 
tamente il linguaggio e le formolo scientifiche. 

159. Regola Seconda. = L’ insegnante preparata ed ordi- 
nata la materia del suo insegnamento secondo la precedente 
regola, deve esporla e comunicarla con discorso fornito della 
necessaria chiarezza e proprietà, e adorno anche dell’ eleganza, 
non dimenticando mai di giovarsi delle più precise definizioni 
onde meglio chiarire ciò che non fosse abbastanza chiaro, o 
che non potesse essere chiaramente inteso dal discente =. 

160. Regola Terza. = L’ insegnante deve distinguere e 
distribuire le cognizioni, che intende comunicare, in classi di- 
stinte, secondo che appartengono all’ ordine dell’ intuizione, 
od ai varii gradi della ragione o riflessione, procurando di 
presentare alla mente del discepolo prima le cognizioni intui- 
tive e poi le riflessive, e riguardo alle riflessive ascendendo 
progressivamente dal primo al secondo, dal secondo al terzo, 
dal terzo al quarto ordine delle medesime cognizioni —, 
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161. Regola Qnarta. = L’ rnsegaante, in ciascuna dellt 
classi in cui ha dislribuite le cognizioni che vuol comunicare, 
consideri quella cognizione che precede e fa strada alle altrei 
e ponendo mente ai passi naturali dell' intendimente umano 
dia il primo posto a quelle notizie universali che sono come 
leggi formali del pensiero , e che si risolvoap nei primi 
principii dei ragionamento, e da esse muovendo discenda alle 
particolari; di poi da queste passi ad altre notizie universali 
meno estese, e cosi di seguito =. 

162. Regola Quinta. = Finalmente dovendo essere 1’ inse* 
gnamento un ben meditato intreccio di analisi e di sintesi 
disposto con savia alternativa e gradazione, 4 necessario che 
r insegnante adoperi dapprima quel metodo richiesto dalla na- 
tura della scienza, e rifaccia di poi per 1' altro metodo la 
strada fatta nel primo processo : di guisa che 1' analisi e la 
sintesi a vicenda si aiutino e si cMifermino =. 

Abticolo Tkrzo. 

Tiegole dell’ iiuegnamento rispetto all’ allievo. 

165. Le regole dell' insegnamento considfrato per rispetto 
all’ allievo si possono sommariamente ridurre a queste: 1* Non 
aggravare la mente dell' allievo, ma misurarne la capacità e 
concedergli il tempo necessario a meditare le verità, che gli 
vengono insegnate, per ben intenderle ed a ritornare sni passi 
già fatti rifacendoli: 2* Procurare che la riflessione dell'allievo 
cada prima su di ciò che è più facilmente osservabile e sn 
cui essa cade spontaneamente, presentandogli prima le cose più 
appariscenti e manifeste, e poscia grado grado condurlo a 
quelle che esteriormente meno appariscono : S' Scegliere e 
disporre quella forma d' insegnamento che è più addattata al 
grado d’intelligenza dell' allievo, ed ordinarne gli esercizi! in 
modo tale eh' esso non rimanga passivo, ma vi prenda una 
parte attiva, e cooperi e concorra coll' insegnate a svolgere, per 
quanto n’è capace,! e cognizioni che gli vengono somministrate, 
onde apprenderle con maggior facilità e farle sue proprie : 

4* Studiare 1’ indole morale dell' allievo, investigarne diligen- 
temente e scoprirne i caratteri proprii, e giovtu'si opportnna- ' 
mente degli uni e dell’ altra per rendere l’ insegnamento più 
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efficace, per educare ad un tempo la mente e il cuore deU’al- 
lievo; conciossiacchè riusegpamento debba sempre essere mi* 
gliorativo dell' uomo. 

Capo IV. 

DEL METODO DI STUDIARE 

r 

iC4. Lo studio è la principalissima fonte del sapere , e si 
può definire — 1’ assidua e sincera applicazione delia mente 
alla conoscenza delle cose =: ma come allora il profitto 
tien dietro allo studio quando questo sia fatto con alcune 
opportune regole, cosi nello studio ben regolato e diretto con- 
siste l’arte d’ imparare; la quale può dirsi = l'abilità di edu- 
care se medesimo = ; oppure; = 1’ arte di usare rettamente 
le proprie facoltà intellettuali e morali all’acquisto di scienza 
e di virtù =. Di qui si scorge che lo scopo dello studio debba 
essere quello di acquistare cognizioni utili ed importanti e 
non vane e frivole, certe e non dubbie, purgate d’ ogni fatta 
d’errori ed insieme ordinate e connesse, e di sapere rivolgere ed 
applicare al proprio perfezionamento le cognizioni acquistate. 
Questo doppio scopo dello studio è ciò che ne costituisce il 
vero profitto; il quale è sempre proporzionato agli stimoli ed 
eccitamenti che abbiamo ed ai mezzi che adoperiamo. Gli stimoli 
sono tutti i beni, piaceri e vantaggi che si ritraggono dallo 
studio: gli eccitamenti sono: 1. 1’ amore della verità e la ne- 
cessità del sapere: 2. l’amore della virtù morale: 3. l’amore del 
proprio dovere. Fra i mezzi di studiare con profitto, oltre il 
principalissimo ed efficacissimo dell'altrui disciplina ed inse- 
gnamento, sono a notare: 1. la lettura; 2. la scrittura: 5: la 
discussione: 4. la conversazione. 

4G5. Ad ottenere stimoli ed eccitamenti allo studio è d'uopo 
avere una conveniente stima ed un sincero ed ardente amore 
della scienza, per potervi applicare con ferma e costante atten- 
zione la nostra mente; essendo che da cotale stima ed amore 
alla scienza nasce quel dolce diletto, che nello studio tanto 
conforta ed allo studio maggiormente ci eccita. Le quali cose 
potremo noi di leggieri conseguire riHeUendo che non già le 
ricchezze, le dignità, i titoli e gli onori, ma bensì la scienza 
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e la virtù concedono all' uomo la vera eccellenza e la nobiltà; 
e ripensando agli immensi vantaggi che dallo studio della 
scienza derivano; perchè grande è la soddisfazione ed oltre ogni 
dire dolcissimo il contento che si ritrae dal retto esercizio 
delle nostre intellettuali e morali facoltà, dall' acquisto di 
sempre nuove ed importanti cognizioni, dalla speranza di po* 
tere quando che sia in alcun modo giovare alia famiglia alla 
patria e all’ umanità, ed inflne dalla coscienza di compiere il 
proprio dovere. 

16G. Laonde per istudiare con profìUo : 1. É necessario 
scegliere una scienza speciale; vale a dire, dobbiamo consulta- 
re dapprima il proprio genio a fine di scegliere quella scienza 
a cui ci sentiamo maggiormente inclinati, e consultare poscia 
le proprie forze per conoscere se la scienza, a cui intendiamo 
rivolgere i nostri studi, sia proporzionata alla nostra attitudine 
ed alla nostra particolar condizione, e quindi se si possa da 
noi con buon successo studiare: 2. Scelta la scienza, è neces- 
sario applicarvisi a tuttuomo; cioè a dire, dobbiamo ritenere 
per fermo che tanto maggiore sarà il profitto del nostro studio 
quanto più questo sarà unito e rivolto ad un solo oggetto , e 
che è una presunzione, non che vana, ridicola quella di volere 
sapere tutto e di riuscire enciclopedici ; 3. Quantunque sia d'uopo 
scegliere una scienza speciale ed applicarvisi con tutte le forze, 
onde acquistare in essa una capacità più che mediocre, tut- 
tavia dobbiamo trattenere i nostri studi eziandio in quelle 
scienze e discipline che colla prescelta hanno stretta relazione, 
e che sono come sussidi a meglio e più profondamente stu- 
diarla : 4. Non dobbiamo pretendere di approfondire alcuna 
materia per cui siamo privi de’ necessari mezzi o delle pre- 
liminari cognizioni, nè perderci d’animo alle difficoltà che 
nei nostri studi incontrare si possono; 5. Finalmente i nostri 
studi debbon essere ben ordinati e fatti con savio ed acconcio 
metodo, cioè debbono procedere dal noto all’ ignoto, essere 
accompagnati da una volontà ferma e gagliarda, e tendere 
sempre ad un fine nobile e generoso. 

167. Per trarre dall’ altrui disciplina od insegnamento il 
maggior possibile profitto: 1. Dobbiamo essere diligenti ed 
assidui alle lezioni : 2. Dobbiamo ricomporre colla propria 
meditazione le dottrine che ci vengono insegnate; perchè nes- 
suno impara se non inedita, essendo la meditazione la princi- 
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palìssìina anzi l’unica via del sapere: colalchè tanto profitte- 
remo dall’ altrui insegnamento quanto terremo fermo il pen- 
siero sulla quistione fissata e non cesseremo dal meditarla 
prima di averne scoperta la verità: 3. Dobbiamo abituarci per 
mezzo di ripetuti e continui esercizi a renderci ragione delle 
cognizioni che ci vengono trasmesse e che grado grado acqui- 
stiamo : 4. Dobbiamo di sovente richiamare almeno per sommi 
capi quanto ci vien insegnato, ed esercitarci ad ordinarlo e 
ad esporlo a parole od in iscritto : 5. Non dobbiamo cessar 
mai dal prendere una parte attiva nell’ insegnamento che ci 
vien dato; perchè la nostra passività, quand’ anche fosse ac- 
compagnata da attenzione e diligenza, sarebbe pur sempre 
un ostacolo al maggior nostro profitto: 6. In ultimo dobbiamo 
aiutare 1’ insegnamento che ci vien dato col nostro privato 
studia, e questo sia ordinato, continuo e sincero. 

168. Fra i mezzi dello studio, ond’ accrescere e chiarire le 
nostre conoscenze, indichiamo in primo luogo il leggere. Ma 
per approfittare dalla lettura dei libri e potere con questo 
mezzo imparare, dobbiamo: 1. saperli scegliere, cioè scegliere 
fra gli ottimi i migliori, e quelli specialmente in cui la scienza 
è presentata e trattata negli ultimi e legittimi suoi risultati, e 
quelli che furono dettati dagli ingegni più grandi, di che si 
onori la loro età : 2. sceverare dalla mente qualsiasi preconcetta 
opinione, e discernere il vero dal falso e il buono dal cattivo 
ovunque si trovi: 3. leggerli e rileggerli colla più seria medi- 
tazione, fintanto che non si abbia penetrato neU’intimo delle dot- 
trine che racchiudono; e perciò debbonsi leggere con attenzione 
con ordine e senza interruzione: 4. finalmente saperli bene 
interpretare, a questo giovano la regole dell’ermeneutica (§ 155). 

169. Ili secondo luogo il profitto del nostro studio viene 
accresciuto ed assicurato dall’ esercizio dello scrivere: impe- 
rocché, per mezzo della scrittura noi imprimiamo , come a 
dire, sulle nostre cognizioni il carattere della nostra perso- 
nalità, ed abituiamo la nostra mente a meditare più profon* 
daroente le verità apprese e scoperte, e ad ordinare le nostre 
idee con maggior chiarezza e precisione. Per la qual cosa di 
tutto ciò che appariamo o dall’ altrui insegnamento o dalla 
lettura dei migliori libri, dobbiamo fare degli estratti in iscritto 
e prenderne delle note; e questi esercizi deggiono esser fatti 
eoa discernimento ed accuratezza, 
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170. In teirzo luogo utilissimo mezzo ad accrescere le no- 
stre conoscenze è la discussione, che è come un mutuo inse- 
gnamento, e consiste nell’ esame d’ una dottrina intrapreso da 
più persone, d’ordinario di parere diverso, che per dimostrare 
la verità della propria opinione o la falsità dell altrui si op- 
pongono a vicenda delle argomentazioni secondo certe regole. 
Le quali sono: 1. Proporre e definire in termini chiari e pre- 
cisi il soggetto della discussione: 2. Stabilire alcuni principii 
fondamentali ed accordarsi neU’ammetteTli come veri: 3. Spie- 
gare e determinare il senso delle parole quando fosse oscuro 
od ambiguo: 4. Mirare nella discussione alla scoperta o difesa 
della verità e non alla vittoria sull’ avversario. 

171. Da ultimo mezzo d’ istruzione ed aiuto potentissimo, 
de’ nostri studi può essere anche la conversazione, non già 
presa come semplice passatempo, ma quando sia ben condotta 
e diretta; perchè in questo modo solamente essa aiuta ad ap- 
profondire le cognizi(»ni che per altri mezzi si sono acquistate, 
porge occasione di richiamare ed ordinare le idee, fa acqui- 
stare la sufficiente attitudine ad esprimerle, accresce l’attività 
dello spirito, rettifica le opinioni, acuisce l’ingegno, e sommi- 
nistra una più giusta conoscenza degli uomini e degli affari del 
mondo. Per assicurare i buoni effetti che la conversazione può 
produrre, primieramente è necessario, per quanto ci è permesso, 
di stringere relazione con persone di specchiata virtù, di giusto 
criterio e dotte ed istrutte più di noi; nè per questo dobbiamo 
sdegnare le persone di qualsivoglia classe, perchè da tutti si 
può in qualche modo imparare. Secondariamente è mestieri 
sapere con tutta prudenza scegliere soggetti importanti ed utili, 
ed evitare con accortezza i frivoli e noiosi. Finalmente è d’uopo 
ascoltare con silenzio ed attenzione chi parla, parlare a pro- 
posito, opportunamente, con modestia e senza clamori, appro- 
vare senza adulazione, ed all’ occorrenza contraddire senza 
offesa. 
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(MTOUMiM 

i. Col nome di Metafisica sono intitolati i libri di Aristo- 
tile che Tengono dopo quelli di fisica: ma al proposito nostro 
per Metafisica s' intende quella scienza, che ha per oggetto 
la realtà in universale ed in particolare ed i suoi predicati 
o relazioni. La scienza metafisica là comincia dove cessa la 
fisica, oppure là cessa dove la fisica incomincia; e nasce dal 
bisogno che 1’ uomo prova e sente in sé stesso di sollevare 
colle sue profonde speculazioni il proprio spirito sovra il 
mondo materiale e sensibile, d’iovestigare e scoprire le leggi 
supreme « le vere ragioni delle cose in mezzo a cui vive, e 
di conoscere il primo principio e il fine altissimo di tutto ciò 
che in qualche modo esiste. La metafisica si divide in pura, 
ossia generale, ed in applicata, ossia particolare: la metafisica 
pura, che si addimanda Ontologia, quasi discorso intorno all’ 
Ente, è la scienza del reale in universale, ossia la scienza dei 
predicati dell’essere considerati in sè stessi; la metafisica ap- 
plicata è la scienza della realtà in ispecie, e comprende quali 
sue parti principali la Teologia razionale, la Cosmologia e la 
Antropologia. 


SEZIONE PRIMA. 

Dell’ e»tb e dell’ esistente. 

Articolo Pnrao. 

Dell’ essere e sue categorie. 

2. Che cosa s’intenda per essere, è tanto difficile esprimere 
quanto facile concepire. Non è possibile pensare senza pen- 
sare qualche cosa: quel qualche cosa, che si concepisce pen- 
sando e che è I’ oggetto necessario del pensiero, è 1’ essere; 
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Venere si pensa di tutto ciò che positivamen^ si concepisce ; 
conciossiacché non si possa concepire cosa alcuna se non nel- 
l’idea, coll'idea e per l’idea dell’ essere: ì' essere è l’idea 
prima ed universalissima, e l’oggetto necessario e continuo del 
nostro pensiero. Tertanto tutto ciò che è, od in qualche modo 
esiste , 0 può esistere, si addimanda essere; in quanto è od esiste, 
dicesi reale; ed in quanto può esistere; sebbene attualmente non 
esista, chiamasi possibile: la realtà esprime l’essere in atto, 
cioè l’attualità AeW’Ente o ieìV esistente; la possibilità esprime 
soltanto la potenza d’esistere, cioè la non ripugnanza d’ una 
cosa. 

3. Ciò che noi diciamo predicato e dai Latini dicevasi predi- 
camento, dai Greci si chiamava categoria. La voce categoria de- 
riva dal verbo greco xarityopeo che corrisponde al latino ac- 
cuso, e significa 1’ azione dell’ accusare, predicare , affermare 
qualche cosa; cotalché le categorie dei greci non sono altro 
che i predicati del soggetto de’ nostri giudizii. Ma se pongasi 
mente ai vocaboli adoperati da Aristotile e indicati col nome 
di categorie, sarà facile scorgere che essi esprimono le classi 
principalissime in cui si possono distribuire i supremi predi- 
cati dell'essere, anziché i predicati medesimi. Però quando 
si ritengano per categorie i supremi predicati, o relazioni 
intrinseche ed estrinseche dell’essere, allora esse somministrano 
la base ad una classificazione dell’ essere medesimo ; ma a 
questo scopo è necessario che le categorie: 1° siano piena- 
mente comprensive ; cioè debbono contenere in sé quanto 
1’ uomo può concepire come essere; 2° siano supreme; ciò è 
a dire non debbono essere capaci d’ un’ ulteriore e più am- 
pia universalizzazione: 3° siano distinte 1’ una dall' altra; vale 
a dire ciascuna categoria deve esprimere ed indicare un co- 
tal predicato emergente dall’ ordine intrinseco dell’ essere 
medesimo, che nel nostro concetto si distingua e per niun 
modo si confonda con un altro predicato che dell’ essere si 
possa concepire. Egli è in questo senso che Antonio Rosmini- 
Serbati prende le categorie e le chiama forme, e tre ne distin- 
gue ed assegna nell’essere in universale; le quali sono la 
realtà, la possibilità e la moralità (o bontà); e basando su 
queste tre forme categoriche la classificazione dell’ essere in 
universale, lo distingue in tre categorie o classi supreme, cioè 
r essere reale. I’ essere ideale e V essere morale. 
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Articolo Secondo. 

Del necessario e del contingente. 

4. La realtà, onde 1’ essere è in atto od esiste, comprende 
quella primaria dualità che dà luogo a due ordini a categorie 
supreme dell' essere, che sono 1’ Ente e 1’ esistente. lmperoc< 
cbè la realtà, se è tale che 1’ essere di cui si predica non si 
possa p“r niun modo concepire non essere e 1' atto per cui 
r essere è s' immedesimi assolutamente e per ogni rispetto 
colla sua essenza, costituisce l’Ente, cioè l'essere reale necessa* 
no; se è tale che l’essere di cui si predica si possa altrimenti 
pensare non esistere e l’atto di sua esistenza non s’immedesimi 
assolutamente colla sua essenza, costituisce resistente, cioè l’es- 
sere reale contingente. Addimandasi necessario ciò che non può 
non essere, perchè il concetto di necessario implica la neces- 
sità assoluta dell’ essere di cui si pensa e 1’ impossibilità as- 
soluta del contrario; e contingente ciò che esiste in atto ma 
può non esistere, perché il concetto di contingente esclude la 
necessità assoluta dell’ essere ed importa soltanto 1’ impossi- 
bilità relativa ed ipotetica del contrario. Dunque due sono 

•gli ordini o categorie della realtà, 1’ Ente essere reale neces- 
sario e l’esistente essere reale contingente; l'Ente è neces- 
sariamente, è in atto per essenza, ha in sè stesso la ra- 
gione della propria realtà, non può essere diversamente da 
quello che è, si concepisce indipendentemente da qualsiasi 
altra cosa e perciò è assoluto; 1' esistente esiste contingen- 
temente, non ha in sè s’esso la ragione della propria realtà, 
partecipa dell’ essere per la creazione, può esistere diversa- 
mente da quello ch’esiste, si concepisce dipendentemente dal- 
r Ente e perciò è relativo. 

Articolo Terzo. 

Dell’ infinito e del finito. 

5. La realtà, presa nel senso più generico ed astratto , si 
concepisce come ciò che pone qualche cosa; il difetto ne è la 
privazione; e il limile è il difetto d' ulteriore realtà: la realtà 
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riguarda tanto Tessere che le perfezioni, il difetto e il limite 
ne sono la negazione o privasione. Quindi è agevole intendere 
che il reale è infinito o finito: il reale infinito é in atto tutto 
quello che può essere, non è capace del più nè del meno, 
esclude il non essere, ed è scevro d'ogni difetto e di quainn* 
que siasi limite: il reale fioito non è in atte tutto quello che 
può essere, è capace del più e del meno, inchiude il non es- 
sere, anzi è un misto di essere e non essere, ed involge limite 
e difetto. Di qui conseguita che cosi il reale è infinito o finite 
come è neoessario o contingente ; e come il contingente non 
può esistere senza il necessario, cosi il finito senza T infinito 
non può esistere né concepirsi (1) L’ Ente è reale infinito ; 
perchè è tutto puro essere, è in atto tutto ciò che può essere, 
non é capace di aumento uè di diminuzione nell’ essere e 
nelle perfezioni, esclude il non essere, è la pienezza dell’ es- 
sere e d’ ogni perfezione, ed è affatto scevro di qualunque 
siasi limite e difetto: T esistente è reale finito, perchè non è 
in atto tutto ciò che può essere, è capace di aumento e di 
diminuzione sia nell’essere sìa e nelle perfezioni, inchiude il 
non essere, ed è necessariamente accompagnato da limiti e 
difetti non meno nell’ essere che nelle perfezigei. 

Articolo Quarto. 

Dell’ Ulto e del moltiplice. 

6. Coumoemente chiamasi uno Tessere in cui non ha luogo 
separazione, e molUpHce quello in cui ha luogo la separazione: 
T astratto dell’ uno è T unità e del moltiplice la molUpliciti. 


(1) « Il finite p. e. é ciò che in parte é e in parte non è: esso 
è un misto di essere e non essere: il suo pensiero adunque pre- 
suppone l’ idea di quello che è tutto puro essere, a quel modo 
che l’idea del male suppone l’idea del bene, l’idea di malattia 
suppoi\f quello di sanità, l’ idea di confusione suppone quella di 
ordine. 11 finito inoltre non è tutto ciò che si può essere, non 
effettua tutta la possibilità di essere; perciò il suo pensiero pre- 
suppone il pensiero di questa possibilità di. essere, la quale è in- 
finifa. Egli è dunque anche per questa via manifesto che il pen- 
siero del finito presuppone il pensiero dell’ infinito ». Bertim, 
Idea d’ una filosofia della vita, Voi. 1. pag. 34. 
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Quando l'unità Islinente è e si concepisce che non solo escluda 
ogni separazione, ma altresì neiressere in quanto reale escluda 
come impossibile per ogni rispetto ed in ogni senso la divisi- 
bilità e la moltiplicabililà, allora prende il nome di unità as- 
soluta, e tal volta anche di unicità: quando nell’ essere reale 
non ha luogo separazione intrinseca, cioè in se stesso, ma vi ha 
0 vi può aver luogo la moltiplicabilità e la separazione estrinse- 
ca, allora 1’ unità dicesi relativa, o numerica ossia individua: 
quando poi l’unità sia il risultato dell’unione e del complesso 
degli esistenti reali, di modo che non potrebbe emergere da 
essi accordo ed armonia se nel loro insieme avesse luogo se- 
parazione, allora 1’ unità chiamasi armonica. Inoltre 1' unità 
può essere di semplicità o di composizione; la prima consiste 
nell' inseparabilità di parti, in quanto che 1’ essere reale nou 
inchiude parti separabili c non ha parti fuori parti; la seconda 
è accompagnata da separabilità di parti in quanto che consi- 
ste nell’ unione di queste per se stesse separabili. L’ unità 
assoluta esclude per ogni verso la molliplicità, l’unità relativa 
e numerica suppone in qualche modo la molliplicità. Pertanto 
l’Ente in quanto reale è assolutamente uno ed esclude la mol- 
tiplicità per ogni senso ; perchè come reale -necessari.! ed in- 
finito esclude affatto la possibilità di altri esseri necessarii ed 
infiniti e la separabilità da questi; 1’ Ente è necessariamente 
in atto, è tutto e purissimo essere, è 1’ Idea ch’ ìn se non è 
ohe una e s’ identifica assolutamente colla sua realtà infinita 
e questa colla sua infinita essenza: dunque 1’ Ente è assoluta- 
mente uno. L’ esistente è moltiplice; perchè reale contingente 
e finito: 1’ esistente è un possibile effettuato, un’ idea indivi- 
duata, quindi molti sono in atto gli esistenti come infiniti 
sono i possibili; gli esistenti hanno unità individua, ma non 
escludono la moltiplicità; perchè sono iirdivisibilì ed insepa- 
rabili in sé stessi , si distinguono e si separano gli unì dagli 
altri, e sono divisi e separati dagli altri reali contingenti e 
finiti. 


Articolo Qulnto. 

Della forza infinita e della finita. 

7. L’ essere reale non si può altrimenti concepire che, come 
è di sua natura, intrinsecamente dotato di attività; la quale 
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sì concepisce come un’ occulta energia esplicantesi nell'esseré 
reale onde ha principio 1‘ atto: il principio dell’ attività d'un 
essere si addimanda forza. 11 concetto di forza in genere in- 
chinde tre elementi: l.° la potenza, ossia 1' attività-quiete* 
3.’ V atto primo ossia il conato: 3.° l'atto secondo, qssia il moto. 
Il primo è 1* essere considerato per rispetto al suo intrinseco 
valore contenente virtualmente l’atto: il terzo è il compimento 
estrinseco dell’ atto medesimo in quante si manifesta operato 
da essa forza; il secóndo è la relazione della forza intrinseca 
al suo estrinseco e compiuto sviluppo, il passaggio dell’essere- 
forza dalla potenza all’ atto secondo, dalla quiete al moto, il 
nesso della forza come causa coll’ atto compiuto come effetto. 
La potenza è la possibilità e capacità di tutti gli atti onde è 
suscettibile la forza, oppure la capacità d’ un essere per cui 
h suscettibile di attualità accidentali e delle loro variazioni, 
modificazioni e privazioni. 

8. Come due sono le categorie del reale, 1’ Ente e 1’ esi- 
stente, cosi due sono gli ordini della forza, la infinita e la 
finita. La forza iiiiìiiita può dirsi quell’ attività che esclude 
ogni limite, è tutto ciò che può essere e fa tutto ciò che può 
fare : forza finita invece può chiamarsi quella che inchiude 
limiti, essere e non essere, fare e non fare, cioè la cui esi- 
stenza non si immedesima con la sua essenza e la cui attività 
è circoscritta ed accompagnata da passività. L'Ente, reale ne- 
cessario ed uno, è forza infinita, 1’ esistente, reale contingente 
e moltiplice, è forza finita. La forza infinita è sempre in atto, 
esclude ogni potenzialità, è scevra di qualsiasi passività ed è 
assoluta, ed autonoma: la forza finita al contrarie è in parte 
in atto ed in parte in potenza, inchiude azione e passione, é 
relativa e dipende necessariamente dalla forza infinita per 
esistere e per agire. La forza infinita è infinita nella sua realtà 
y.e ne’suoi atti, i quali si riducono all’ atto creativo: la forza 
finita è limitata nella sua realtà e ne’ suoi atti, che si ridu- 
cono a modi ed accidenti ec. La forza infinita non è nè può 
essere che assolutamente una: la forza finita è moltiplice per 
la moltiplicità degli esìtenti creati. Le forze finite, avuto ri- 
guardo all’ indirizzo estrinseco od intrinseco, che ne guida 
r esplicamento, altra sono libere ed altre fatali : ed avuto ri- 
guardo alla natura dei loro essere sostanziale, altre sono spi- 
rituali. altre materiali ed altre miste. 
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Quando la forza fa che giunga all’esistenza una qualche 
cosa, allora diciamo che agisce; I' astratto d’ agire chiamasi 
astone; la quale può definirsi la determinazione od effettua- 
zione d* una qualche attualità. L’ azione si distingue dall’ affo, 
poiché r atto esiste per 1’ azione, e 1’ azione è il nesso che 
intercede tra 1’ agente e 1’ atto. L’ azione segue la natura dell’ 
agente e può essere finila o infinita, secondo che l’ agente- 
forza è r Ente o 1’ esistente; l’azione infinita fa esistere, cioè 
effettua e chiama dalla possibilità all’ atto cose sostanziali, è 
autonoma ed assoluta ; 1' azione finita non può avere per ter- 
mine, ossia non può effettuare che cose accidentali e modali, 
é dipendente e relativa. AH’ azione si oppone la passione, che 
é r astratto di patire ; allora si dice che un essere patisce 
quando in esso per 1’ azione altrui avviene una qualche mu- 
tazione: quindi la passione può definirsi : una qualunque mu- 
tazione avvenuta in qualsiasi esistente in ragione o causa 
dell’ azione altrui. Di qui ad evidenza si scorge che gli esi- 
stenti e non 1’ Ente sono alla passione soggetti, vale a dire 
le sole forze finite e non la infinita sono capaci di passione. 

Articolo Sbsto. 

Della causa prima e della seconda. 

10. La voce causa d’ origine italiana veniva dagli antichi 
adoperata per esprimere cosa che fa; il qual senso essendo di 
troppo indeterminato, é d’uopo stabilire e determinare quello 
che comunemente è dai filosofi inteso. Per causa intendesi un 
principio che contiene in sé la ragione e la. determinazione 
dell’ esistenza d' una cosa ; 1* esistenza della cosa la cui ra- 
gione o determinazione si contiene nella causa, costituisce 
r effetto: il principio è ciò che contiene in sé la ragione d’una 
cosa, la quale per riguardo al principio dicesi principiato. Il 
dualismo della realtà importa eziandio quello della causalità, 
non potendosi questa concepire che come propria dell’ essere 
reale sostanziale, dell’Ente, cioè, o dell’ esistente : quindi è 
agevole conoscere altra essere la causa prima ed assoluta, ed 
altra la causa seconda e relativa ; I’ una non è che 1’ Ente, 
r altra sono o pnonno essere gli esistenti. 

11. Causa prima é quella che è in sé, per sé e da sé, che 
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è forza infinita ed assoluta, eterna ed autonoma, che contiene 
ed iucbiude in sè medesima il principio del proprio essere e 
della propria efficienza, che esclude ogni causa anteriore o 
uguale a sè, e che per propria virtù supera l’infinita distanza 
che corre fra il possibile ed il reale, ed elfettna chiamando 
dal nulla all’ esistenza non tanto modi ed accidenti ma vere 
sostanze. Causa seconda è quella che non ha in sè medesima 
)a ragione della propria realtà ed efficienza, che necessa- 
riamente dipende dalla causa prima per esistere e per ope- 
rare, che è forza finita e relativa, che è limitata nella sua 
realtà e nella sua virtù, e la cui circoscritta e dipendente ef- 
ficienza non può produrre che modi, accidenti e loro, varia- 
zioni. Si addimanda e/fettrice od efficiente la causa, vuoi prima 
vuoi seconda, nella cui azione consiste la causalità, che è 
quanto dire nella cui azione consiste la ragione sufficiente 
dell’ esistenza d’ una cosa, effetto. Ma infinita è la distanza 
che passa fra la causa efficiente-prima e la e/ficienleseconda: 
la causa efficiente-prima fa e produce gli effetti per propria 
e indipendente virtù, effettuandone non la sola modalità loro, 
ma tutta la loro sostanzialità, e non già cavandola da altro 
preesistente soggetto, ma traendola fuori dal nulla ; quindi 
r azione della causa efficiente-prima è creativa : la causa effi- 
ciente-seconda fa e produce gli effetti di cui è capace per 
virtù ricevuta dalla causa prima e da questa dipendente, e pro- 
duce non già la sostanzialità de’ suoi effetti, ma la modalità 
loro; quindi 1’ azione della causa efficiente-seconda si riduce 
ad attuare modi, accidenti, variazioni, combinazioni, trasfor- 
mazioni ec. possibili nella preesisleute materia. La causa, 
come la forza, imporla essa pure nel suo esplicamento tre 
momenti , la poiema, l’ atto primo e gli atti secondi. 

12. Diverse essendo le maniere con cui può essere deter- 
minata resistenza d’uua cosa, si distinguono diverse specie di 
causa: 1. La causa può essere libera o fatale; è libera quando 
posti tutti i requisiti ad agire può non agire, determinare o 
non determinare 1’ esistenza d’ una cosa e produrre gli ef- 
fetti di cui è capace, vale a dire quando nella libertà della 
sua efficienza è riposto il passare o non passare dalla po- 
tenza agli atti secondi: è fatale (o necessaria ) quando posti 
tutti i requisiti ad agire non può non agire, cioè non può 
trattenersi di passare dalla potenza agli atti secondi: 2. La 
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causa può essere diretta, immediata e fisica, quando nella 
sua diretta, immediata e propria azione si contiene la 
ragione sufficiente dell’ esistenza d’ una cosa ; o indiretta, 
mediata e morale, quando sebbene per 1’ azione altrui si 
produca un dato effetto, tuttavia in qualche maniera ne de- 
termina r esistenza e ne contiene il principio : 3. La causa è 
strumentale, od occasionale, o finale, secondo che è essa struc 
mento per cui si produce un effetto, od occasione onde si de- 
termina r esigenza d’ una cosa, o il fine in grazia di cui si 
fa una qualche cosa. 


Articolo Settmo. 

Dell essenza e della sostanza. 

13. Discorrendo dell'Eote o deU’esistente avviene spesso che 
si abbia ad accennarne 1’ essenza, o la natura, o la sostanza ; 
le quali cose quando non siano ben intese anzi che giovare a 
chiarire il discorso ed a svolgerne il tema, grandemente gli 
nocciono; forza è dunque indicare anzi tutto la precisa idea 
che s' intende esprimere e significare con tali e simili voci. 
La voce essenia, (1) siccome quella che deriva dal verbo es- 


(1) La voce essenza trae origine dal verbo essere ; perciò il 
nome deve tanto largamente spaziare quanto il verbo: e siccome 
il verbo nel comune linguaggio esprime l’Ente e l’attinenza degli 
esistenti con esso, cosi il nome esprime l’ Assoluto in sé stesso 
ed un relativo nell’ assoluta dipendenza da questo. L’ attinenza 
degli esistenti coll’Ente é di due maniere; l’una è rinstdenza tn- 
terna, per cui 1’ esistente, in quanto solamente possibile e non 
reale nè attuato, appartiene all’ essenza dell’ Ente, e come a dire 
fa parte di lui qunl infinito eterno pensiero di mente eterna in- 
finita ; l’altra d’tnsidenza esterna, per cui 1’ esistente, inquan- 
to reale ed attuato, è sostenuto dall’ Ente sostanza prima e 
per 1’ atto creativo prodotto da Lui, causa efficiente prima. Egli é 
in forza della sua origine e di questa duplice attinenza dell’ esi- 
stente coir Ente, che la voce essenza è applicabile al reale ed al 
possibile, all’ assoluto ed al relativo, al concreto ed aU’ astratto , 
al sovrintelligibile ed all’ intelligibile. 
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Bere, esprime e significa tale idea che non si può pensare nò 
attribuire se non a cièche è l’essere, o nell’essere, o in qualche 
maniera partecipa dell’ essere. I filosofi comunemente addi- 
mandano egsensa, ciò per cui una cosa è e si concepisce quelle 
che é distinta e diversa da qualunque altra cosa : ma propria- 
mente .1’ essenza accenna al costitutivo metafisico delle cose, 
che rispetto all’ intelligenza nostra limitata ed imperfetta ne 
forma il sovrintelligibile. Laonde avuto riguardo al nostro modo 
di concepire, è d’ uopo distinguere 1’ essenza in reale ed in 
razionale; per essenza reale intendiamo la ragione occulta e 
sovrintelligibile delle cose, vale a dire il principio costitutivo 
dell’essere; e però l’essenza reale si considera come l’ inco- 
gnita delle cose: per essenza razionale intendiamo il concetto 
astratto delle proprietà generiche e specifiche d’ una cosa per 
cui la si conosce per quello che è e distinguesi dalle altre. 
Come 1’ Ente esprime la realtà necessaria dell’ Assoluto in 
quanto è intelligibile per se stesso, cosi I’ e*»e»iia (reale) 
dell’ Ente esprime la ragione intima e ’l principio costitutivo 
della realtà dell’ Assoluto in quanto è sovrintelligibile; e 
come r esistente esprime la realtà contingente del relativo in 
quanto è intelligibile in virtù dell’ intelligibilità assoluta cui 
partecipa per 1’ atto creativo, cosi l’ essenza ( reale) dell’ esis- 
tente esprime il principio assoluto del relativo che partecipa 
dell’ incomprensibilità dell’ essenza dell’Ente per 1’ insidenza 
nella medesima; e però l’essenza reale dell’esistente sirisolve 
nella possibilità e pensabilità delle cose , e s' immedesima 
coll’essenza dell’Ente, in quella guisa stessa che l’eterno 
pensiero s’ immedesima colla mente eterna in cui infinita- 
mente spazia. 

14. Per natura d’ un soggetto comunemente s’ intende il 
complesso delle primarie proprietà d’un essere colla virtù che 
in esso le fa nascere ed insieme le unisce; quindi naturale 
si chiama quanto è conforme o conviene alla natura d’ un 
dato soggetto. 1-a natura è cosa distinta dal soggetto e dalla 
sostanza di cui si predicarsi addimanda soggetto tutto ciò che 
sussiste in qualche maniera o di cui si può affermare o negare 
qualche cosa : si addimanda sostanza ciò per cui un essere sus- 
siste in sè senza dipendere da un’ altra cosa come da sog- 
getto a cui aderisca ; di qui appare che la sostanza si jiossa 
concepire qual energia per cui un essere reale esiste in sè 
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knedesimo senza aver bisogno di aderire ad un altro es<<ei^ 
come a proprio soggetto. L’ idea di soggetto ha maggior esten- 
sione che quella di sostanza, poiché la sostanza è sempre 
un soggetto, ma il soggetto non è sempre sostanza. Tutte 
quelle attualità che non possono esistere in sé, ma sono ade- 
renti alla sostanza in cui esistono ed a cui appartengono, si 
chiamano modi, accidenti, qualità ecc. I modi, gli accidenti 
e le qualità non possono esistere separatamente dalla so- 
stanza che ne è il soggetto, e soltanto in forza dell’ astra- 
zione si possono senza di essa concepire, inoltre possono in 
diverse guise mutarsi e variamente gli uni agli altri suc- 
cedersi; la sostanza invece esiste in sé stessa, è soggetto 
immanente sebbene capace di modi ed accidenti diversi , 
essendo che pel mutarsi e succedersi di questi essa si con- 
serva identica nella sua realtà. La sostanza è prima as- 
soluta infinita e necessaria, o seconda relativa finita e con- 
tingente: l’Ente com’ è reale assoluto infinito e necessario, 
cosi è la sostanza prima; 1’ esistente com' è reale relativo 
finito e contingente, cosi è la sostanza seconda; la sostanza 
prima non è capace di modi nè di accidenti, quanto è in essa 
tutto è sostanziale e perfetto, essa è tutto e puro essere, una 
e immutabile, è in sé, per sé e da sé; la sostanza seconda è 
soggetto di modi e di accidenti, é limitata e imperfetta, im- 
porta il non essere, è moltiplice e modificabile, esiste in sé 
ma non da sé e dipende per sussistere dalla sostanza prima. 
Imperocché 1’ Ente per 1’ atto creativo in quanto causa prima 
produce dal nulla la realtà dell’ esistente, ed in quanto so- 
stanza. prima sostiene dal nulla ( non come soggetto, ma come 
principio assoluto e sostanziale ) la sostanzialità dell’ esistente 
medesimo; il quale per l’atto creativo riceve di continuo 
dalla causa prima l’ esistere e 1’ operare cd é fatto capace di 
produrre effetti, e riceve di continuo dalla sostanza prima il 
sussistere ed è fatto capace di sostenere in sé come soggetto' 
modi, accidenti e qualità ecc. 

15. Ciò che si concepisce e si predica dell’ essere reale 
sostanziale si suole comunemente addimandare proprietà; e 
le proprietà àb" quelle che si pensano quali determinazioni 
dell’ essenza razionale, o della natura, o dell’ individualità 
delle cose. Quando la ragione sufficiente delle determinazioni 
d’ una cosa si contiene nell’ essenza della stessa, allora si 


Digitized by Google 



— Ilo — 

chiamano attributi od anche proprietà essenziali, che puonno 
essere generiche o specifiche; quando la si contiene nella na> 
tura della cosa, allora si dicono proprietà naturali o sempli- 
cemente proprietà; quando la si contiene bensì nella capacità 
naturale di ricevere determinazioni, ma non appartiene all* es- 
senza nè alla natura avere piuttosto l’ una che F altra di tali 
determinazioni, allora queste vengono denominale modi acci- 
denti 0 meglio qualità iadùtiduali. 

SEZIONE SECONDA. 

Dbllà relazione fra l’ ente e l‘ esistente. 


Articolo Primo. 


IG. Dalle cose fin qui brievemente discorse si raccoglie 
ad evidenza, che fra i due ordini della realtà, fra 1’ Ente e 
r esistente debba di necessità trovarsi di mezzo una* cotale re- 
lazione che sia come la sintesi che entrambi li comprenda; 
il concetto della quale sia talmente necessario che senza di 
esso non si possa in alcuna guisa avere un preciso, concreto 
ed abbastanza compiuto concetto nè dell'uno nè dell'altro dei 
due termini. Per fermo che il concetto dell'Ente puro e schietto 
può stare da sè solo senza aver d'uopo di riferirsi a cosa alcuna; 
ma come si può concepire V Ente-principio. V Ente-causa ec. senza 
concepire ad un tempo la relazione al principiato ed all' effet- 
to^. come si può concepire 1’ esistente senza il concetto della 
relazione all’ Ente da cui dipende? Dunque il concetto con- 
creto dell’ Ente e dell' esistente inchiude necessariamente la 
relazione che fra 1’ uno e 1’ altro intercede; la quale è come 
a dire, il mezzo di passaggio dall’ uno all’ altro, il punto di 
contatto tra 1’ uno e 1' altro, e 1’ elemento necessario onde la 
mente nostra possa discendere dall’ Ente all’ esistente e sa- 
lire da questo a quello. 

17. L’ importanza di questa ricerca e la necessità di sif- 
fatta questione venne riconosciuta in ogni tempo dai più gran- 
di filosofi, da quei rari ingegni, onde tanto si onora l'umana 
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fatni^ia: ma o per metodo falso nella ricerca, o per vizio 
dei principii, o per difetto di alcuno elemento intellettivo, o per 
altra qualunque simile cagione pochi si apposero al vero, e 
vani riuscirono gli sforzi dei più; e di qui ebbero origine tutti 
quegli erronei sistemi che tanto danno recarono alla filosofìa 
ed a tutti i rami dell' umano sapere. Il principio fondamen- 
tale della filosofia e base unica di tutto lo scibile è riposto 
nella grande questione qual sia la relazione che veramente 
passa tra V Ente e V esistente, tra il reale necessario infinito 
ed assolutamente uno e il reale contingente finito e molti- 
plico, tra la forza infinita causa e sostanza prima ed assoluta 
e la forza finita causa e sostanza seconda e relativa? La so- 
luzione del proposto quesito è l’ oggetto e lo scopo di questa 
sezione. 


Articolo Sfxosbo. 

Della creazione. 

18. L’ unico nesso che secondo verità si possa concepire 
fra r Ente e 1’ esistente è quello che ci viene somministrato 
dall’idea di creazione: la quale negata e ripudiata, forza è 
ammettere ed ingoiare tutti li più strani ed empii assurdi 
a cui danno luogo il panteismo e il nullismo; invece ammessa e 
riconosciuta, riesce agevole intendere e^piegare come l’Ente sìa 
principio necessario dell’ esistenza delle finite cose e come 
queste da quello dipendano per esistere ed operare. La crea- 
zione si concepisce qual atto infinito per cui 1’ Ente causa e 
sostanza assoluta trae dal nulla la sostanzialità dell’esistente; 
all’ infuori dell’ Ente, nuli’ altro preesiste alla creazione che 
il possibile, il quale come eterno infinito pensiero della men. 
te eterna e infinita addiventa per la creazione finitamente rea- 
lizzato nel tempo, cioè individuato per 1’ atto creativo. 

19. La notizia che abbiamo della creazione è tale che ne 
suppone di necessità 1’ intuito originario e permanente ( Log. 
§. ^ ), perchè elemento integrante dell’ oggetto ideale sem- 
pre presente allo Spirito nostro. Lo spirito nòstro in tanto 
è intelligente in quanto intuisce ed apprende di continuo il 
suo oggetto ideale, e in tanto lo intuisce ed apprende in 
quanto gli si presenta continuamente quale egli è in atto 
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nella sua realtà e concretezza: perciò Io apirito nostro ha 
r intuito originario e permanente dei suo oggetto quale 
é in atto nella sua realtà e concretezza; ora come I' oggetto 
dell’ intuito mentale è 1’ Ente ideale-reale, cosi lo spirito no> 
stro non può non intuire e non apprendere 1’ Ente se non 
qual è in atto nella sua realtà e concretezza. Dunque dato 
che r Ente crei 1’ esistente, è provato, che lo spirito nostro 
ha r intuito originario e continuo dell’ Ente creante 1’ esi- 
stente. Che r Ente crei 1’ esistente, vale a dire che la crea- 
zione sia il nesso unico che possa trovarsi tra 1’ Ente e 1’ e- 
sistente verrà meglio chiarito dai processo del nostro discor- 
so: giovi intanto investigare come possiamo ripensare la crea- 
zione, acquistarne cioè la compiuta notizia. 

Articolo Terzo. 

Notista della creasione. 

20. Noi pensiamo I’ Ente come 1’ essere necessario, infi- 
nito, causa e sostanza autonoma ed assoluta, e pensiamo 1’ e- 
sistente come reale contingente, finito, che non in sé stesso 
ma nell' Ente ha la ragione della propria esistenza. Imperoc- 
ché r esistenza, non si può altrimenti concepire che come 
= la realtà propria d’ una sostanza attuale, prodotta da una 
sostanza distinta che la^ontiene potenzialmente, in quanto è 
atta a produrla = (1); ma niun esistente, siccome finito e 
contingente , non è atto a produrre la sostanza d’ un’ altra 
cosa; dunque è da conchiudere: primo, che 1’ idea di esi- 
stenza non può stare da sè e che necessariamente si riferisce 
ad un’ altra come 1’ effetto alla sua cagione: secondo, che 
quest’ idea madre non può per la medesima ragione essere 
quella d’ un altro esistente, ma soltanto è quella assoluta e 
autonoma dell’ Ente. Di qui segue che noi pensiamo I’ Ente 
come principio e cagione dell’ esistenza del reale contingente 


(1) La voce esistema deriva evidentemente dal verbo latino 
existere, che consta di ex e sistere ed esprime I’ atto per cui una 
cosa che prima era potenzialmente comincia ad essere attuale. 
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e fiaito, e l’ empiente come un principiato ed effetto deU’Eiitr. 
A conoscere e determinare il modo con cui 1‘ Ente produce 
r esistenza, cioè la speciale necessaria altiueuza per cui, l' e* 
sisteiite si riferisce ali' Ente, egli è mestieri procedere dall’ 
Ente all’ esisteuie mediante 1’ idea di causa, coneiossiacchè 
il processo opposto riuscirebbe impossibile aUo intento, o per 
lo meno terminerebbe nell’ errore. < Beuehé I’ idea di causa 
sia suscettiva di varie modificazioni, egli è chiaro che quando 
si applica all’ Ente la si dee pigliare in modo schietto ed as- 
soluto, senza alcuna limitazioue; altrimenti non potrebbe adat- 
tarsi a quest’ uso. Ora la causa nel suo significato, schietto e 
assoluto è prima ed efiìcieule, e se noti avesse queste due 
proprietà, non sarebbe vera causa. Come prima, ella non è 
r effetto d' una causa anteriore ; come etTicienle, non produce 
la semplice forma o modalità de’ suoi effetti, ma tutta fa so- 
stanzialità loro. Perciò, se rispetto all’ elfetto, come effetto, la 
causa di cui parliamo è veramente causa prima; riguardo 
all’ effetto, come sostanza contingente, la Causa prima è ezian- 
dìo Sostanza prima, cioè sostegno della sostanza, rispetto alia 
quale la cosa effettuala è sostanza seconda solamente. Ora la 
Cairn prima ed efficiente dev’ esser creatrice, perchè se noti 
fosse tale non potrebbe possedere quelle due proprietà. Non 
sarebbe prima, se pigliasse d’ altronde la sostanzialità dell’ 
effetto prodotto; non sarebbe efficiente, se la contenesse in 
sé , e r estrinsecasse come fattrice c non come creatrice. 
L’ uomo dicesi veramente causa efficiente, non già di sostanze, 
ma di modi; tuttavia, anche rispetto ai modi, non è crea- 
ture, perchè li produce, come causa seconda, per una vir- 
tù ricevuta dalla Causa prima. L’ idea di creazione è adun- 
que inseparabile da quella di causa presa in senso assoluto. 
E siccome l’ idea di causa costituisce uno dei primi principii 
delia ragione, ne segue che il concetto di creazione si dee a'nno- 
veràre fra le idee più originali e più chiare dello spìrito umano. 
E vcramènte non è possibile il disgiungere I’ atto creativo 
dalla causa òperanle, nè la virtù creatrice dalla potenza ope- 
rativa, se la causa e la sua efficiicia si concepiscono come 
infinite cd assolute. Ora siccome il òoncetio delle cagioni, 
secondarie e Unite, involge quello d’ una Cagione prima, infi- 
nita, ed è una semplice astrazione e inodincazione di esso, 
ne segue che l’ idea dì creazione è in ogni caso inseparabile 
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(la <(u«]la di cauaalitlà (i) •. Pertanto mediante l'idea della 
(^usalità assolata applicata all* idea doH* Ente si può giun- 
■fere ad acquistare la compiuta notiaia della creazione, rico- 
noscerla conte il modo in cui i’esiateoea è prodotta dall’ Ente 
causa e s(»tanza assoluta , e per conseguente ritenerla qual 
unica e vera relazione fra 1’ Ente e 1’ esistente. Che la crea- 
zione sia il solo modo con cui si possa spiegare 1' origine 
dell’ esistenza e sia 1' uni<^ relazione che si possa concepire 
fra l'Ente e I' esistente, si pnò di leggieri e con pienezza di 
evidenza mostrare, non già direttamente, si bene indiretta- 
mente dai manifesti assurdi che di necessità deriverebbero 
da qualunque altra ipotesi si volesse ammettere. 

21. Nè vale opporre che anche ammessa la creazione, essa 
è un domma che appartiene all’ ordine dei misteri ; e che 
perciò é per sé stessa incomprensibile, e quindi come priva 
di razionale evidenza non se ne può avere una notizia razio- 
nale e certa. — 11 concetto di creazione, come quello dell’Ente 
che no è il principio, è da nn lato intelligibile e da un’ altro 
sovridteUigibile , in parte è razionale ed in parte sovrarazio- 
nale: e come l'Ente è intelligibile nella sua realtà e sovrin- 
telligibile nella sna essenza, cosi la creazione nella sua realtà 
è intelligibile ed evidente, e nella sua essenza è sovrinteiiigi- 
bile ed oscura, e solamente in questo senso è dogma incom- 
prensibile ed appartiene ai misteri. La creazione considera- 
ta nella sua realtà, cioè come nesso tra 1' Ente e 1’ esistente, 
tra la causa assoluta ed il suo effetto è tanto evidente e ra- 
zionale quanto la causalità in genere; conci ossiacchè la causa 
non possa essere altrimenti ohe creatrice quando non sia li- 
mitata, ma sia in ogni senso assoluta. La causa è 1’ Ente in 
relazione col suo efletto, 1’ Ente in quanto operante e cau- 
sante: e quindi come 1’ essenza dell’ Ente rispetto a noi è 
incomprensibile, così pure incomprensibile riesce 1’ essenza 
della causa, I’ essenza dell’ atto causante e I’ essenza della 
creazione. L’ incomprensibilità della creazione si rifonde in 
quella dell’ Ente; e noi non possiamo comprendere come ai 
possa creare, cioè fare una cosa dal nulla, perchè non com- 
prendiamo l’essenza dell’Ente nè il modo intrinseco delie sue 


(1) Gioberti, Introduzione -allo studio della fllos. tom. 2 cap. 
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infiaitc »pcratÌMii. Ma c«À che da itn lato é ioconiprensibile, 
da un altro lato riesce evidente e facile a oompire^idersi ; per- 
elle la realti della creaaione si mostra evidente inel coiiiin- 
ciamente dell' eaistenia , e il cominciamento dell’ esistenza 
d’ una cesa è ciò che costituisce 1’ effetto e la sua necessaria 
relazione verso la causa assoluta, cosicché non è possibile 
avere una chiara idea dell' iffeUo senza avere una notizia ai- 
meuo confusa della cneazione. Uorupie quantunque la creazione 
nella lua intima ragione sia occulta, incomprensibile, ed ap- 
partenga ai misteri, che non é dato quaggiù all' uomo in- 
tendere, tuttavìa si manifesta ed appalesa chiarissima nella 
sua realti, ossia estrinseco fatto: imperocché se 1’ Ente è ve- 
ramente causa deir esistenza, egli é di necessiti creatore, 
non potendosi altrimenti concepire ed essendo Unpossibibi 
pensare I' Ente causante senza pensarlo creante. 

Articolo Qcarto. 

La creaiione è la relazione fra V Ente e V esistente. 

Pertanto egli è fuor d’ ogni dubbio non potersi ammettere 
né concepire altra relazione fra l’Ente e resistente che quella 
della creazione; d’ altronde il concetto della creazione non può 
aversi giammai da chi pensa soltanto l'Ente schietto, o muove 
dall* esistente (1); dunque é d’ uopo riconoscere nelle umane 


(1) « In che modo l'esistenza è prodotta dall'Ente? Se si 
procede a ■poaleriori, salendo dall’ effetto alla icagione, si riesce di 
necessità a concbiudere rbu 1’ effetto è implicato nella causa, 
r esistente nell' Ente, c che tu produzione è una semplice espli- 
cazione. Si dovrà dunque rigetilai' la creazione, e abbracciar la 
doltrina dei panteisti e degli «manatisti. Infatti, come mai si potrebbe 
ottenere un’ altra conrlu.sionc, procedendo a posteriori f Chi cnm' 
mina a questo modo, sale dell’ effetto alla cau-sa e ronchiude. cbc 
la Aausa dee contenere in potenza t’ effetto, perché .l’effetto è un 
aMo .che presuppone la potenza. Ma la causa può contenervi viiv 
tualmente 1’ effetto in dtm modi : comprendendo in sé stessa la 
stotdaiifla di esso effetto, e .avendo soilo il potere di nvutarne la 
forma, esplicandola ed estrinsecandola; ovvero traendo dal nulla 
non solo la forma, ma la so.-tanza della cosa prodoltn. Secondo 
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menti 1* intuito originàrio e roAtìriuo (§. 19.) di tjue^te tre 
idee Ente, creatione, esistente. Quest’ ordine ideale è necessa* 
riamente imposto dal medesimo ordine reale, nè potrebbe 
essere in altro modo essendo 1’ uno la pura rappresentazione 
dell’ altro; come nell’ ordine reale non può 1’ effetto preesi- 
stere alla propria causa, cosi 1' idea del crealo non può rap- 
presentarsi, cioè affacciarsi aU'inluilo mentale prima dell’idea 
del creatore; uè può I’ Ente affacciarsi allo spirito intuente 
'come creatore, senza mostrarsi nell’ alto creativo; nè può in- 
flue mostrarsi nell' atto creativo, senza illuminare della pro- 
pria luce il termine estrinseco di esso allo, cioè l' esistente 
creato: il quale è appunto intelligibile in quanto pensato dal- 
rCote, e reale in atto in quanto voluto e creato. Per siffatta 
guisa lo spirito nostro intuendo gli oggetti in quell’ ordine in 
cui sono realmente disposti, noi mentalmente vediamo e po- 
tenzialmente conosciamo l’Ente, causa e sostanza prima, nell’atto 
medesimo che produce e sostiene l'esistente, causa e sostanza 
seconda. 


il processo a posten'ori, non si può pervenire a conoscere la virtù 
creatrice; imperocché, per giungne a questo termine, sarebbe 
d’ uopo annullare 1’ effetto, prima d’ aver trovata la potenza ebe 

10 produce. Ma se reffelto si annulla mentalmente, non se ne può 
più rinvenire la cagione, giacché manca la base a cui si appoggia 

11 discorso. Possiamo infatti rappresentarci il processo a posteriori 
come una proiezione diritta B — A, nella quale col punto B s’ in- 
dica l’ idea di esistenza, col punto A l’idea dell’Ente, c col tratto 
lineare il processo discorsivo dello spirito. Ora se lo spirito vuol 
concepire 1’ Ente, come creatore, bisogna che prima di giungere 
al punto A, egli annulli col pensiero il punto B, che esprime 
r esistenza, giacché ciò che sussiste non può essere creato, in 
quanto già sussiste. Ma in primo luogo l’annullare il concetto, su 
cui gira tutto il discorso, è logicamente assurdo. In secondo luogo 
se si annulla B prima di giungere ad A, come mai si potrà toccare 
la meta ? Nè si dica, che anche annullando mentalmente B, la 
nptizia preconcetta, che si ha di A, permette di continuare il 
ragionamento ; perchè se si ha una notizia preconcetta di A, ciò 
mostra che si ragiona a priori, e non a posteriori. E veramente 
il discorso comune, con cui i filosoQ e i teologi provano la crea- 
tìonè, non é a posteriori, se non in apparenza, e si fonda sova 
una sintesi a priori come tutti i discorsi di questo genere ». Gio- 
berti, Introd. Capo quarto. 
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23. Scoperta e riconosciuta la creazione come la soia e 
vera relazione intercedente tra l’ Ente e l'esistente, è necessa* 
rio avvertire e ritenere che questa relazione non può nè deve 
confondersi con quelle che passano fra i diversi individai; le 
quali sono finite, presuppongono la preesistenza almeno logica 
dei termini sn cui si fondano ed importano 1' unità concreta 
di essi termini, come sarebbe la concretezza della specie. 
La creazione è una delazione sui generis, affatto speciale ed 
unica, perché infinita; non suppone la preesistenza di ambo i 
termini, ma soltanto dell' infinito ; perchè la natura di tal 
relazione, versando nell'atto creativo, imporla che un termine 
produca 1' altro e che il termine inhhito crei il finito. Essa è 
dunque una relazione, che, come a dire, crea sé stessa, auto* 
noma ed inGnita. 


Articolo Qcijito. 

Varii aspetti dell’ atto creativo. 

24. L’idea di creazione non rappresenta nessuna sostanza, 
ma soltanto la relazione inGnita, o nesso tra 1’ Ente sostanza' 
prima e 1’ esistente sostanza seconda, rappresenta semplice- 
mente no atto che partecipa della natura dei due estremi, cioè 
del princìpio agente e del termine dell' azione, della causa 
creante e dell’ effetto creato. La creazione esprimendo I’ atto 
deir Ente in relazione al suo termine estrinseco esistente, 
quest'atto si può considerare per tre diversi aspetti o rapporti: 
I.’ rapporto alla sua immanenza nell'Ente: 2.* rapporto alla 
sua attinenza col termine estrinseco: 3.° rapporto allo stesso 
suo termine estrinseco. Nel primo aspetto abbiamo 1’ atto in- 
trinseco per se stesso; il quale, identico all’essenza dell'Ente, 
è necessario, immanente, eterno, immutabile, vale a dire a sé 
medesimo sempre uniforme. Nei terzo aspetto abbiamo il fatto, 
cioè il termine estrinseco di esso atto creativo, il qual fatto 
per la sua estrinsicità importando assolutamente contingenza 
è temporaneo, finito, dipèndente, relativo, progressivo, e come ha 
principio cosi può aver fine. Nel secondo aspetto abbiamo la 
libertà dell'agente infinito, cioè dell’ Ente creante, la quale consi- 
ste nell’attinenza dell'atto intrinseco al suo termine estrinseco; e 
questa libertà è perfettissima, assoluta ed eterna, perché eterna 
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è urta tale aiiincuza, come eterna é la poasibnilrà del lennine 
eatriRseco ed eterno il pensiero della niente inSivita dell'Elite. 
Uunque la ci’eaaione è i*o »<ro ed un faU»; è un vere in 
quanto è 1’ allo intrinseco deli’ Ente; è un (atto in quanto è 
il fermiue estrinseco e contingente a cui esso atto sr riferisce: 
per conseguenza ii principio di creazione nel mentre ci dà 
il primo TOro c il primo fatto, costituisco la rera cd unica 
base della filosofia e di tutto lo scibile uihauo. 

Articolo Sbsto. 

Del pesìibiU. 

25. II possibile è il pensabile, e pensabile è tutto ci6 che 
in qualche modo può esistere; al contrario I’ impossibile è il 
non pensabile: il possibile »ien anche detto nulla positivo, c 
l'impossibile nulla negativo; perchè il possibile è pensato e 
He ne ha concetto, l’ impossibile ripugna al' pensiero e non 
può aversene concetto, h' impossibilità è il nulla sotto qualun- 
que riupcUe ed esclude ogni peiisabiliti; la possibilità è il 
nulla soltanto dell’ esistenza attuale, ed anzicliè escludere, im- 
porta la pensabililà e il pensiero di qualche cosa. II passibile, 
come pensabile e pensiero, si può considerare o in quanto é 
pensiero della monte infinita deU'Ente, o in quanto è pensiero 
della ineute infinita dell’ uomo; nel primo rispetto è il pen- 
sabile universale come pensato dall' Ente, nei secondo è ii 
pensabile universale come ripensato daU'Bome e^la riflessioue. 
In questo secondo rispetto inchiude due elemeuli, il peasiero 
dell’Elite e il pensiero dell’ uomo, i quali non si distinguono 
che per astrazione: il primo elemento si apprende coll’ Ente 
ideale-reale da coi è indiviso ed iudistiiito e con cui si aSaccia 
all’ intuito mentale ; il secondo elemento è solatuenle opera 
della riflessione, cioè della ragione: il primo è oggettivo, vale 
a dire eslriusece all’ intuito dello spirito nostro; il secondo è 
soggettivo, vale a dire risiede nello stesso spirito pensante 
quasi effetto dell’ atto intuitivo e come tale coito dalla rifles- 
sione. l>i qui si raccoglie primieramente che la peuBabilità 
oggettiva è lo stesso possibile eterno pensato daU’Eate, quindi 
questo possibile è inchiuso nell’ idea dell’ Eate; secondaria- 
mente che la possibilità soggettiva è il possìbile astratte, qual 
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si Irer» nello spirito nosU‘* pensante, in cui è prodotta daU'in- 
tuilo deir Ente in concreto. Per la qual cosa il concetto del 
possibile non pirò aversi senza un dato reale su cui si fondi; 
c questo dato reale vien colto dal nostro pensiero solamente 
nel suo intuito e non già nella sua riflessione, perchè il pen> 
siero riflesso coglie soltanto la pensabililà del reale, da cui 
nasce ed in cui si fonda il possibile : per conseguenza come 
la riflessione suppone necessariamente l'intuito, cosi la mente 
nostra non può passare dal coucelto del possibile a quello del 
reale, ma bensì dal reale passa al possibile, astraendo questo 
d* quelle; cotalcbé la nozione del possibile astratto non è altro 
che un lavoro mentale. 

26. Il che riesce maggiormeute palese e manifesto tutte 
volte che analizzando l’ idea del possibile si voglia por mente 
ai medi diversi nei quali può essere considerato ; imperocché 
si può cmasidérare nel modo di rappresentante, o. nel modo di 
rapprttenlaiione. o nel modo di rappresentato. Il possibile conte 
rappresentaute è sostanzialmente reale, non essendo altro che 
lo stesso Ente reale, assoluto, manifestante sè medesimo, nella 
sua coacreltezza ( quindi col suo pensiero ) alle menti create : 
come rappresentazione ha una realtà sui generis tutta sua 
propria, non .sostanziale, ma di semplice attinenza, e direi 
modale se mi venisse passata l'espressione; perchè non è altro 
che uua relazione estrinseca dell' Ente: come rappresentato, o 
si considera in quanto é indiviso dalla rappresentazione ed 
allora partecipa della realtà di questa, o si considera iii quanto 
è. diviao e distinto dalla rappresentazione ed allora è il nulla 
positivo, e il coucelto che possiamo averne è una positiva 
negazione c si fonda su d'una finzioiie di nostra mente. Dalle 
quali cose é agevole inferire: l" che il concetto del possibile è 
inseparabile da una realtà sua propria: 2° che questa realtà s'im- 
medesima col reale, necessario assoluto, infinito; perché TEntc, 
ctMue mente infinita pensando il contingente e come forza e 
potenza infinita ed autonoma potendo efreltuarlo, dà luogo al 
possibile: 3° che il possibile avendo di necessità un fondamento 
nel reale necessario ed assoluto, il concetto che ne abbiamo 
non può essere anteriore a quello del reale medesimo, che 
nocessariameute presuppone e da cui deriva: 4* che il possi- 
bile, mentre suppone il reale necessario ed assoluto , precede 
di necessità il reale contingente e relativo, per la ste.ssa ra- 
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gione che l' atto creativo precede resistente creato e che conte 
libero può non crearlo: 5° infine che il possibile , preso come 
astratto riflessivo, è iin pensiero untano fondato su d'un dato! 
oggettivo in quanto é il ripensamento del possibile assoluto, 
che è divino eterno pensiero. 

.Vbticolo Sfttimo. 

Dfllo tpaiio e del tempo. 

27. Il concetto dell’ ordine attuale degli esistenti importa 
l’idea di spazio e di tempo. Lo spazio si concep'sce come 
un rapporto, od una specie di relazione delle cose attualmente 
esistenti con le possibili; e si può definire: la possibilità at- 
tuata della coesistenza dei contingenti. Il tempo si concepisce 
come una snccesione di cangiamenti, ossìa come l'ordine delle 
cose esistenti in una serie successiva nella durata continua; 
e si può definire la possibilità attuata della successione dei‘ 
contingenti. Lo spazio e il tempo esprimono la possibilità* 
oltre r attualità delle esi.stenze, ed hanno lispetto tanto al 
po.ssibile quanto al reale esistente : cotalchè I’ idea di spazio 
e di tempo consta di due elementi, I' uno assoluto e necessa- 
rio, l’altro relativo e contingente: l'uno è la quantità continua, 
r altro è la quantità dixereta. Il continuo ci è rappresentato 
sempre come assolutamente uno ed infinito . ed esclude qua-' 
lonque siasi lìmite e moltìplicità: il dixereto ci è rappreaentato 
come moltìplice e circoscritto da limiti • confini. Il moltiplice,> 
ossia la quantità discreta dello spazio risulta di punti fisici, 
onde consta 1’ estensione fisica e limitata 'e produce la coesi- 
stenza; il moUiplice, ossia la quantità discreta del tempo ri- 
sulta dai momenti, onde consta la durata del reale contingente, 
e produce la successione: la quantità contìnua emerge dalla 
possibilità delle esistenze nello spazio e nel tempo pensabili ; 
e però costituisce I’ estensione continua ( I’ immensità ) e la. 
durala continua ( I’ eternità ) nello spazio e. nel tempo puri. 
L' elemento assoluto e n^'cessario ci mostra lo spazio e il 
tempo nel rapporto coll’ Ente; I’ elemento relativo e contin- 
gente ci mostra lo spazio e il tempo nel rapporto coU’universo 
creato. 

28. Ai quali clementi é necessario por mente tutte volte 
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che 8i dUeórre detto spazio e del tempo, onde non confondere 
il continuo col discredo che questi concetti ineliiiiilono e cosi 
sfuggire ogni sorta d'errore: perché come il possibile sta senza, 
il reale contingente, e, questo non può stare nè concepirsi 
senza di quello ; cosi il continuo sta senza il discreto, ma 
questo finn può stare nè concepirsi senza di quello. Di qui, 
segue che lo spazio e il tempo sono I’ ordine delle esistenze 
attuali colle possibili, il cui fondamento è l’Ente: l'Ente non può 
essere altrimenti fondamento dell'ordine, dei rapporti, delle 
relazioni fra gli esistenti attuali ed i possibili, se non in 
quanto è creatore: dunque 1’ atto creativo è il principio dello 
spazio e del tempo. Ora I’ atto creativo potendosi considerare 
(§24) in quanto è atto intrinseco dell'Ente e in quanto è ter- 
mine estrinseco di esso atto, nel primo rapporto ci dà il possi- 
bile, cioè il pensabile della coesistenza e della successione, 
nel secondo rapporto ci dà la coesistenza e la successione 
attuate degli esistenti.' La stessa sintesi obbiettiva che porge 
r atto creativo ne’ suoi due rapporti di Ente creante e di 
esi.stcnte creato, costitoisce quella eziandio dello spazio e del 
tempo ne’ loro due sovrindirati elementi. 

Articolo Ottavo. 

Dell' Intelligibile ateoluio e del relativo, 

29. Si addiinanda intelligibile ciò che può essere intese, 
pensato, conosciuto,* ma una cosa può essere intesa per sua 
propria virtù e direttamente, o per virtù d’ altra cosa e indi- 
rettamente; quindi vi ha un doppio ordine d’intelligibili/ Una 
e la stessa è la ragione dell' intelligibilità e della roallà; cost- 
chè dalla fonte stessa si ha I’ intelligibile e il reale. Ora il 
reale necessario e infinito come ha in sè stesso la ragione della 
propria assoluta realtà, cosi la sua intelligibilità è identica 
alla sua realtà e la possiede in proprio, vale a dire è intelli- 
gibile per propria virtù e viene inteso dalle intelligenze per 
intuito immediato: invece il reale contingente e finito come 
non lia in sè stesso la ragione della sua reaUà cosi neppure 
ha in sè stesso la ragione della sua intelligibilità, vale a dire 
è intelligibile per quella stessa ragione per cui è csisleiite; 
ma il reale contingente esiste per Tatto creativo; dunque per 
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r atto creatiro è intelligibile, i^ertanto la ragione deiridteUi* 
gibilirà s’ immedeaima con quella della realtà; e l’atUr cfetlàvo 
come è la ragione della realtà contingente, coei è la ragiona 
dell* intelligibilità relativa, di guisa che il reale coiHingmite 
non è intelligibile per sua propria ed indipendente irfteliigi* 
bilità, ma per 1’ intelligibilità assoluta dell'Elite della quale 
partecipa per la creazione. L’ Intelligibilità assoluta dell' Ente 
si può per un qualche rispetto assomigliare ai raggi ^blTetti 
della luce solare, e l’ intelligibìKlà relativa degli esistenti ai 
raggi riflessi della medesima. Conciosoiaechè come gli esistenti 
non ricevono )>er 1' atto creativo ima realtà cbe non dipende 
dall’ Ente, ma sebbene sostànzialniente da lui distinti esistono 
in lui, da lui e per lui; cosi l’ intelligibilità relativa onde sono 
forniti non è indifiendente né separabile dall' IntelligibHe as- 
soluto che è l’Ente; perché si conoscono in lui e per lui cornei 
corpi si vedono nella luce (1).— riè si dica, cbe se ciò fosse 
vere, l' intelligibilità relativa sarebbe sostattiialmente identica 
coll'assoluta, il che sarebbe panteismo pure e sobietto: imper- 
ciocché per la stessa ragione che resistente partecipando per 
Tatto creativo della reafltà, la realtà assoluta non esce dalTEnte 
creante, parimente T intelligibilità assoluta non esce dalTEnte 
sebbene di essa in qualche modo per T atto creativo partecipi 
T esistente: la realtà contingente è effetto della causa creante. 
Ente; e T intelligibilità relativa é luce della luce infinita, onde 
risplende T Idea illuminante, Intelligibile assoluto: e fra Tln- 
tellifihile assoluto ed il relativo passa un divario infinito qnàle 
è quello che intercede fra il neccessario e il contingente, il 
creatore e la creatura, T kiflnito e il finito, e fra il reale asso- 
luto e il reale relativo. 


( 1 ) Intelligihile ideui omnùio afque ipinnn eiis ap))etla : In barre 

tiafwam intelligibilew otnnes suspicìtmt inteìlectu», ab eaque twsci- 
piunt stabile» format idearum. Marsilius Picinus, in Platonem Dial. 
X De jtttlo. 
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1. La scienza che tratta e discorre di Dio e de’ suoi divini 
attributi si addimanda Teologìa: la quale se riguarda Dio in. 
quanto sovrintelligibile e si fonda principalmente sulla divina 
rirelazioue, prende il nome di rivelata; se discorre di Dio in 
quanto intelligìbile colla scorta principalmente della ragione 
naturale, si dice razionale. Ma una teologia puramente razio* 
naie che sia ad un tempo completa e scevra d’ errori è ella 
possibile? L' umana ragione è finita ed imperfetta, e nell* at- 
tuai condizione di sua natura è guasta, corrotta e facile ad 
essere signoreggiata dal senso e dall' immaginazione; e dato 
eziandio che nell' esplicamento de’ suoi atti proceda con ret- 
titudine, non Ila mai che da per sé sola senza I’ aiuto della 
sovrannaturale rivelazione valga ad acquistare e formarsi una 
scienza propriamente detta e compiuta di Di», infinito nel suo 
essere, infinito nel suo operare ed infinito nelle sue perfezio- 
ni; perchè non può altra cosa conoscere di Dio che la realtà 
od esistenza, e solamente per analogia può discorrere dei di- 
vini attributi. Arrogi che in Dio, più che in qualsivoglia altro 
oggetto del pensiero, le attinenze deli’ intelligibile coi sovrin- 
telligibile sono talmente strette e necessarie, che l’ intelligibile 
divino senza l’aiuto del sovrintelligibile non può essere ab- 
bastanza afferrato ed inteso con certezza di verità; egli è per- 
ciò che intorno la Divinità incerte e piene di contraddizioni 
riescono le ricerche e le speculazioni dell’ umana ragione 
quando sia abbandonata a sè sola e priva del benefico e pe- 
tente lume della sovrannaturale rivelazione. La quale verità 
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vieti confermala dalla storia di quei popoli medesimi de1I‘an> 
tichità. che erano riputali i più sapienti e che in religione 
profe'^savano il- politeismo, a il tlualisBid,,<x l| jpaùltìsmo , o l'an- 
tropomorfismo, o -II- flaUlÌé(ne| Quindi i da' c'àqchiudere che 
la teologia puramente razionale non riesce completa nè sce- 
vra d’errori; e per conseguente vien posta in chiaro la ne- 
cessità d’ una teologia rivelata, 


Capo I. 

ORIX’ ESISTENZA DI DIO 


2. Chi sia Dio è cosa più facile a concepire che esprimere 
a parole: Dio è ineffabile, e nessuna parola è atta ad espri- 
merne pienamente e adequalaniente il concetto (I); qualunque 
nome si possa formare, se può significarne in qualche modo 
e più 0 meno impropriamente la natura e la realtà assoluta 
od alcuno de' suoi infìnili atlribnti, non potrà giammai ade- 
guarne il vero concetto nè esprimerlo con proprietà e preci- 
sione. Gli antichi latini addimandavano Nume la volontà degli 
Iddi!; quasi che la sola divina volontà nei fatti signiGcata 
esprimere si potesse con la parola (2). Nei libri divini si nu- 
merano per fino dieci principali nomi, onde si appella la 
Divinità: il primo e il più proprio è quello che vieti detto 
ineffabile e cotimnemente pronunciato Jgbova; e lo diciamo 
più proprio, perchè, comprendendo nelle sue radicali il pas- 
sato il presente il futuro ( siccome dimostrano gli eruditi ), 
di leggieri può ritenersi qual significazione dell’ attualità as- 
soluta deir èssere necessario c per essenza (5). Dio chiamò 


(i) S. 'Bonaventura lib. d. Sentent. Disi. 22. art. 1. Quaest. !• 
(2} G. D. Vico De atiliq. Ila’or. Sap. cap, 8. §. 1. 

(3) Questo nome dui greci si chiama Telrayr animato’, cioè di 
quattro lettere. Il numero di quattro lettere lo vediattlo conser- 
vato dai greci nel nome OsoCi dai latini Deus, dai teutoni nel 
Gote, dagli Spaglinoli nel Dios, dai Turchi nell’. l/fa, dai francesi 
nel Dieu, c dagli italiani nel Idio o Dio ]>rendendo la I) come 
consonante doppia. 
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8è stesso Io SOS CHI soso. Una simile idea viene significata 
al libro di Veda che dice Bralima Tessere per eccellenza 
bull ingresso del tempio di Delfo si legeva « tu sei: e può 

dirsi che in generale gli anUchi appellassero Dio to «e, cohU 
che e. 

3. Noi concepiamo Dio come T essere per essenza neces- 
sario, assoluto, infinito, perfettissimo, causa e sostanza prima 
ragioue suprema, principio e fine di tutte cose, infinitamente 
libero nel suo operare ad extra e sostanzialmente distinto 
da universo esistente che per T atto creativo produce dal 
nulla, conserva e governa. Dio non appartenendo a nessun 
genere, sebbene ogni genere in sé contenga, non può definirsi 
a rigor di logica pel genere prossimo e la differenza specifica; 
soltanto possiamo dichiarare o determinare il concetto che nè 
abbiamo, e le parole che lo esprimono. Addimaiidiamo Dio 
I Ente (Ont. §. 4), prendendo questa voce in un senso schiet- 
tamente a.ssoluto, ed antònoma.sticamente; |ierchè esprime l’at- 
tualità essenziale e necessaria dell’ essere divino; perché più 
conforme al concetto espresso dalle bibliche parole E,jo sum 
qui sum: Qui est; e perchè Dio si concepisce come purissimo 
atto, di cui non si può pensare cosa veruna che implichi di- 
fetto, limite e tempo. Quindi a stabilire in più brevi e chiari 
termini il concetto che abbiamo di Dio, diciamo che si pensa 
come ciò di cui nulla di meglio nè di più perfetto possa esi- 
stere e concepirsi. 

Articolo Primo, 

Dimostraiione dell’ esistenza di Dio. 

4. L’ esistenza, o meglio la realtà assoluta di Dio si può 
dimostrare a priori o a posteriori. La dimostrazione a priori 
muove dal concetto che abbiamo di Dio, cosi ragionando: 
1.* Noi tut i in qualche modo pensiamo e realmente conce- 
piamo Dio: ma il pensiero senza T oggetto presente alla mente 
e il concetto reale senza T oggetto per esso rappresentalo non 
sono possibili ; dunque è da conchiudere che se pensiamo Dio 
e realmente lo qoncepiamo, Dio di necessità esiste: 2." Ninno 
per fermo, che non sia scettico delirante, può muovere dub- 
bio sul fatto del pensiero o sulla realtà del concetto che ab- 
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biano di l>io: wdiawo «ra qual ne sia quest* e*ncetto. CW 
uomini tulli in ciò convengono di concepire Dio come ciA 4i 
cui nulla di meglio nè di più perfetto possa esistere o con- 
cepirsi- ma ciò che necessariamente è in allo in sé e da sè, 
si concepisce come meglio e più perfetto di quello che esisW 
soltanto nella nostra mente e non sussiste realmente fuori di 
questa: dunque il concetto che gli uomini hanno di Dm è 
tale, che-questi non solo è pensato ma è talmente pensato che 
non si potrebbe in veruna guisa concepire se non fosse asso- 
lutamente in atto; epperò dal concetto che ne abbiamo, si de- 
duce che Dio è per essenaa ed assolutamente in atto: 3. tiò e 
per essenza ed assoluUmente in atto che non si può in alcuna 
maniera pensare non esswe; ma Pio talmente si concepì^ che 
non si può in alcuna maniera pensare non essere; dunque 
Dio è per essenza ed assolutamente in atto: 4.' E di vero, Dio 
non si può altrimenti concepire che come 1’ essere necessario 
infìnito; ma I’ essere necessario e infinito (Ontol. §. 4 ) im- 
porta r assoluta impossibilità del contrario, cioè del non essere; 
perciò Dio non si può in alcuna maniera pensare, o conce- 
pire non essere; 5.’ Finalmente il concetto ohe abbiamo di 
Dio non può avere per oggetto la sola e pura possibilità del- 
1* essere: perchè un Dio purameitte possibile Involge contrad- 
dizione è non è punto pensabile, essendo assolutamente impos- 
sibile. vale a dire nulla negativo: dunque il concetto che ab- 
biamo di Dio importa necessariamente 1’ essere Dio in atto. 
Pertanto conchiudiaroo, che dal concetto che ne abbiamo si 
può dimostrare 1’ esistenza, o realtà assoluta di Dio (1). 

5. Innanzi di passare agli altri argoménti è pregio del- 
r opera rispondere poche parole a coloro, cui sembra incon- 
cludente r esposta dimostrazione, e dicono: « 11 vizio dell’argo- 
mcnUwioue antica, di S. Ànselmo e de' suoi seguaci, si asconde 
in ciò che, ponendosi, come essi fanno, l'idea dell'essere 
perfettissimo, non si pone la realUà di queU' essere, ma uni- 
camente la sua idea. Però lo scoprire un «esso iiecessario tra 
il predicato ideale dell’ esistenza e il subbietto ideale dell' es- 


(1) Vedi S. Aaseliuo Proiologittm cap. 2 e 3, '8. Bonaventura 
Dlst. 8, p. t, art, i, quest. 8, Gerdil Def»n»e du etHfiment ecc, 
aess. 6 . cap. 4. 
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«ere perteHissimo , non prov« di questo slcun* siusisteau 
estrinseca al nostro pensiero (1) ». Il vizio onde si vuole ac- 
cusare la citata diinosirazioiie , anziché trovarsi in essa, tro- 
vasi nell’ erronea iininagiuazione dei «osisi avversari: i quali 
si figurano, a’ immaginano e suppongono che possano ssistene 
concetti reali senza che questi importino 1' esistenza del loro 
reale oggetto, che l' intellezione, pensiero o cognizione, faccia 
entrare nella nostra mente un non soche di specie, di forma, 
di immagine della realtà esteriore, e che questa entità men- 
tale. che dicono idéale, sia il tormine della nostra contem- 
placione, di guisa che per noi aon si vegga 1’ oggetto in sé 
stesso, ma in noi medesimi. Il che quanto sta falso , dopo i 
profondi risultati che portò alla scienza la scuola scozzese, non 
vi è chi noi conosca. Il concetto che abbiamo di Dio é reale 
e tale che non potrebbe sussistere in noi senza la presenza 
reale del suo esteriore e reale oggetto, che è 1’ essere infinito, 
necessario ed assoluto (3); di modo che provata la realtà d«l 


(1) Mamiani, Xtet Jìmnovainento ecc. Part. 2, Gap. 13. 

(2) « Dire che l’ infinito che io penso, io lo penso solo in 
quanto pensabile, è lo stesso che dire che io lo penso solo in 
quanto è pensato. Il che è tanto assurdo quanto sarebbe il dire: 
questa penna che io muovo, io la muovo solo in quanto è mossa, 

, come se 1’ essere mossa fosse la cagione o la condizione del 
muoverla che io fo, quando la cosa va tutta al contrario. Di- 
ciamo adunque piottosto che l’ infinito è pensato in quanto io lo 
7 >enso* ed io lo penso in quanto esso è. Essere pensato vuol dire 
esifterc ad una mente; né può una cosa esistere ad una nente 
.solo come esistente a quella mente, ma deve eiisterc ad essa, e 
mostrarlesi come esistente in sé. Non può una cosa apparire ad 
una mente e mostrare a questa niente altro della sua entità, 
tranne appunto questo solo suo atto di ajrparii-e e di rnani festarei; 
ma deve apparire e manifestarsi in tutto od almeno in parte del 
suo essere. Dire il contrario sarebbe assurdo non meno rhe il 
dire, che d’ una cosa da me veduta io non veggo altro se non 
questo suo medesimo esser veduta, come se questo suo esser ve- 
duto fosse alcun che di reale ad essa aderente, e visibile in se- 
parato dall’ essere della cosa, come i colori d’ un pomo sono 
visibili air occhio senza che il tatto e il gusto ne percepiscano 
n pari tempo la durezza e il sapore. L’ esistenza relativa e men- 
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concetto, forza è ammettere e riconoscere 1’ esterbre sussisten- 
za deli’ oggetto essenzialmente ideale c reale, die é Dio (Gel. 

S-4. )• . . ' 

6. La dimostraeione o patteriori dell’ esistenza di Dio- può 
farsi con tre diverse specie di argomenti; i quali sono^ onto- 
logici, ossia metafisici^ cosmici, e come altri dicono fisici, e 
morali. — L’ argomento ontologico si fonda sulle idee del 
necessario e del contingente e simili. Esiste il conlingenle; 
è questo nn fatto che da ninno può essere chiamato in duh- 
bio; ma il contingente senza il necessario, non che esistere, 
non può concepirsi ; dunque il necessario è realmente in alto. 
Il conlingenle non può esistere da sé: perchè essendo finito e 
relativo non ha in sé stesso la ragione della propria esistenza; 
ma esiste dipendentemente da un altro siccome da ragione 
della propria esistenza ; ora ciò, da cui dipende 1’ esistenza 
del contingente, non c e non può essere in ultima analisi egli 
pure contingente, ma uopo è che abbia in sè medesimo la 
ragione della propria realtà e di quella del contingente, che 
è quanto dire dev’essere necessario infinito ed autonomo; 
dunque è rccessariamente in atto un essere assoluto, infinito 
e autonomo da cui dipende 1’ esistenza del contingente. Ma 
1’ essere necessario; infinito e autonomo c Dio. Dunque dall 
esistenza del contingente sì deduce a tutto rigor di logica 
r assoluta realtà dì Dio (1). 

7. Tulle volte che ci facciamo a contemplale questa spet- 
tabilissima università di esistenze, che mondo chiamiamo, vi 
ammiriamo un ordine elegantissimo, un nesso costante ed una 
corrispondente proporzione in tutte le sue parti: vi amiiltriamo 
un movimento equabile e continuo, moderato da leggi stabili 
e sapientissime; vi ammiriamo in somma un esattissimo con- 
corso di tutte lè singole cose ai fini particolari ed un iodi- 


tale. r .apparenza, la manifestazione, la visibilità, l’ evidenza, 1’ in- 
tetligibilil^ V idealiià, la pensabilità, la possibilità non sono qua- 
lità ineremi all’ essere, c per cosi dire una rotai superficie ino- 
Bistenle all’ essere, ma esprimono solo la relazione dell’essere 
colla mente che lo conosce ». Berlini, Idea d’ una filosofia delh 
vita, pag. 38. 

(1) Vedi S. Tommaso P. P. quest. 2. ar*. 3. 
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rizzo universale ad un (ine supremo ed ultimo. Chi mai or- 
dinò l'ammirabile sietema dell'universo? chi mai costituì il 
centro immobile intorno a cui da tutti i secoli incessante- 
mente si aggira l'università dei mondi? chi ne disegnò le 
orbite, ne conserva le distanze e ne guida la direzione? chi 
fissò le alternative invariabili delle stagioni e il succedersi gra- 
duato dei giorni e delle notti? chi accordò con incantevole 
armonia la discordanza e la contrarietà di tante forze? ehi 
segnò il termine al mare? chi stabili quelle stupende leggi onde 
tutta quanta la natura costantemente governasi? Se quando 
osserviamo una bella e ben ordinata macchina, un magnifico* 
e ben architettato edificio, concbiudiamo a diritto che vi è 
un buon macchinista ed un buon architetto, de’ quali siffatte 
opere sono fattura; con maggior ragione contemplando l'uni- 
verso , che è di certo tale ordinatissima ed ammirabile mac- 
china ed edificio che infinitamente supera qualsivoglia finito 
ingegno, inferire dobbiamo che vi è un’ infinita intelligenza 
autrice, ordinatrice e moderatrice di questo spettabilissimo 
mondo. É Dio solo che col suo atto creativo, come trae dal 
nulla tutte quante le cose, cosi in peso e misura le dispone 
e le regge e governa. 

« 8. Da ultimo gli uomini tutti d’ ogni età, d’ ogni tempo, 
d’ ogni clima., d’ ogni condizione costantemente convengono 
nel riconoscere e confessare con pienezza di fede un Dio pa- 
dre e signore di tutte le cose. La ferma e ragionevole persua- 
sione, r universale ed unanime consentimento con cui il ge- 
nere umano riconosce e confessa 1’ esistenza di Dio, può rite- 
nersi come una voce costante della natura, come un pronun- 
ciato certissimo del senso comune, come una verità di fatto 
attestata dagli annali di tutte le nazioni e barbaro e colte, 
e comprovata dalle ultime scoperte di popoli rozzi e selvaggi. 
Dappertutto si scorgono templi e altari eretti al sommo Nume: 
nelle più orride boscaglie si osservano ostie, vittime, sacrifizi of- 
ferti al supremo Signore per tributargli ossequio e sudditanza, o 
per testimoniargli un culto d’ amore, o per implorarne il su. 
perno aiuto, o per placarne lo sdegno: in tutta quanta la terra 
si ode invocare Dio ottimo massimo e pronunciarne con vene- 
razione il santissimo nome. Dunque dall’ universale consenti- 
mento degli uomini tutti nel credere e riconoscere Dio è giuoco 
forza concbiudere che Dio esiste. 

9 
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ÀRtiooLo Secondo. 

DtlV ateismo. 

9. Ateismo vien detto 1’ eri<or« eistematieo di coloro che 
non riconoscono, ò non ammettono 1’ esistenza di lin Dio, <e 
ne dubitano; qaindi atei, quasi senza Dk>, si dicono i se- 
{fuaci di questo empio errore^ e si distii^ono in nettivi se 
io ignorano, in positivi se io negamo, in scettici se ne dubi- 

'^taiio, ed in pratici se operano conte se ndn esistesse Dio. 
Quantunque dagli argomenti addetti nella dimostrazione del- 
i’ esistenza di Dio venga evidentemente rovesciato questo false 
ed empio sistema, tuttavia egli è pregio ddl’ opera mostrare 
la fntHità ed assurdità degii argomenti, o piùttosto sogsml, 
sn cui gli atei fondano il loro errore. 

10. Primo. Dicono gli atei, che supposta una serie infinita 
di esistènti contingenti procreantisi gli uni e gli altri pro- 
gressivamente all’ infinito, non fa dnopo ricorrere -a Dio come 
a necessaria ragione dell’ esistenza dei contingenti medesimi. 
Ed aggiungono, che 1’ universo esistente attualmente è sempre 
esistito e non è mai stato creato; perchè ex nihilo tsihil fit. 
^ Rispondiamo innanzi tutto essere impossibile a concepire 
una serie infinita di canse finite; perchè involge contraddizione; 
infatti se le càqpe sono finite debbono di necessità avere 
principio, c per quanto si vogliano agginngere finiti à finiti, 
si avrà sempre il finito, si resterà sempre sol finito, e come 
non si potrà mai uscirò dal finito^ cosi non si potrà mai otte- 
nere l’infinito: dunque il progresso all’ infinito delle cause 
finite sènza eotnìnciamento e senza fine involge contraddizione. 
Riguardo a quel principio ex nihilo niltil fit, diciamo essere 
verissimo che il nulla per se stesso nulla possa fare, e che 
nell’ assurda ipotesi di un nulla assolato, o negativo, come 
vogliasi domandare, non potrebbe giammai esistere cosa ve- 
runa. Ma se dal nulla nulla può farsi, se attualmente e real- 
mente il mondo esiste, e se questo mondo siccome contin- 
gente e finito non ha in se medesimo la ragione della propria 
esistenza, forza è che ab aeterno esista Dio, essere necessario 
ed assolino, sapienza c potenza infinita, che dal nulla positivo, 

,.cioò dalla possibilità abbia fatto esistente e reale questo mondo 
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che prima non esisteva, che j»rima ett soUantó o puramente 
possibile nelle mente del suo eterno fattore, e che, non po> 
tendola avere in sé come contingente, ha nell'Ente sapremo 
la ragione della sua esistenza. Arrogi che 1’ enunciato princr> 
pio è vero in quanto si applica alle cause finite e seconde, 
ed è falso in quanto si applica alla causa prima ed infinita; 
porche se niuna fcmza finita o causa seconda è capace a su* 
parare e passare la infinita distane che corre fra il nulla e 
r esistenza, la possibiliti e la realtè, cotale distanza vien su» 
penata con quel semplicissimo atto creativo che solamente A 
proprio della forza infinita e causa prima ed assoluta. Dunque 
r esistenza dei finiti e contingenti importa necessariamente la 
realtà assoluta doli’ Ente che è Dio. 

ii. Secondo. Gli atei, non volendo riconoscere nè ammet* 
tere la realtà assoluta di un Dio infinita sapienza, dicono, 
non deversi derivare nè ripetere da altri 1’ ordine spettabilis- 
simo e l’ armonìa meravigliosa di questo mondo che dal solo 
puro caso. E soggiungono essere essenziale al mondo il moto, 
e per conseguente essere superfluo ricorrere ad un eterno 
motore. — Noi rispondiamo primieramente, che come è ri- 
dicolo r attribuire al caso la formazione d’ una statua, d’ un 
palazzo, d’ una città, cosi è ridìcola ed assurda cosa 1’ attri- 
buire al caso r esistenza e 1’ ordine meraviglioso di questo 
mondo. Inoltre, il caso o è un nulla, o è una qualche cosa: 
se è un nulla, nulla può fare: se é qualche cosa; allora, o 
è necessario, ed è lo stesso Dio; o è contingente, e dipende 
da Dio medesimo per esistere per operare. Rispondiamo secon- 
dariamente, che gli atei supponendo assurdamente il moto essen- 
ziale al mondo, si contraddicono; perchè l' assurda ipotesi del 
molo essenziale al mondo f» il mondo essenzialmente immoto. 
E per fermo, se il moto è essenziale al mondo , dev’essere es- 
senziale a tutte quante le singole particelle di cui il mondo 
si compone ed essenziale in tutte le direzioni: ora se tutte 
le particelle essenzialmente si muovono, ne conseguita : 1.” che 
tutte le particelle necessariamente hanno a disgregarsi le une 
dalle altre: 2.“ che è impassibile ogni fisica composiziono: 
3.‘ che il mondo fisico e materiale non può esistere, e deve 
da per se stesso distruggersi: 4.° che è impossibile lo stato 
d’ inerzia nei corpi. Di poi se il moto è essenziale in tutte le 
direzioni, il mondo dovrebbesi muovere necessariamente in 
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tulle le dìrezioai; ma chi non ride ali’ udire che il mondo, 
od un corpo qualunque, debbasi essenzialmente 6 ad un tempo 
muorersi con eguale celerità a destra ed a sinistra, avanti ed 
indietro, in alto ed in basso? ei sarebbe di certo lo stesso 
come se fosse spinto con egual forza in tutti i punti. Ond* è 
da conchiudere che il mondo, secondo gli atei, perchè fornito 
d' un moto essenziale, è essenzialmente immobife. Ma essi 
confondono la mobilità col moto, quella e non questo è essen- 
ziale al mondo; il quale perchè essenzialmente inerte e mobile 
ha d’ uopo d' una forza motrice infinita che gli comunichi il 
moto e ne diriga la direzione e la celerilà. 

12. Terzo. Oppongono gli atei, che la credenza in Dio, la 
quale universalmente negli uomini si osserva, devesi attribuire: 
l.° all' astuzia dei principi e dei legislatori , che ricorsero a 
questo mezzo per farsi ubbidire e rispettare dai popoli: 2.° 
air ignoranza delle cause naturali; perchè gli uomini, non 
sapendo spiegare i fenomeni della natura, nè assegnarne la 
cagione, si rivolsero a Dio facendolo autore dei medesimi: 3.° 
finalmente al timore, secondo quell' antichissimo detto primos 
in orbe deos fedi timor. — Rispondiamo al primo, che se 
r astuzia dei principi e dei legislatori potè giovarsi della cre- 
denza in Dio, che gli nomini avevano, per farsi da questi ri- 
spettare ed ubbidire, è necessario concbiudere che gli uomini 
già credevano in Dio pria che astutamente si giovassero di 
questa credenza i principi e i legislatori; e perciò siffatta 
obbiezione conferma anzi che indebolire le prove dell’ esistenza 
di Dio. Diciamo inoltre die per quanto si voglia supporre pro- 
fonda r astuzia dei principi e legislatori, questa non avrebbe 
mai potuto giungere a tanto da potere infondere nelle menti 
dei popoli il concetto di cosa che. non esisteva e non potevano 
pensare; e che se ciò si volesse per un momento ammettere come 
accaduto, si potrebbe e dovrebbe assegnare il tempo, il luogo 
e r autore di cosi bel ritrovato. Quindi è da conchiudere che 
la credenza in Dio è anteriore ad ogni costituzione civile, e 
che per niun modo potè essere stata infusa nelle umane menti 
dall’ astuzia dei principi e dei legislatori. Rispondiamo al 
secondo, che se la notizia dell’ esistenza di Dio traesse ori- 
gine dall’ ignoranza delle cause naturali , grado grado che 
questa ignoranza venne a dissiparsi avrebbe dovuto altresì 
scemare e poi sparire affatto cotale notizia: ma al contrario 
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vediamo che la notizia e la credenza in Dio tanto più pura o 
spoglia di materialità divenne, tanto più largamente si diffuse; 
e meglio si avvivò e rinforzò, quanto più progredirono le scienze 
fìsiche e naturali e maggiormente si estesero i loro lumi. Ri- 
spondiamo al terzo, che quantunque si possa opinare con G. 
B. Vico, che il timore sia stato potente cagione presso gli 
uomini barbari e selvaggi a ridestare nelle loro menti l’ idea 
d’ una Divinità e a farvi rivolgere i loro pensieri ; tuttavia non 
potè mai il timore creare una tale idea nelle menti umane, 
nè produrvi la credenza in Dio; perchè primieramente gli 
uomini non avrebbero potuto temere ciò che non avessero mai 
conosciuto in modo alcuno, nè ciò in cui non avessero mai 
creduto; e secondariamente perchè in caso diverso gli uomini 
concepirebbero Dio come un mostro di crudeltà e di ferocia, 
solamente capace a fare il male e non il bene, ed oggetto dì 
terrore e d’ odio anziché di Gducia e di amore. 

Capa II. 

DEGLI .\TTRIBUTI DIVINI METAFISICI 

13. Si addimandano attributi divini quelle perfezioni che 
si concepiscono di Dio come altrettante sue proprietà; e si 
dicono metafisici se si concepiscono come fluenti dall’ essenza 
divina, e morali se si pensano come appartenenti alla divina 
personalità. L’ essenza reale dell’ Ente è sovrintelligibile, e 
quindi inescogitabile, almeno negli ordini presenti, dalle menti 
umane: Dio è tutto puro e semplicissimo atto e infinitamente 
comprende tutte le perfezioni infinite, che con esso s’ immede- 
simano; cosi che quanto si concepisce essere proprio di Dio, 
tutto è essenziale, necessario, infinito ed assoluto. Quando poi 
per essenza divina vogliasi intendere quel concetto razionale 
che primo e immanentemente ha lo spirito nostro pensando 
Dio, e che rappresenta come a dire il centro degli attributi 
divini senza del quale non fia mai che se ne possa pensare 
alcuno, allora diciamo che 1’ essenza divina, cosi intesa e che 
può dirsi razionale, si concepisce costituita e riposta nella 
necessità assoluta ed autonomia sostanziale dell’essere infinito 
di Dio, la quale dagli scolastici veniva espressa e significata 
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coile voci aseiià e infinità radicalfi- Egli è d’ uopo avvertire, 
che quantuaque tra U divina essenza e le sue perfezioni e tra 
le une e le altre di queste vi sia identkà assoluta e reale, es- 
sendo Dio tutto e purissimo atto, ciò non di meno la mente 
umana contingente e finita distingue in Dio 1’ essenza dagli 
attributi e questi gli uni dagli altri; ma cosifat,ta distinzione 
non è punto reale nè oggettiva, ma solamente ed affatto man- 
tale e soggettiva- 


Abticolo Primo, 

Dell’ unità di Dio. 

14. Fra gli attributi metafisici di Dio abbiamo principal- 
mente a notare l' unità, Yinfinità, Vimmemità e V immutabilità. 
— Dio è unità assoluta, vale a dire è assolutamente uno; per- 
chè non solo è essenzialmente identico a se stesso e indiviso, 
ma esclude altresì qualunque essere uguale a sé. L’ unità, 
quale si concepisce propria della divina essenza, è assoluta, 
infinita e semplicissima; se, a prima vista, questo concetto del- 
r unità divina sembra implicare contraddizione, sifTatta con- 
traddizione non è che apparente e svanisce tosto che seria- 
mente vi si rifletta: perocc^ l’infinito non potendosi da mente 
finita apprendere se non imperfettamente, si concepisce l’unità 
infinita come un numero indivisibile e infinito rimovendo da 
esso ogni imperfezione ed ogni limite; di modo che si conce- 
pisce Dio come solo nella sua unità immensa, incircoscritla e 
indivisibile, identico a se stesso, ed escludente in qualunque 
senso e rispetto qualunque essere quale egli è. 

15. L* unità assoluta di Dio per molte ragioni si può di- 
mostrare. 1° Dio è essenzialmente infinito: 1* infinito è essen- 
zialmente uno; perchè non si può concepire diviso e molti- 
plicabile: Dunque Dio ò essenzialmente uno. Se Dio non fosse 
infinitamente uno, vi potrebbero essere e si potrebbero con- 
cepire più infiniti : ma è assolutamente impossibile che vi pos- 
sano essere e si possano concepire più infiniti: dunque Dio é 
infinitamente uno. Nell’ assurda ipotesi di più infiniti, questi 
si comprenderebbero a vicenda ed a vicenda si escluderebbero: 
se uno non comprende 1’ altro, cessa di essere infinito; se lo 
comprende, quello che è compreso cessa di essere infinito; se 
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non’sf eomprendoBo a vicenda, si escludono, e come esclusi 
sono circoscritti, e non possono essere nò concepirsi i infiniti ; 
se si comprendono a vicenda, si limitano, e come limitali non 
possono essere nè concepirsi infiniti: dunque ripugnano più 
infiniti ; perciò Dio, siccome infinito, è assolutemente uno. 
2* Il concetto che abbiamo di Dio come' Ente sommo ed asso- 
luto importa necessariamente che tutte quante le cose ed esi- 
stano e si pensino dipendenti da lui', come da causa assoluta, 
indirizzate a’ lui come a fine ultimo, poggiate in lui come in 
sostanza prima: ora nella ripugnante supposizione di più Dii, 
0 essi sarebbero vicendevolmente gli uni dagli altri agli altri 
e negli altri, come altrettanti principii, fini e sostanze asso- 
lute, quindi' nessuno si potrebbe pensare Ente sommo ed asso- 
luto e nessuno sarebbe Dio; o ninno di essi sarebbe daH'altro 
all' altro e nell’altro, ed allora ninno sarebbe causa assoluta, 
fine ultimo, sostanza prima, quindi ninno si potrebbe pensare 
assolutamente sommo e ninno sarebbe Dio: dunque Dio, siccome 
sommo, è assolutamente uno. 3° Ciò che involge contraddizione 
non può essere: ma il concetto di più Dii involge contraddi- 
zione: dunque più Dii non puonno essere nè concepirsi. Se 
più Dii esistessero, questi o sarebbero fra loro identici ed 
eguali, od al contrario: nel primo caso ninno sarebbe Dio; 
perchè il meglio e il più perfetto esclude necessariamente ed 
assolutamente identità ed uguaglianza con altri; nel secondo 
caso non potrebbero essere nè concepirsi perfettissimi: dunque 
in entrambi i casi ninno sarebbe Dio; e perciò è evidente che 
più Dii non possono esistere nè concepirsi. 4° Arrogi in ulti- 
mo, che la stessa unità d'accordo, d’ordine e d’ armonia, che 
meravigliosamente splende nell’ universo, non può esistere nè si 
pnò altrimenti pensare che come 1’ impronta di Dio, creatore, 
ordinatore e conservatore sapientissimo, assolutamente uno. 

Iti. Negano 1’ unità assoluta di Dio li politeisti e li duali- 
sti. Il politeismo è 1’ errore di coloro che riconoscono e ado- 
rano più Dii: questo grossolano e superstizioso errore talmente 
ripugna al senso comune che non può attechire se non presso 
gli uomini i più incolti e rozzi e in tempi di ignoranza e di 
barbarie; conciossiacchè si abbia dalla storia che quantunque 
la plebe degli antichi egizii, greci, romani, ecc. adorasse una 
quantità di Dii, tuttavia quando d’improvviso accadeva una 
qualche sventura pubblica o privata, allora levavano le mani 
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al cielo ed invocavano il grande, il vero, il sommo Dio ; e 
sebbene i sapienti rispeUassero questa popolare superstizione 
ed in pubblico professassero il culto a molti Iddìi, ciò non 
di meno in privato deridevano il politeismo e non ammette- 
vano che una sola Divinità. Arrogi che il significato della voce 
Dio in quei tempi di superstiziosa ignoranza era molto dubbio 
ed elastico; perchè con tal nome si domandavano in vita e 
dopo morte coloro che per le loro gloriose gesto ed eroiche 
virtù si rendevano henemerili della patria. Del resto quanto 
sia assurdo il politeismo risulta evidentemente dalle ragioni 
sovrindicate. 

17. Il Dtuilimo è il sistema di coloro che non sapendo 
spiegare 1’ esistenza del bene e del male sotto il governo di 
Dio assolutamente uno, ammettono due principi! eterni ed in- 
finiti, l’uno buono per essenza, e l’ altro per essenza malvagio. 
Quest’ errore fino dalla più remota antichità si diffuse presso 
alcuni popoli orientali e specialmente presso i Persi e più e 
più volte si rinnovò con forme diverse fintantoché quasi si 
estinse colla setta de' manichei. Le ragioni che dimostrano 
r unità assoluta di Dio dimostrano altresì l’assurdità del dua- 
lismo: la quale acciocché in maggior luce si mostri, giova 
avvertire che i due principi!, 1’ uno buono 1’ altro malvagio, 
per la necessaria ed assoluta opposizione di loro natura riu- 
scirebbero sempre e totalmente inoperosi ; perchè come il 
principio del bene si opporrebbe alla produzione del male, 
cosi il principio del male si opporrebbe alla produzione del 
bene, e 1’ azione dell’ uno, supposta infinita, sarebbe impedita 
dall’ azione dell’ altro egualmente infinita: dunque anche sup- 
posti i due principi! sarebbe impossibile l’esistenza del bene 
e del male. Arrogi infine che questi due principi!, non che 
operare, non potrebbero in modo alcuno esistere; perchè a 
vicenda e di necessità si distruggerebbero. 
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Articolo Secondo. 

Dell’ eternità, infinità, immensità 
ed immutabilità di Dio, 


18. L’ unità assoluta dell' essere importa necessariamente, 
come sue essenziali proprietà, Teternità, l’infinità, l'immensità, 
r immutabilità e simili infinite perfezioni. — Si addimanda 
eternità il pieno e perfetto possesso d’ una vita interminabile; 
e si concepisce come un continuo, puro e semplicissimo atto 
senza principio e senza fine. L’eternità si distingue dal tempo, 
che inchiude principio, fine e successione; e si distingue dal- 
r evo futuro, ossia immortalità che inchiude principio e non 
ha termine. — Dio è 1’ Ente, vale a dire 1’ essere necessario, 
in cui l’essenza s’ identifica coll’ assoluta realtà; ma 1’ Ente, 
come necessario ed assoluto è tutto e puro atto, ed esclude 
ogni principio e fine , vale a dire è essenzialmente eterno; 
dunque Dio è eterno. 

19. L’ infinità si concepisce come una assoluta e somma 
realtà escludente qualunque termine nell’ essere e nelle per* 
fezioni: cotalchè è essa medesima una perfezione somma ed 
assoluta; perchè comprende ogni qualunque perfezione, non 
conosce limite nò difetto, e non ammette modo nè misura. 
— Dio non si può altrimenti concepire che come ciò di cui 
nulla di meglio nè di più perfetto possa esistere o concepirsi; 
ora ciò che è il meglio c il più perfetto non può ammettere limite 
alcuno nè difetto nell’ essere e nelle perfezioni ; dunque Dio 
non può altrimenti concepirsi che come infinito. Inoltre Dio 
è essenzialmente necessario ed autonomo: ma ciò che è neces- 
sario ed autonomo importa essenzialmente 1’ essere ed ogni 
qualunque perfezione in atto, ed esclude qualsiasi potenzialità 
termine e misura nell’ essere e nelle perfezioni ; dunque 
Dio è essenzialmente infinito. Da ultimo il finito non può esi- 
stere nè concepirsi senza Tinfinito: dunque l’infinito è in atto. 
Ma r infinito in atto è Dio; quindi Dio realmente è in atto 
infinito. 

20. L’ immensità è quella perfezione infinita per cui Dio 
è sostanzialmente ed intimamente presente a tutte le cose: 
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quest’infinità perfezione esclude qualunque siasi limite e con- 
fine nella sostanziale presenziai itii di- Dio in tutte le cose. — 
Dio è perfettissimo; dunque da niuna cosa può essere limitato o 
circoscritto. Come causa assoluta e creatrice trae- continuamente 
dal nulla tutte quante le cose, come sostanza prima ed asso- 
luta continuamente le compenetra e le sostiene; quindi Dio per 
- r atto creativo opera continuamente nelle cose, continuamente 
in esso operando sostanzialmente lé compenetra, e sostanzial- 
mente compenetrandble d continuamente' e ^stanzialmente 
presente a tutte le cose; dun^ie’Dio> è immenso. 

21. Immutabilità vien detta quella' perfezione per cui Dio 
non è punto capace di veruna mutazione. Una cosa per tre= 
maniere può mutarsi: 1* per rispetto all' essere sostanziale: 
2* per rispetto alle perfezioni ed ai modi: 3* per rispetto alle 
operazioni. Da ciò conseguita che 1’ immutabilità assoluta 
esclude la capacità d’ ogni qualunque specie o maniera di 
mutazione. — Dio è assolutamente immutabile: imperocché è 
per essenza necessario c tutto puro e semplicissimo atto ; ciò 
che è per essenza necessario, e tutto puro atto è pure per 
essenza assolutamente immutabile, vale a dire non è capace 
di cangiamento almeno nel suo essere sostanziale, non è su- 
scettibile di passaggio alcuno dal possibile al reale, dalla poten- 
za all’ atto ; dunque Dio è assolutamente immutabile. Dio è in- 
finitamente perfetto: ciò che è infinitamente perfetto comprende 
infinitamente tutte le infinite perfezioni, escludo come' impos- 
sibile qualunque cangiamento dalla perfettibilità alla perfezione 
e qualunque aumento o diminuzione delle sue stesse perfezioni: 
dunque Dio è assolutamente immutabile e non è punto capace 
di mutazione alcuna nelle sue perfezioni. Infine Dio è assolu- 
tamente immutabile nelle sue operazioni. Le estrinseche ope- 
razioni di Dio tutte si riducono all’ atto creativo, che è uno 
e semplicissimo in sé quantunque vario e molteplice nel suo 
termine estrinseco: ora l’atto creativo considerato (ontol! §. 24)' 
intrinsecamente e rapporto alla sua immanenza nell’ Ente è 
necessario, eterno, infinito e sempre uniforme a se medesimo; 
e quindi non è soggetto a variazione o mutazione di sorta, ma 
la variazione, o mutazione, o successione solamente può' cadere 
nel termine estrinseco di esso atto: dunque Dio anche nelle 
sue estrinseche operazioni è assolutamente immutabile. 

22. Per la qualcosa non si può opporre contro la' dìtina 
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amolnta imeiutabalhà, che la creazione siccome temporanea 
importa i! concetto d’nna mutazione in Dio, che da non creante 
è fatto creante; perchè distinti i Ire rapporti dell’atto creativo è 
agevole conoscere die soltanto il termine estrinseco dell’ alto 
creativo è quello che si muta passando dalla possibilità alla real- 
tà e dalla potenza all’ atto, e che per la sua estrinsecilà è neces- 
sariamente temporaneo, contingente e in diverse guise modi- 
ficabile; quando invece avuto riguardo all’ intrinseca immanenza 
detratto crealho neU’Ente si concepisce Dio ah aeterno creante 
senza il termine estrinseco, cioè senza il creato; e per conse- 
guente non si può altrimenti concepire Dio che come assolu- 
tamente immutabile. Nè si dica che ammessa 1’ immutabilità 
assoluta di Dio si nega la libertà divina nella creazione e la 
contingenza delle create cose; imperocché sta contro ciò quanto 
si è detto intorno i tre rapporti dell’atto creatiro. La libertà 
di Dio è infinita e perfettissima, e per niun modo si può pen- 
sare a foggia della nostra finita, fiacca e soggetta ad errore e 
pentimento; essa trovasi nella pienezza della sua infinitudine, 
nella relazione o attinenza fra l’intrinseco «d immanente alto 
creativo e il termine estrinseco di esso atto; e le create cose, 
consistendo appunto nel termine estrinseco dell’ atto creativo, 
mentre sono liberamente create da Dio non possono non es- 
sere contingenti, finite e temporanee. 

Capo III. 

PÈGLI ATTRIBUTI PERSONALI DI DIO. 

> 

23. Dio come è perfettissimo cosi non si può altrimenti 
concepire che come principio intelligente attivo, supremo ed 
incomunicabile in un grado assoluto e infinito; e però eviden- 
temente si scorge che Dio possiede in sommo grado la perso- 
nalità. La personalità divina non è a guisa della nostra limi- 
tata ed imperfetta, ma è infinita e perfettissima come la sua 
divina essenza : quindi è che gli attributi personali di Dio . 
quantunque si possano rappresentare per una certa analogia 
secondo il concetto che abbiamo delle nostre perfezionr, tutta- 
via è assolutamente necessario togliere dal concetto, che in 
siffatta maniera ce ne formiamo, ogni ombra di limite, di 
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restrizione e di difetto; é necessario concepire gli atU'ibnti 
personali di Dio inflnitamente diversi nella loro essenza dalle 
nostre perfezioni ed infinitamente a queste superiori; ed è in- 
somma necessario aver sempre dinanzi alla mente e ritenere 
che tra le proprietà di Dio e quelle dell’ uomo non può tro- 
varsi altra analogia che quella solamente estrinseca ed assai 
imperfettamente, altrimenti trasportali dall’ immaginazione è 
agevole cosa cadere nell’ antropomorfismo. 

24. L’ antropomorfismo è 1’ errore di coloro che si rappre- 
sentano Dio sotto forma umana. Tre specie di antropomor- 
fismo si possono distinguere: 1° il materiale, proprio degli 
idolatri, che dà a Dio un corpo ; 2* il morale , proprio della 
plebe giudaica e dei cristiani ignoranti o male istruiti, che 
ascrive a Dio la sensibilità interna, cioè gli affetti e le pas- 
sioni: 5° r intellettivo metafisico, proprio di alcuni filosofi, i 
quali attribuiscono a Dio l’ intelletto, la volontà e gli altri 
personali attributi come sono nell’ uomo, e sebbene di gran 
lunga più squisiti ed eccellenti, pure della medesima essenza* 
— A confutare l’ antropomorfismo di qualunque specie esso 
sia, basti considerare che tra la personalità di Dio e quella 
dell’ uomo non v’ ha analogia e somiglianza alcuna in quanto 
all’ essenza; e che perciò gli attributi personali di Dio sono 
nella loro essenza perfettissimi ed infinitamente più eccellenti 
delle perfezioni umane. E di vero, in Dio l’attività intelligente 
è l’essenza, cioè lo stesso essere necessario Dio. invece nell’uo- 
mo Tattività intelligente è l’esistenza, cioè la realtà dell’essere 
contingente uomo: ora tra 1’ Ente Dio e 1’esistente uomo, vale 
a dire tra il necessario e il contingente vi è un divario infi- 
nito: dunque l’attivilà intelligente di Dio, cioè la personalità 
divina, è nell’ essenza infinitamente diversa dalla personalità 
umana; cotalche è da conchiudere che 1’ antropomorfismo è 
falso ed assurdo. 

Articolo Primo. 

Della Sapienza, Potenza e Bontà di Dio. 

25. Fra gli attributi personali di Dio notiamo principal- 
mente la sapienza, la potenza e la bontà. — Dio siccome in- 
finitamente perfetto è infinitamente intelligente ed intelligibile, 
cioè pensa, intende e conosce infinitamente se stesso e tutte 
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le ÌB^DÌte cose possibili non meno che le reali; dun(}ue ha 
scienza infinita. La scienza in quanto accompagna 1* attività e 
r operare, di guisa che T operare abbia sempre un fine degnò 
deli’ agente e corrisponda e consegua infallantemente il suo 
fine, costituisce la sapienza; la quale di certo è necessaria- 
mente tale quale la scienza e 1’ attività dell’ essere; ma la 
scienza come 1’ attività di Dio è infinita ; dunque la sapienza 
di Dio è pure infinita. Imperocché la scienza divina non è 
una qualità, un’ accidente, un modo inerente alla sostanza di 
Dio; ma è una e medesima cosa colla sostanza divina anzi è 
la stessa divina sostanza; dunque la scienza divina è infinita 
come è infinita la divina sostanza ; e perciò Dio è infinita sa- 
pienza. La scienza divina come essenzialmente infinita e per- 
fettissima non può concepirsi discorsiva come la nostra, non 
ammette passato, nè futuro, nè alcuna cosa di ignoto o di oc- 
culto, ma è semplicissima, .immanente, infallibile, sempre in 
atto e, come a dire, intuitiva. 

26. Nell’ essere personale la volontà segue necessariamente 
r intelligenza, che è quanto dire che tale è la volontà dell’ a- 
gente quale ne è 1’ intelligenza; ma in Dio l’ intelligenza è 
infinita; dunque la volontà in Dio è pure infinita. Come la 
divina intelligenza pensando le possibili cose è la ragione della 
loro pensabilità ed intelligibilità, cosi la divina volontà volendo 
ed effettuando le cose è la ragione della loro realtà ed esi- 
stenza. La volontà divina non ha limiti, non inchiude difetti 
e non conosce confini; Dio può ciò che vuole (1); dunque per 
questo rispetto la divina volontà è infinita potenza, o come 
altri dicono onnipotenza: c però cosi la volontà di Dio è causa 
effeltrice di tutte quante le cose esistenti come 1’ intelligenza 
di lui ne è la causa esemplare. Dio è attività somma e infi- 
nita; dunque intende ed opera infinitamente, ed operando ama 
le operate cose; ma operare ed amare è volere, ossia nell’ a- 
zione immanente accompagnata dall’ amore dell’ attività intel- 
ligente sta la volontà; quindi Dio è volontà somma e infinita; 
perchè infinitamente intende, opera ed ama — . Dio, essendo 


(1) Vuoisi cosi colà dove si puote 
Ciò che si vuole .... 

Dante Canto Iti t V, 
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infinita intelligenza, non può errare e tatto conoace iainita* 
mente e con un sol atto, ed essendo infinita volontà, lutto puè 
sapientemente e tutto vuole perfettamente ed in conformità 
della sua divina intelligenza: cotalcbè la divina volontà ope- 
rante in perfetto accordo colla divina inteiligenza si conce- 
pisce a diritto come 1’ eterna ragione delle cose. vtaotN 

27. La bontà è la somma perfezione di qualsivoglia essere; 
ma Dio è l’essere infinitamente perfetto; perchà è ciò di cui 
nulla di meglio né di più perfetto può essere e concepirsi: 
dunque Dio è infinita bontà. La bontà divina essendo infinita 
non si può da noi concepire che imperfettamente e per una 
certa analogia estrinseca colla bontà nostra, cosi che si pensa 
e concepisce come un’ infinita e perfettissima armonia delie 
infinite operazioni di Dio colla sua infinita divina natura; e 
poiché la bontà si concepisce necessariamente come di sua 
natura diffusiva di sé, quindi l’infinita divina bontà ci si rap- 
presenta quale costante e sapientissima volontà di Dio nel dare 
e conservare alle create cose 1’ esistenza, la vita e le pérfe- 
zioni proprie della loro essenza e secondo la natura loro e 
nell’ indirizzarle tutte al fine per cui sono create; ^ 

Articolo Secondo. 

Della libertà divina. 

28. A meglio intendere e più chiaramente conoscere la vo- 
lontà 0 potenza infinita di Dio, egli è duopo che ci solTer- 
miamo alquanto per considerarne ed investigarne ( per quanto 
é Concesso alla finita intelligenza nostra ) la libertà che es- 
senzialmente r accompagna e n’ è, come a dire, il compimento 
e la perfeziono; la qual libertà è infinita e perfettissima, es- 
sendo tutte lo perfezioni divine essenzialmente infinite. A for- 
marci della libertà divina un concetto meno imperfetto che 
sia possibile egli ò necessario primieramente avvertire che di- 
stinguiamo in Dio due specie di atti; gli uni hanno un ter- 
mine intrinseco e riguardano lo stesso e il solo essere divino, 
e si dicono interiori; gli altri hanno un termine estrinseco, 
riguardano 1’ attuazione dei possibili c si riducono all’ atto 
creativo, e si dicono esteriori: per gli uni diciamo che Dio 
opera ad intra, per gli altri che opera ad e.xtra. E di vero, 
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Dio. in qnanto «onosoe ed ama te atesao, agisce interiòraK»te 
« questi suoi atti tetiniuano a<d suo essere divino « sonò as^ 
solatamente neeessairi, non potendo non conoscere « non amare 
se Slesao; in quanto netta sua intelligenza infinita riguarda e 
intende i possHdti ( suoi eterni pensici ) e netta sua infinita 
TolontA tignurda « vuole i possibiK ( sue eterne volizioni ), 
4 * atto intelleUivo e v<ditiivo di Dio sebbene nella sua inma'- 
nenza interna sia necessario ed immutabile, tuttavia netta sufe 
attinenza eiieriiZ si riftrisce ad un termine estrinseco, e per 
questo rispetto T atto addiventa esteriore ed in questa sua re- 
iazioufe b aUimmza estrinseca i' atto è infinitamente libero. 
NeU’ attinenza estrinseca dell’ atto divino sta l’operare od extra, 
in essa consiste l’ attuazione dei posmbili e la libera scelta 
dei medesimi; i qnali sono non meno eterni pensieri dell’ infi‘> 
aita intelligenza che eterne volizioni delta volontà infinita di 
Dio c la scelta esttinseea, terminando all’ estrinseco che è 
i’ attnazione e 1’ esistenza dei possibili ; e quantunque la pc* 
tenza intrinseca della scelta sia eterna ed infinita, pure il ter> 
mine di questa scelta é necessariamente estrinseco e con ciò 
finito e temporaneo, siccome quello ohe dipende assolutamente 
dalla libera scelta di Dio. Dunque IHo nel suo operare ad extra 
. è assòluto padrone dei propri atti, e per consegnente é po* 
tenza infinita infinitamente libera. 

29. Secondariamente è da notare, che come Dio é tutto e 
purissimo atto e le sue infinite perfezioni s’ identificano colla 
sua infinita essenza, cosi la divina libertà s’ immedesima col* 
r essere e le perfezioni di Dio, ed è, come l’ intelligenza e la 
volontà, infinita e perfettissimo. Gli atti dell’ operare dì Dio ad 
extra si riducono a quello semplicissimo che è l’ atto creativo; 
il quale non solo è perfettamente libero, ma è la stessa infi- 
nita libertà di Dio. L’atto creativo esclude dall’ estrìnseco ogni 
forza, ogni specie di causa, di stimolo, di motivo; perché prima 
della creazione non v’è che Dio; ed esclude dall’ intrinseco 
qualsiasi necessità od esigenza di natura; perchè la sua na- 
tura è r essere assoluto ed infinito, 1’ assoluto e l’ infinito è 
pelfettisimo e beatissimo in sé, e la creazione nulla può 
aggiungere e nulla può togliere al suo essere intrìnseco. In- 
fine Dio é puro e semplicissimo atto ; quindi il suo atto crea- 
tivo non ammette principio, nè fine, nè mezzo ibori di sé; 
egli solo è principio, fine o mezzo a se stesso ed al suo ope- 
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irare; «gii è sapienza e potenza infinita, e però il suo atto 
creativo non può non essere assolulameute libero, anzi è la 
stessa divina libertà assoluta, infinita e perfettissima. 

30. A fine di meglio chiarire il concetto che possiamo for- 
marci della libertà divina e di sceverare da esso più facilmente 
ogni elemento d’imperfezione, giova assaissimo confrontarlo con 
quello che abbiamo della libertà umana ed indicare il dirarìo 
infinito che fra 1’ una e I’ altra intercede. Ora da cosi fatto 
confronto evidentemente risulta che: 1." La libertà divina è 
infinita in sé e nel suo esercizio, è perfettissima, e quindi ne 
è impossibile assolutamente in Dio 1' abuso; la libertà umana 
é finita in sé e nel suo esercizio, è imperfettissima e soggetta 
all’abuso: 2.° La libertà in Dio è sempre efficacissima, il ano 
esercizio non può essere attenuato, o impedito, o soffocato da 
niuna causa, essa è eterna come Dio e non ammette processo 
d’ incremento nella sua attività; nell’ uomo invece riesce di 
sovente inefficace e vana, potendo essere da interne od esterne 
cagioni scemata nel suo esercizio, o infiacchita, o depressa, 
la sua attività si sviluppa a grado a grado e cresce in ragione 
diretta dello sviluppo dell’ intelligenza, ed è temporanea come 
l’uomo che n’ è fornito: 3.° La libertà in Dio importa un’es* 
senziale autonomia, è causa prima ed assoluta di tutti i suoi 
atti ad extra, ed è affatto indipendente dal termine estrinseco 
di questi suoi atti; nell’ uomo al contrario è contingente, si 
riferisce a Dio, come a suo principio e sorgiva, da cui dipende 
nella sua esistenza o nel suo esercizio, ed è soltanto causa se* 
tonda db' suoi propri atti: 4.° La libertà in Dio non ha altra 
norma, o re'gola, o legge che ne guidi e diriga gli atti se non 
se stessa, essendo identica all’ eterna ragione di tutte le cose 
ed immedesimandosi assolutamente coll’ infinita essenza di Dio 
e le infinite di lui perfezioni; nell’uomo al contrario ha d’uo- 
po necessariamente d’una legge estrinseca a se stessa ed ogget- 
tiva, epperò è guidata, diretta e governata dalla suprema legge, 
che non solo è essenzialmente dalla natura dell’ uomo diversa, 
ma gli è infinitamente superiore : 5.° La libertà in Dio esclude 
ogni sorta di capriccio, ogni successione e moltiplicità di atti, 
essendo Dio infinita sapienza ed essendo l’ atto creativo uno e 
semplicissimo; esclude ogni sospensione fra il bene ed il male, 
non potendo il male essere in modo alcuno termine degli atti di 
Dio ; esclude ogni possibilità di confHtto tra la ragione e gli affetti 
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essendo Dio per essenza somma infinita perfezione ed essendo in 
lui tutto perfettissimo: ma nell’ uomo all'opposto avendo luogo 
ignoranza, passione e mutabilità di consiglio, la libertà pup 
confondersi col capriccio, di sovente trovasi in bilico fra il 
bene ed il male, in conflitto fra la ragione ed il senso, sem- 
pre soggetta a variare proposito, ed i suoi atti sono moltiplici, 
successivi e spesso interrotti: 0.° Da ultimo, la libertà divina 
non è termine di alcun atto di nessuna causa fuori di Dio, è 
assolutamente creatrice, e creando trae dal nulla la reale so- 
stanzialità del suo termine estrinseco; la libertà umana invece 
non produce altro che una reale modalità, cioè la qualità ef- 
fettiva dell'atto libero, la quale consiste in quel nesso dell’a- 
zione onde il soggetto agente si unisce e congiunge coll’ og- 
getto, ossia termine del suo proprio atto, e questa produzione 
della libertà umana non si opera per una virtù che 1’ uomo 
possegga in proprio, ma soltanto per virtù partecipata e sem- 
pre dipendente dall’ atto continuo della causa prima ed asso- 
luta; quindi l’umana libertà è termine estrinseco dell’azione 
divina libera e creatrice, di cui è riverbero, immagine e par- 
tecipazione, e con cui ha qualche analogia. Ma quest’ analogia 
è affatto estrinseca, è tale quale può trovarsi tra il tipo o 
modello influito e 1’ immagine o copia finita, tra 1’ Ente « 
r esistente, tra il Creatore e la creatura, tra il Necessario e 
il contingente, tra Dio e 1’ uomo. Dunque la libertà divina è 
nella sua essenza e natura infinitamente diversa dalla libertà 
umana. 

31. Di qui apparisce l’assurdità di quella dottrina degli 
antichi, che ammetteva un fato superiore a Dio. Ma poiché 
non tutti avevano uno e medesimo concetto del fato, quindi 
nacquero molte e diverse forme o specie di fatalismo. Noi 
però intendiamo di presente accennare a quella dottrina nata 
in parte dall’ ignoranza ed in parte dall’ immaginazione de’ 
poeti, secondo la quale, il fato era una potenza superiore alli 
Dii che non potevano eseguire nè fare se non quanto slava 
scritto nell’ inesorabile libro di esso fato: tale infatti ci viene 
rappresentato dai poeti più antichi e dalle tradizioni più ri- 
mote della Grecia: egli è premendo le orme di Esiodo e di 
Omero che Virgilio pone in bocca di Giove me quoque fai» 
regunt. — Alla confutazione di questa dottrina per ciò che 
riguarda il proposito nostro ci limitiamo ad < osservare sola- 
io 
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ment^ che I' esistenza d' un fato snperiore alla divinità è ass4>- 
lutamente impossibile: 1.* perchè Dio non può avere alcuna 
cosa superiore a sé} 2.° perchè involge contraddizione un es- 
sere necessario, eterno e ad un tempo privo di sapienza e di 
libertà, appunto come si voleva, e s' immaginava che fosse il 
fato: 5.* perchè ammesso un fato superiore a Dio, Dio cessa 
di essere perfèttissimo, infinita sapienza ed assoluta libertà, 
nè più si può concepire come tale : 4 ° perchè così fatta dot- 
trina negando a Dio la libertà, necessariamente la nega ezian- 
dio all' uomo, e per conseguente ripugna alla coscienza, all’ 
esperienza, alia ragione ed al senso comune: 5° perchè infine 
sono assurde e perniciose le conseguenze che direttamente na- 
scono dal fatalismo, delle qu»li prima sarebbe la negazione 
di Dio. ■ ’ i - 


Capo IV; 

DELLE RELAZIONI DI DIO COL MONDÒ. 

* • ^ 

32. Le relazioni di Dio col mondo si compendiano nell’ atto 
creativo, che è la somma di tutte le relazioni che possono 
intercedere tra 1’ Ente e 1’ esistente. Quantunque 1’ atto crea*- 
tivo sia assolutamente uno e semplicissimo in sé, nondimeno, 
avuto riguardo al mondo che ne è il termine estrinseco ed al 
concetto imperfetto che abbiamo degli attributi personali di 
Dio principio d’ un tal atto, noi possiamo considerarlo sotto 
tre distinti aspetti che ci appresentano tre distinte relazioni 
di Dio col mondo; poiché possiamo noi considerare nel mondo 
tre distinti rispetti o forme di assoluta dipendenza da Dio, 
vale a dire in quanto consideriamo il mondo nell’ atto per 
cui dalla possibilità passa alla realtà, ossia è fatto esistente: 
in quanto lo consideriamo nell’ atto per cui dura e continua 
nell’ esistenia ; ed in quanto lo consideriamo nell’ atto per cui 
esistente muove e volge dal principio al fine, cioè nell’ atto 
per cui è indirizzato a raggiungere il fine a cui è la sua est* 
stenza ordinata. Questo triplice rispetto per cui si (Miò con* 
siderare il mondo, ci fa distinguere tre maniere di estrinseca 
manifestazione dell’ atto creativo nel mondo, suo termine este- 
riore. e quindi tre aspetti, o maniiestazioBi di Dio': cCncioa- 
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siaeché Dio ei Ai rappreaenH è natifasti eovat infiniUt ^tetai 
che peC r aito Creativo trae dal dulia, cioè fh eaistante li 
laondo, come infinita sapienza che per l’ atto creatiro continui 
a Creare il mondo, cioè ne conserva ed attua continuamente 
r esistenza e le perfetidni, e come infinità bontà che per fatto 
creativo si espande e difonde non tanto creando e conservando 
il mondo quanto governandolo, cioè dirìgendone la vita e l’ e- 
splieamento d’ogni attività, onde resistenza valga a conseguire 
quel Urte per cui è creata e conservata. Dunque noi nella no- 
stra mente finità ed imperfetta distinguiamo tre relazioni di 
Dio col mondo, che sono la ereastone, la conservazione, e il 
governo . ossia pronidenzà: per là prima si manifesta nel 
mondò la divina potenza^ per la seconda la divina sapienza, 
per la terza la divina bontà. 

33. La creazione si concepisce come una semplicissima e 
infinita operazione di Dio ad extra, o, meglio ancora, come 
quell' atto semplicissimo delia divina volontà, potenza infinita, 
che trae dal nulla e fa esistente la sostanzialità del mondo a 
di tutte quante le cose eh’ in questo si comprendono. La crea- 
zione è liti vero ed un fatto primitivo; e quantunque a rigor 
di logica’ non' si possa direttameàte dimostrare , tuttavia ne' 
abbiamo l' intdito originario e permanente, ne siamo di con- 
tinuo spettatori, e possiamo dimostrarlo indirettamente; per- 
chè se dall’ un lato risulta abbastanza ebiaraménte dal con- 
cetto che abbiamo di Dio come causa assoluta prima ed effet- 
tlrice, dall’ altro lato apparisce evidente dal concetto che ab- 
biamo dell’ esistenza del mondo contingente e finito , di cui' 
non sì può in mfodo alcuno spiegare il principio e l’esistenza 
se non per la creazione, quando non vogliansi ammettere le più 
moStruòsél contraddizioni e ^li assurdi più empi e perniciosi 
f vedi Ontol. sez. 2.* ). 

34. Negano la creazionè i fautori e i segnaci del panteismo, 
che è quel sistema che non ammette se non una unica so- 
stanza’ assoluta e infinita, di cui gli esistenti finiti non sono 
che modi od accidenti. Il panteismo, considerato per' rispetto' 
alla natura dell’ unica sostanza, può essere materiale, o spiri- 
tuale secondo che è materia o spirito 1’ unica sostanza: còn-’ 
siderato per rispetto alla sua forma speciale, può essere ema- 
natistico, 0 idealisffàò, o reàlistico. II panteismo cmanalistico, 
cotidbiidendo Hi uria la sostanza di DiO e del mondo, riguarda il 
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mondo non altriinenli che come una generazione, o esplica" 
zione, o evaporazione della sostanza divina, la quale si dilata 
e propaga per tutto senza moltiplicarsi ; quindi all' idea di 
creazione sostituisce un fantasma grossolano ed assurdo, de* 
dotto dalle cose sensibili : l’ idealistico é quello che priva af- 
fatto i fenomeni d’ ogni realtà, li riguarda non solo quali sem- 
plici apparenze, ma come mere illusioni ed un puro nulla; 
non riconosce altro che una realtà unica, la sostanza assoluta: 
il realistico è quello che sebbene convenga cogli altri nell’ am- 
mettere una sostanza unica ed assoluta, ciò non di meno dagli 
altri si distingue nel riconoscere una tal quale realtà nei feno- 
meni ; perché li riguarda non già come sostanziale esplicazione 
deir essere assoluto, ma come attributi o modificazioni imma- 
nenti 0 transeunti dell’ unica e infinita sostanza. Dalle quali 
cose chiaramente risulta, che il panteismo qualunque ne sia 
la forma ha due essenziali caratteri, che sono 1’ unità di so- 
stanza e la negazione od esclusione d’ogni qualunque propria- 
mente detta creazione di sostanze; ma con questo solo divario 
che gli emanatisti riconoscono una semplice esplicazione della 
sostanza unica, gli idealisti rigettano ogni produzione reale, 
i realisti divisi in due classi, altri negano ogni vera creazione 
e riguardano gli attributi e le modificazioni mondiali come 
eterne, altri ammettono una qualche creazione di semplici modi 
e non già di sostanze. 

35. 11 panteismo, sotto qualsivoglia forma venga rappre- 
sentato, involge tali e tante contraddizioni che è impossibile a 
pensarsi. E di vero, ninna cosa può concepirsi constare di 
attributi che evidentemente si oppongano ed a vicenda si di- 
struggano : ora quali concetti più opposti ed a vicenda più di- 
struggentisi che il semplice e ’l composto, il perfetto e l’ im- 
perfetto, r eterno e ’l temporaneo, 1’ infinito e ’l finito, l’ im- 
mutabile e '1 mutabile, l’ immenso e ’l circoscritto, l’ assoluto 
e ’l relativo, il necessario e ’l contingente, 1’ uno e ’l molti- 
pliceT Ma la mente nostra non può altrimenti concepire l’Ente 
Dio che come uno, assoluto, necessario, immenso, immutabile, 
infinito, eterno, perfetto e semplicissimo ; all’ opposto non si 
può altrimenti concepire nè conoscere 1’ universo che come 
moltiplice, contingente, relativo, circoscritto, mutabile, finito, 
temporaneo, imperfetto e composto. Dunque egli è affatto im- 
possibile pensare che il mondo e Dio siano sostanzialmente 
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Ana e medesima cosa; perchè quest’identità sostanziale dì 
Vio col mondo involge manifeste contraddizioni, siccome quella 
che di necessità dovrebbe constare di attributi opposti ed a 
vicenda distruggentisi. Il mondo quale ^esiste e da noi si co- 
nosce esclude assolutamente l’identità sostanziale con Dio, ed 
al contrario importa evidentemente una necessaria distinzione 
e diversità ed un’ assoluta dipendenza dall’ Ente, Dio : impe- 
rocché il mondo come moltiplice, importa l’Uno che lo unisca 
ed ordini, come contingente il Necessario per cui e da cui 
esista, come relativo 1’ Assoluto a cui si riferisca, come cir- 
coscritto r Immenso che lo compenetri, come mutabile 1’ Im- 
mutabile che lo regga, come finito l’ Infinito che lo termini, 
come temporaneo 1’ Eterno che lo comprenda, come imperfetto 
il Perfetto che lo perfezioni, come composto il Semplice che 
lo accordi, in una parola come esistente importa di necessità 
r Ente che lo crei. Dunque il panteismo involge contraddi- 
zione (1). 

56. L’ altra relazione di Dio col mondo è la conservazione, 
che è la continuazione dello stesso atto creativo per cui Dio 
continua a conferire alle create cose 1’ esistenza e I’ attività 

(1) Per fermo che nessuno sistema filosofico ha potuto radu-* 
nare in un essere solo caratteri più ripugnanti di quelli che il 
panteismo è costretto ad ammassare nel suo assoluto. Nè giova 
a sfuggire 1’ assurdo il dire che 1’ assolato rivesta forme finite 
bensì di natura, ma infinite di numero: imperocché il rimedio d' 
peggiore del morbo; l’ infinità dei numero non può di certo sup- 
plire alla limitazione delle forme in sé stesse, ed anzi che sco- 
rnare aumenterebbe 1’ assurdo. L’ assoluto, se è infinito, infinito, 
dev’ essere per ogni rispetto, quindi non può essere determinato 
da alcuna forma finita, nè può rivestirla ; la quale, fatta astrazione 
dal numero, essendo di sua natura finita, contingente, mutabile 
e relativa, basta per sè sola a distruggere la natura infinita dell’ 
assolato, di cui sarebbe una determinazione ripugnante, o un 
modo di essere contraddittorio. Nè si può evitare l’altro assurdo’ 
del numero infinito di forme finito; perchè 1’ essenza del numero 
è tale che lo costituisce sempre capace d’ aumento o di dimi- > 
nozione e però sempre finito; di ^guisa che un numero infinito : 
involge contraddizione. Dunque il panteismo é assurdo e non può ' 
sfuggire da questo dilemma: l’unica infinita sostanza, cioè l’as- 
soluto 0. inchiude il moltiplice delle forme finite, e non è asso-j 
luto; 0 r esclude, e la moltiplicità delle forme riesce impossibile. 
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loro, cioè ntantlene e conserva U realtà e la v^la delle coM 
create; perciò la conservazione conununeflae^te vien detta una 
continuala creazione. Imperocché siccome 1’ azione divina per 
cui il mondo principia ad esìstere ed ottiene realtà e vita, é 
la creazione, cosi 1’ azione per cui il mondo creato continua 
ad esistere e persevera nella vita, cioè vien conservato esi<- 
stente è la stessa creazione in quanto è continuata, il che ò 
coinè a dire che in tanto il mondo continua ad esistere in 
quanto n’ è continuata la creazione. — Che Dio veramente evatr 
servi il mondo di leggeri ed evidentemente si deduce dallo 
stesso concetto dell’ infinita sapienza di Dio e della coptiav 
genza del mondo esìstente. Primieramente Dio sapientissimo 
non può operare nè emettere alcun atto se non per un fine 
degno di lui; ma niun fine degno di Dio potrebhesi concepire 
se' r opera della creazione fosse istantanea e cessasse appena 
cominciata, vale a dire se 1’ atto creativo, che trae dal nulla 
air esistenza il mondo, appena si manifesta estrinsecamente 
nell’ordine dello spazio e del tempo si ritirasse e non avesse 
in questo alcuna durata: dunque Dio sapientissimo conserva 
il mondo per 1’ atto stesso con cui lo crea. Secondariamente 
il mondo essendo contingente non ha nè può avere in sè stesso 
la ragione sufficiente della sua esistenza: dunque come neces- 
sariamente dipende da Dio per cominciare ad esistere, cosi 
necessariamente dipende da Dio per continuare nell’ esistenza; 
e se in quanto da principio comincia ad esistere è il termine 
estrinseco del divino atto creativo, del pari in quanto continua 
ad esistere è il termine estrinseco della continuità di esso at- 
to, cioè delia divina conservazione; cotalchè è facile conoscere 
che il mondo cesserebbe d’ esistere e tornerebbe al nulla se 
cessasse e non continuasse quell’ atto infinito per cui è tratto 
dal nulla. Dunque la divina sapienza si manifesta nell^ coq^-, 
servazione e questa costituisce una relazione di Dio col mon^. 

37. Ma se Dio si manifesta infinita potenza nella creazione. 
e(| infinita sapienza nella conservazione del mondo, come infi- 
nita bontà luminosamente si rivela nel governo di esso mondo 
creato e conservato: questa terza relazione di Dio col mondo 
si addìmanda governo e più communemente provvidenza. Go- 
verno in generale dicesi la direzione dei mezzi e delle azioni 
ad un fine comune: cosi p. e. diciamo che il pilota governa 
la nave, il capitano 1’ esercito,, il principe la repubblica. La 
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provtideDza divina considerata in genere si può definire la 
direzione, o l’ indirizzo, o il governo delle creale cose al fine 
loro: ond' è che si concepisce come una cura amorosa che 
Dio ha conlinuamenle del mondo, come una costante volontà 
ed un’ incessante ragione di Dio bontà infinita ed infinito a* 
more, ehe per lo stesso alto creativo indirizza ineflabilmenle 
le create cose ai fini loro particolari e le dirige e governa 
tutte universalmente ad un fine universale supremo ed ulti- 
mo. Per la qual cosa la provvidenza non è, propriamente par- 
lando, uno speciale attiibuto divino, ma piuttosto è il com- 
plesso degli attributi infiniti di Dio consideralo in relazione col 
mondo ; di guisa che a tutto diritto si può affermare che la 
divina provvidenza è Dio medesimo rivelaulesi nelle opere della 
sua creazione. 

Capo 

DELLA DIVINA PROVVIDENZA. 


Articolo Primo. 

Della Provvidensa nell' ardine naturale. 

38. La divina provvidenza é un vero luminoso che risulta 
dallo stesso concetto di Dio, potenza sapienza e bontà infinita, 
ed è insieme un fatto di cui ognuno paò di leggieri convin- 
cersi solamente che voglia contemplare per poco I* ordine 
meraviglioso che nell’ universo regna. Dio potenza infinita 
trasse dal' nulla all'esistenza il mondo e le attività che lo 
compongono, ed infinita sapienza non potè di certo creare il 
mondo se non per un fine degno del suo atto infinito; e il' 
mondo perciò è mezzo attissimo al conseguimento del sno fine. 
Che se pio sapientissimo ha' creato il mondo per un fine 
degno di lui e il mondo è mezzo attissimo al conseguimento 
di un tal fine, necessariamente ne segue che Dio infinita bontà 
si serva di questo mezzo onde pienamente conseguire il fine 
inteso nella creazione del mondo stesso. Ma ciò riuscirebbe 
affatto impossibile se Dio nella sua infinita bontà con sapiente 
ed ottimo governo non dirigesse gli esistenti creati e le loro 
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azioni a quel 'flne a cui per T atto creativo volle ordinarli. Don* 
que Dio con incessante governo dirige pel suo atto creativo 
il mondo con gli esistenti in esso compresi, e le azioni loro 
a quel fine a cui volle ordinarlo; nella qual direzione appun* 
to la divina provvidenza consiste. — L’ordine che mirabile e 
stupendo regna nell' universo è un tal fatto che, nel mentre 
non è permesso ad alcuno che abbia fior di senno dubitarne, 
accusa manifestamente un governo, un indirizzo continuo di 
tutti gli esistenti ai loro fine; e questo continuo indirizzo è 
un atto semplicissimo, è lo stesso atto creativo con cui Dio 
potenza, sapienza e bontà infinita ordina, governa e dirige le 
cose creale e conservate. La qual divina e sapientissima dire* 
zione risplende nell’ ordine del mondo fisico e specialmente in 
quelle leggi che in modo costante e fisso determinano; gni- 
dano e reggono i fenomeni naturali; di maniera che ci vien 
fatto manifesto che la sapientissima volontà di Dio é la cagion 
prima e la suprema ragione di tali fenomeni, e che le forze 
finite nel loro esplicamonto altro non fanno che ubbidire al 
governo della divina provvidenza. Risplende nel mondo spiri- 
tuale, e specialmente nell’ esercizio delle nostre più nobili fa- 
coltà, nella potenza d’ingegno di cui siamo forniti, nella libertà 
d’arbitrio di cui siamo dotati, negli affetti che ci muovono alle 
più grandi imprese ed accrescono l’energia del nostro operare, 
insomma nelle arti, nelle scienze e nelle virtù di cui siamo 
capaci. E risplende sovra tutto nell’ ordine morale, che a tutti 
quanti gli altri ordini creati è superiore e che termina in Dio 
medesimo; che si, di certo, la provvidenza sovrana splen- 
dida si mostra nella bellezza ed eccellenza della morale virtù 
che per le sue dolci e soavi attrattive ci muove a seguirla, 
nei moltiplici aiuti che ce ne agevolano 1' acquisto e la pra-; 
tica, e nei premi che la confortano e sorreggono ; ma più che 
in altro si mostra nella pienezza di sua luce .divina in quella 
suprema legge morale che di continuo rifulge alla nostra mente, 
ed impera al nostro libero arbitrio, e che ci guida per mano, 
al conseguimento di quel fine a cui siamo ordinati.. Portanto, 
se noi negli ordini , dello spazio e del tempo viviamo felici, 
benediciamo alla divina provvidenza e rendiamole grazie della 
nostra felicità: se fatti bersaglio di ria fortuna 1’ infelicità^ ci 
opprime, piangiam pure la nostra sventura, ma ad un tempo 
consoliamoci che niun male è opera di Dio, e chè Dio gli stessi 
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mali al nostro bene rivolge. Dio è bontà infinita e sommo 
amore che ci vuole beati, non che felici; egli ci crea, ci ordina 
e ci governa al conseguimento della beatitudine eterna in seno 
a lui medesimo; la quale non ci può mancare ed avremo cer- 
tamente in premio della libera conformità del nostro arbitrio 
alla suprema legge morale. Dunque la provvidenza infinita di 
Dio luminosamente si manifesta nell' ordine naturale dell' uni- 
verso (1). 

39. Fra i sistemi degli antichi filosofi che negano la di- 
vina provvidenza nell'ordine naturale è specialmente a notarsi 
r epicureismo ; secondo questo sistema gli Dii sono esseri 
eterni e sovranamente felici che vivono in un continuo riposo 
(nel che fa consistere la suprema loro felicità) ed in una 
massima indifferenza senza punto avere governo alcuno nò 
alcuna azione nell* andamento delle mondane cose. •— Questo 
sistema è abbastanza conhitato: 1° dal concetto che abbiamo 
della Divinità: 2° dalle prove inconcusse della provvidenza di 
Dio; 3* dall'assurda supposizione che la perfetta felicità con- 
sista in un perfetto ozio: 4* dalla manifesta contraddizione di 
un Dio infinito ed assolutamente perfetto e beato ed insiemo 
eternamente inerte e neghittoso e stupidamente indifferente 
alle mondane cose. Dio o non è, o è infinitamente provviden- 
tissimo : egli è impossibile disgiungere 1' idea d' una provvi-‘ 
denza infinita dall'idea di Dio potenza sapienza e bontà infi- 
nita. 


(t) « La fortuna è la Provvidenza dei Gentili; i quali, igno- 
rando te origini e il fine, la cosmogonia e la palingenesia, perché 
ignoravano 1* atto creativo e la forqaola ideale , non potevano co- 
noscere se non imperfettamente la ragione e tela universale dei 
fatti; il sovrintelligibile di questi sovverchiava nella loro mente 
l’ intelligibile ; quindi il loro pessimismo, e la disperanza delle 
cose umane più o men grande di Platone, di Aristotile e degli 
Stoici. Là Provvidenza all’ incontro è la fortuna dei Cristiani; per- 
chè, anche dove essi non colgono la ragione, sanno che c’è perché 
deducono la ragione dei fatti particolari dal fatto universale della' 
creazione che è fatto-idea e ha la propria giustificazione in sé 
medesimo. Quindi l’ ottimisiho cristiano e la cristiana speranza ■». 
Gioberti, Protol. V. 2. pag. 474, 
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Della Provvidenta nell’ ordine sovranmlwrale, 

40. L’ ordine sovrannaturale può dirsi quel conoplesso d> 
aiuti, di argomenti e di mezzi sovrannaturali che la Divina 
bontà appositamente aU’uotno somministra, alOnchè questi possa 
conoscere e raggiungere il fine supremo a cui è destinato. 
11 fine supremo ed ultimo non meno che il primo princìpio 
dell' uomo è eovrannaturale; perché come 1' uomo muove da 
Dio, principio della sua esistenza e delle attività che 1’ ador- 
nano, cosi deve ritorhare a Dio suo ultimo fine; cioè d|eve 
raggiungere 1’ eterna beatitudine a cui è destinato e che con- 
siste nella piti perfetta unione dell’ uomo con Dio. Oca l’umana 
natura, non che finita ed imperfetta. DeH’attual sua condiifione 
è guasta e. corrotta, di guisa che 1’ umana intelligenza da .per 
aè sola non può giungere alla cognizione delle più necessaria 
importanti ed altissime verità e l' umano arbitrio signoreggiato 
dalle inferiori potenze non ha io sé stesso sufficiente forza 
senza altri aiuti per conformarsi pienamente alla suprema legge 
morale. Dunque 1’ uomo nello stato presente abbandonato a sé 
solo con i soli mezzi, ond' è naturalmente provveduto, non 
potrebbe conoscere nè raggiungere il suo ultimo fine. Ma Dio 
nell’ ineffabile sua provvidenza viene in aiuto dell’uomo, in. 
ogni tempo ed in ogni luogo con mezzi sovrannaturali soccorre 
alle tante ed estreme necessità di lui, e specialmente per la 
Redenzione, opera infinita del suo infinito amore, volle restau- 
rarne la corrotta e guasta natura. La redenzione o restaurazione 
dell’umanità, come vogliasi denominare, è il massimo db tutti' 
i miracoli e di tutti i misteri, si mostra palese e manifesta 
ne’ suoi prodigiosi effetti, e la si riconosce una prova la più 
luminosa ed inconcussa della Provvidenza divina nell' ordine 
sovrannaturale; imperocché con le sue divine sovrannaturali 
istituzioni somministra all’ uomo infiniti tesori di grazia che 
ne avvalorano, rinfrancano e sollevano l’ arbitrio, e con la so- 
vrannaturale rivelazione della sua divina dottrina no soccorre 
all’intelligenza, cosicché egli può conoacere il fina altissimo, 
per cui è creato, i mezzi che vi conducono e la via che seguir 
deve per raggiungerlo. 
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41. La divina rivelaaione si può definire: la manif^taiione 
sovrannaturale di una o più verità sovrintelligibili fatta nella 
sua origine immediatamente da Dio all’ uomo. La possibilità 
della divina rivelazione si suole addimostrare cosi argomen- 
tando: ciò che non involge contraddizione e si può pensare è 
possibile; ma la divina sovrannaturale rivelazione non involge 
in modo alcuno contraddizione; dunque è possibile. Primiera- 
mente la divina rivelazione non involge alcuna contraddizione 
da parte di Dio, il quale potenza infinita può ciò che vuole e 
mole ciò che è buonore santo, e verità e sapienza infinita può 
manifestarsi all’ uomo come e quanto vuole, sfa con mezzi 
naturali e secondo quelle leggi da esso lui all’ intelligenza 
umana assegnate e stabilite, sia coh mezzi sovrannaturali su- 
periori al corso ordinario della natura ed alle leggi proprie 
dell’ umana intelligenza: secondariamente da parte dell’ uomo', 
la cui ragione ordinata di sua natura alla conoscenza della 
verità può essere coH’aluto d’una sovrannaturale manifestazione 
sollevata esiandio alla conoscenza di quegli altissimi veri che 
superiori alla sna naturale apprensiva sovrintelligibili si dicono: 
finalmente da parte delle stesse verità rivelate, le quali sono 
per' sé stesse evidenti e intelligibili, ma riescono oscure e so- 
vrintelligibili riguarda all’ imperfezione della facoltà conosci- 
tiva dell’ uomo, la conoscenza delle quali, non che utile, è 
necessaria adesso uomo, e la cui sovrannaturale manifestazione è 
di somma gloria a Dio. Dunque la divina sovrannaturale rive 
lezione non involge contraddizione in modo veruno e per ciò 
stesso è possibile. — Inoltre la divina rivelazione non solo è 
possibile, ma è altresì un fatto di cui don si può dubitare. 
E di vero, quella dottrina ò sovraAnaturalmente rivelata da 
Dio che per la sna purezza, santità, eccellenza e sublimità 
supera la naturale capacità dell’ intell'genza umana, che' è 
pienamente conforme al concetto che abbiamo di Dio e dei 
suoi infiniti attributi ed al fine ultimo per cui l’ uomo è 
creato, ed infine la cui manifestazione e propagazione è ac- 
compagnata, seguita e confermala dalle profezie e dai miracoli: 
ma tale è la dottrina contenuta nei libri divini, siccome viene 
mostrato da una severa critica; dunque siffatta dottrina è so- 
vrannaturalmente da Dio rivelata. Arrogi da ultimo che il 
cristianesimo non avrebbe in senso alcuno potuto operare, 
come di fatto ha operato, la riforma morale dell’ individuo, 
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della famiglia e della società, se la sua dottrina non fosse di* 
vina e sovrannaturalmente rivelata : dunque la sovrannaturale 
e divina rivelazione è un fatto luminoso ed inconcusso di cui 
non si può dubitare. h ■ 

42 Negano la provvidenza nell’ ordine sovrannaturale , e 
quindi la possibilità e la realtà della divina sovrannaturale 
rivelazione i ratiomlisU; i quali tutto ooncedendo all’ umana 
ragione ed alle forze della natura negano ogni sovrintelligibile 
e sovrannaturale, e riguardano la dottrina religiosa e morale 
del Cristianesimo non già come rivelata da Dio, ma come un 
complesso di verità razionali scoperte dall’ uomo colle sole 
forze naturali di sua ragione. — Molti sono gli argomenti che 
ai razionalisti si possono opporre per addimostrare la falsità 
delle loro teorie: noi però ne indichiamo soltanto i seguenti: 
1° Egli è un fatto incontrastabile che molte sono le verità, 
nell’ ordine naturale non meno che nel sovrannaturale , supe- 
riori all’ umana ragione limitata ed imperfetta; di modo che 
non si può negare il sovrintelligibile senza negare la contior 
genza dell’ umana ragione: 2° È pure un fatto 1’ esistenza di 
questo complesso di cause e di forze finite che natura chia- 
miamo ; ora se esiste la natura deve pur anche esistere di 
necessità il sovrannaturale, suo principio e suo fine: 3° Come 
non si può negare il sovrintelligibile e if sovrannaturale senza 
r intelligibile e il naturale, cosi non si possono confondere 
insieme il sovrannaturale col naturale e il sovrintelligibile coh 
r intelligibile senza contraddizione: 4° Dio è infinita bontà ed 
ineffabile provvidenza che non vien meno in tutto ciò che è 
necessario al conseguimento del fine inteso nella creazione delle 
cose; ma la sovrannaturale rivelazióne è necessaria all’ uomo 
pel conseguimento del fine per cui è creato, ed è altresì un 
mezzo attissimo alla manifestatone degli attributi divini; dun- 
que Dio non vien meno nel soccorrere agli uomini con la sua 
sovrannaturale rivelazione: per conseguenza la divina rivelazione 
esiste, ed errano i razionalisti nell’ ostinarsi a negarla. ' , 
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Artic«lo Terzo. 
Dell’ esistenza del male. 


45. h’ esistenza del male non rìpngna punto alla Provvi- 
denza divina, sia nell’ ordine naturale sia nell’ ordine sovran- 
naturale. Il male è la privazione o negazione del bene; ora 
come il bene è 1’ essere, cosi il male é la privazione o nega- 
zione deir essere, é il nulla : ma il nulla non può essere il 
termine estrinseco deH'atto divino: dunque il male, in quanto 
è tale, non è e non può essere prodotto da Dio. Usano 
i filosofi distinguere tre specie di ipali : il male metafisico, 
che consiste nella limitazione della realtà e nella privazio- 
ne 0 negazione di ulteriore perfezione delle cose create: 
inoltre il male fisico, che consiste nei dolori, nei disgusti, 
nelle tribolazioni che aOliggono 1’ umana famiglia in questa 
terra: ed infine il male morale, che consiste nel difetto della 
debita rettitudine delle umane azioni, ossia nella libera ripu- 
gnanza dell* arbitrio creato colia legge, e comprende tutte le 
azioni viziose. Il male metafisico é una necessaria conse- 
guenza deir esistenza dei contingenti; quindi questa specie di 
male, che propriamente non è male, è inerente di necessità 
a tutte le cose create e finite, che come tali non sono nè puonno 
essere increate ed infinite. Il male morale, cioè il vizio ed il 
peccato, non ha propriamente altra cagione in questa vita che 
r uomo; il quale essendo fornito di libertà morale, che è la 
potenza del bene, può abusarne e pur troppo di sovente ne 
abusa ripugnando di conformare le proprie libere azioni al 
prescritto della legge, e si rende egli solo autore della colpa (I); 


(1) « L'origine del male è misteriosa come 1’ origine del bene 
e tutta la creazione La radice del male è nella qualità dell’uo- 

mo come secondo creatore, come Dio finito e che incomincia. Dio 
è infinito; e tuttavia il mondo non é lui, e viene dal nulla: l’ infi- 
nità di Dio consiste appunto nel poter creare ciò che da lui si 
distingue. Parimente Dio opera nell' uomo, come causa prima, 
tutto; ciò non ostante il male non viene da Dio, ma dall’ uomo, 
perché Dio creò 1’ uomo atto a essere causa prima del male. Ma 
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perciò il male morale non detrae punto alla divina bonti ed 
è conciliabile con la divina Provvidenza. Riguardo al male 
fisico egli è necessario por mente che o si considera in sé 
stesso, ed è un elTetto particolare delle leggi fisiche e naturali 
ed in questo senso non ripugn». ma si accorda pienamente 
con la Provvidenza divina ed è conforme all'ordine universale; 

0 si considera come pena, ed in questo senso è un elTetto 
necessario del male morale, perchè alla colpa di necessità 
deve tener dietro la pena: l’ordine morale è strettamente con- 
giunto col fisico, e il male fisico in quanto è male di pena 
trae origine dal mal morale che è la colpa; c perciò il male 
fisico è mézzo a ristabilire 1’ ordine morale infranto e turbato 
ed a placare la divina Giustizia, la quale non può concepirsi 
che come la bontà di Dio sapientemente amministrata. Dunque 
r esistenza del male non ripugna punto, ma a maraviglia si 
accorda colia divina Provvidenza. 

44. Nè vale opporre, che Dio, prevedendo che gli uomini 
avrebbero abusato della libertà e perciò stesso avrebbero pro- 
dotto il maggiore dei mali, avrebbe fatto meglio di non do- 
tarli di siiTalta potenza. — Imperocché noi osserviamo innanzi 
tutto, che Dio infinita sapienza vuole 1’ ordine universale ed 

1 mezzi che concorrono ad effettuarlo; ora la libertà morale 
umana è mezzo necessario all' effettuazione dell’ordine univer- 


il male ha un lato di bene, in quanto dipende dall’efficacia umana 
e per tale rispetto Dio ne è la causa, come creatore della volontà. 
Il male è nulla, secondo Sant’ Agostino. Ma si dee intendere di 
un nulla morale, non metafisico. Or come può darsi un’ entità 
metafisica che non venga da Dìo? Nello stesso modo che si dan- 
no entità create che pur non sono Dio. Il mistero è pari dai 
due lati; rifondesi nell’atto creativo; è necessario per evitare 
1’ assurdo del panteismo. Dio è sostanza e causa prima ; ma non 
sostanza e causa unica. Onde, come rispetto all’esistenza del mondo 
Dio non è la sua sostanza, cosi rispetto all’avvenimento del male 
Iddio non è la sua causa; nei due la sostanzialità e causalità di- 
vina è limitata e non limitata ad un tempo. È limitata; poiché Dio 
non fa il male e non è il mondo. É illimitata; poiché il mondo e 
il male essendo limiti, la distinzione da essi é un assenza di li- 
miti; giacché il limite del limite, la privazione del fine é l’illimi- 
tato e r infinito t. Gioberti, Protològia Voi. 2. pag. 461. 
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sale; dunque Dio non (^pteva creare T uomo privo di libertà, 
benché prevedesse che questi abusandone avrebbe fatto il male, 
cioè il peccato; perchè anche il male in un certo senso con- 
corre all’ effettaiazione ijelf ot-ilii^ ^iniversale èd alla manife- 
stazione della divina giustizia. Rispondiamo inoltre che la li- 
bertà morale è il maggior dono che Dio abbia fatto all’uomo; 
perché essa lo rende^ capace di virtù, di merito e di premio, 
lo innalza al più alto grado di dignità e di eccellenza, e lo 
adorna delia nobilissima prerogativa di essere autore della 
propria perfezione e di entrare quasi a parte col Creatore per 
dare compimento a se stesso: dunque la libertà è ottima cosa 
ed è la potenza per cui l’uomo addiviene autore del maggiore 
di tutti i beni. Ma la libertà finita non può sussistere nò 
concepirsi senza la possibilità di essere abusata, cioè senza il 
potere di peccare, e non cessa di essere un bene quantunque se 
ne possa abusare. Quindi è evidente 'Cbe se 1’ uomo volge in 
male il bene ond’ è fornito, cioè se abusa di sua libertà e 
pecca, questi abusi e questi peccati, che sono altrettanti mali 
morali cui tengon dietro i mali fisici, ossia di pena, a lui so- 
lamente e non a Dio si deggiono imputare. Che anzi Iddio 
nella soa ineffabile provvidenza sontministra all’uomo nell'or- 
dine naturale non meno che nel sovrannaturale sufficienti 
mezzi ed efficacissimi aiuti a schivare siffatti mali, ed a com- 
piere la sua mortale carriera nella virtù onde meritare in 
premio la beatitudine eterna. 
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COSMOLOGIA 



1. La cosmologia, quasi discórso intorno il mondo, ‘ tratta 
dell’ universo in quanto è reale ed intelligibile, e ne investiga 
e ricerca l’origine, l’ordine, la perferione; si distingue dalle 
scienze fisiche e naturali, che trattano del mondo in quanto é 
accessibile ai sensi, vale a dire lo riguardano come sensibile, 
lo considerano ne’suoi fenomeni, e si studiano -d* investigare 
le leggi secondo le quali si manifestano i fenomeni stessi e 
di scoprirne i mutui e vicendevoli rapporti. Quindi le scienze 
fisiche e naturali si fondano sull’osservazione ed esperimen'' 
tazione, la cosmologia invece si fonda eziandio snl raziocinio 
deduttivo e sintetico, — Il mondo è il complesso di tutte le 
reali esistenze distinte fra loro e diverse di natura, di prò-» 
prietà e di tendenza, ed insieme per reciproche relationi ac- 
accordate in ordine ed armonia; ond’ è che questo tutto vrdU 
nato ed armonico, che costituisce il mondo, prende anche la 
denominazione di cosmo e di universo. Cotalchè noi conce- 
piamo il mondo come un tutto meravigliosamente ordinato e 
composto di individui reali e contingenti, cause seconde e 
forze finite e dei loro rispettivi atti ed effetti manifestati: 
perciò il concetto del mondo implica necessariamente il con- 
cetto d’ una dipendenza assoluta e continua dall’ Ente uno 
necessario ed infinito. Ad evitare ogni pericolo di equivoco 
o di confusione, giova por mente che la voce cosmo (1) prende 


(1) Pitagora fu il primo che usò la voce cosmo per significare 
tanto l’ordine che regna nell’universo quanto l’universo o mondo 
stesso: De Humholdt 1’ adopera per significare l’ insieme del cielo 
e della terra, l’universalità delle cose che compongono il mondo 
sensibile. 
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due diversi signiGcati nel linguaggio dei dotti ; alcune volte 
viene adoperata a significare l ’ univeriità dei mondi creati, 
tanto formati quanto in via di formazione, che comprende 
come sue parti tutti quanti ì sistemi solari, che si aggirano 
nell’ immensità dello spazio e del tempo e vengono indicali col 
nome di nebulose (1); altre volte e più comunemente esprime il 
complesso dei pianeti d’ ordine diverso ed aventi un centro 
comune. In questo secondo e più comune significato le voci 
cosmo, mondo ed universo non significano altro che il sistema 
planetario, il quale comprende come sue parti tutti e singoli 
quei globi, o pianeti, o mondi particolari (de’quali é il globo 
terracqueo da noi abitato ) che percorrono con leggi fisse i 
loro diversi giri intorno il sole come centro di tutti; e perciò 
piglia il nome di sistema solare. 

Capo I. 

OniGI.NE DEL MO.NDO. 

2. L' origine del mondo si può considerare o nel suo prin- 
cipio cioè in quanto comincia ad esistere, o nel suo sviluppo 


(l) Si addimanda nebulosa = 1’ agglomerazione di stelle con- 
densate in certe regioni dello spazio e così rimote, che si pre- 
sentano all’occhio come una sottil nebbia lumino.sa =; tale è il 
gruppo delle Pleiadi, la chioma di Berenice, ecc. Qualunque sia 
la natura di silTaUi ammassi dì stelle, è chiaro che queste tro- 
vansi riunite in virtù di certe leggi d’aggregazione differenti da 
quelle che hanno disseminalo le stelle su tutta la superCcie del 
cielo. Guglielmo Herschel le ha classificate: 1° ammassi di stelle, 
ne’ quali queste si distinguono le une dalle altre, e che si suddi- 
vidono in ammassi globulari ed in ammassi irregolari: 2® nebuloso 
resolubUi, le quali sono probabilmente formate da una agglome- 
razione di stelle, c si risolverebbero in istelle distinte col soccorso 
di telescopii più potenti di quelli che attualmente si posseggono: 
3® nebulose propriamente delie, nelle quali non avvi apparenza 
che la nebulosità possa risolversi in istelle, e le quali si distin- 
guono giusta la loro dimensione e il loro splendore in: 4® nebu- 
lose planetarie: 5 ' nebulose stellari: 6® stelle nebulose. 

il 
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cioè ia quanto si svolge e si forma: ael primo rispetto I’ ori- 
gine del mondo consisto nella creasione, vale a dire nell’ alto 
creativo con cui Dio fa esistente il mondo traendolo dal nulla 
all'esistenza, dalla possibilità all’ atto; nel secondo rispetto 
più propriamente si addimanda formaiione, la quale suppone 
di necessità la prima origine, ossia la creazione delle cause e 
forze finite e di tutte le , attività che compongono il mondo , e 
si compie grado grado col successivo esplicameato delle forze 
create e sempre dipendentemente dalla Causa prima e forza 
infinita. 

5. Che il mondo tragga la sua prima origine dall’ atto crea- 
tivo si può di leggieri dedurre dalla stessa realtà del mondo. 
£ di vero, il mondo o è necessario, o contingente : se è ne- 
cessario, è altresì eterno e la sua esistenza non dipende da 
alcuno nè può avere origine di sorta ; se è contingente è al- 
tresì temporaneo e la sua esistenza, come di necessità ha co- 
minciamento, cosi è creata: ma il mondo non è, nè può con- 
cepirsi necessario ed eterno: dunque è contingente, temporaneo 
c creato, li mondo non è assolutamente necessario: imperocché 
se vuoisi riconoscere necessario, è d’ uopo che questa sua 
necessità si trovi o nelle singole parti onde si compone, o sola- 
mente nella loro aggregazione, cioè nell’ esistenza universale; 
ma le singole parti del mondo non sono nè puonno essere 
necessarie; perchè altrimenti tanti sarebbero gli esseri neces- 
sari! quante sono le singole parti del mondo, il che manife- 
stamente ripugna; come pure l’esistenza universale, cioè l’ag- 
gregazione 0 l’insieme delle singole parti non è, nè può conce- 
pirsi necessaria; perchè sarebbe una necessità non necessità, 
ur.a vana chimera e grossolana contraddizione; e perchè nel- 
r ipotesi, r esistenza del mondo dipendendo dall’aggregazione 
delle sue parti non sarebbe assoluta nè necessaria , ma acci- 
dentale, ipotetica ed affatto contingente: dunque il mondo, sia 
che si consideri nelle singole sue parti o nell’ aggregazione e 
nell* insieme di queste, non è nè può concepirsi necessario 
ed eterno, ma è contingente e temporaneo, e per conseguenza 
ripete da altri la sua origine. — Il mondo è contingente e la 
sua contingenza si manifesta tanto nelle sue singole parti quanto 
nel suo tutto; perchè il contrario delle singole cose e del tutto 
è pensabile, come è pure pensabile la stessa sua non esistenza: 
ma ciò che è contingente dipende assolutamente dal Ifeces- 
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tarlo. La dipeadenza assoluta del contingente dal Necessario 
si riduce alla creazione; giacché in tanto il contingente dipende 
dal necessario in quanto non potrebbe esistere nè svolgere le 
attività ond’ è fornito, se da esso non venisse creato e conser- 
valo. Laonde evidentemente conseguita che il mondo, non può 
avere altra origine che la creazione per cui è tratto dal nulla 
alla realtà, è fatto esistente e nell' esistenza conservato. Che 
tale e non altra origine possa avere il mondo risulta, da ciò 
che esso è contingente, composto, finito e mutabile : come 
cotUingenU dev’ essere prodotto e conservato dal Necessario ; 
la qual produzione e conservazione essendo sostanziale e con- 
tinua e non potendo essere un’ emanazione, è una vera e pro- 
priamente detta creazione ( Ontol. art. 3, ) : come composto 
dev’ essere insieme accordato in ordine ed armonia e ridotto 
ad unità di composizione dallo stesso Creatore uno e sapien- 
tissimo : come /fratto dev’ essere compreso dall’ Infinito, suo 
principio, fine e ragione : come mutabile dev’ essere sorretto 
di necessità dallo stesso Immutabile, che ne è il creatore, 
conservatore ed ordinatore supremo: dunque il mondo non può 
avere altra origine che la creazione. — Il mondo, qual si ap- 
prende dall’intelligenza nostra, ci si appresenta come una mol- 
tiplicità, una varietà, un’ unione di cose finite : ora le cose 
finite, non che argomentare di necessità 1’ infinito da cui di- 
pendano per esistere e per operare, essendo moltiplici, sva- 
riatissime ed accordate in armonica unità importano necessa- 
riamente il concetto dell’ Uno da cui dipendono come da or- 
dinatore assoluto ed infinito. L’ infinito. Principio da cui per 
cui ed in cui esistono le cose finite, è l’Ente creante; cosi 
l’Uno infinito, da cui per cui ed in cui sono ordinate le cose 
stesse, è l’Ente medesimo: il quale in tanto le unisce, ordina ed 
accorda in quanto le crea e le conserva. Dunque la formolo ideale 
applicata alla Cosmologia si risolve nella seguente più esplicita 
e particolare l’Um crea il moltiplice. e ci conduce a scoprire 
e riconoscere la vera origine del mondo nella creazione. 

4. Elgli è un vero evidente ed un fatto incontrastabile es- 
sere il mondo od universo un complesso di contingenti , un 
aggregato di cause seconde, una quantità di forze finite che 
realmente esiste : ma poiché non ha nè può avere in se stesso 
la ragione della propria esistenza , forza é conchiudere che 
l’Ente ne sia il principio, e la creazione l’origine. Questa 
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verità emerge splendidamente da quanto 6nora si è detto, è 
inchinsa nel concetto stesso che abbiamo dell’ universo e viene 
eziandio accertata da ciò ebe, qualora si volesse negare, uopo 
sarebbe menar buone ed ammettere le più strane ridicole 
ed assurde ipotesi, fra le quali il panteismo ( teol. §. 34); 
perchè o il mondo esiste per creazione, o è eterno; ma 
r eternità del mondo n della materia ond’ è composto in- 
volge contraddizione ; dunque il mondo non è eterno, ma 
esiste per creazione. — Nè si dica potersi spiegare l’ ori- 
gine del mondo supponendo un progresso, una serie, una 
successione infinita di esistenze, cause e forze finite: imperoc- 
ché ciò, non che essere un paradosso, ripugna nei termini. 
Progresso dice transito o passaggio da una cosa ad un’ altra; 
serie suona un’ ordinata unione di cose, come gli anelli di 
una catena, in cui nel mentre le cose di mezzo si appoggiano 
alle superiori, sostengono le inferiori; successione esprìme una 
moltitudine di cose in cui 1’ una principia e l’altra finisce: 
tanto il progresso quanto la serie importano successione; e 
perciò vogliono signilicare nel proposito nostro un complesso, 
un numero di esistenze, di cause , di forze che principiano 
tutte e finiscono tutte. Se il mondo è una catena infinita di 
cause che tutte principiano, queste di qual cagione saranno 
r effetto? Dunque di necessità devesi ammettere una causa 
prima principio della catena infinita di cause, che si suppone 
costituire il mondo ; e per ciò stesso siffatta catena non può 
esser infinita nè eterna. Se il mondo è un complesso di esisten- 
ze, di cause, di forze che le une alle altre si succedano, queste 
non polendo giammai mutare essenza c natura saranno sem- 
pre e necessariamente finite: aggiungiamo finito a finito, sa- 
remo sempre sul finito, nè potremo in alcuna guisa uscire dal 
finito, nè raggiungere 1’ infinito. Un numero infinito di finiti 
involge contraddizione; conciossiacchè per quanto si sforzi la 
mente a concepire un numero qualunque che superi 1’ imma- 
ginazione, questo sarà sempre suscettivo di aumento e però 
sempre finito. Chiara ne è la ragione, 1’ infinito escludendo 
sotto qualunque rapporto qualsivoglia limite è per essenza 
semplicissimo; ora il numero, la quantità , il complesso che 
emerge dal progresso, dalla serie, dalla successione delle esi- 
stenze, cause e forze finite è necessariamente composto; dun- 
que per qualunque sforzo faccia la mente non si potrà mai in 
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modo alcuno uscire dal finito, raggiungere I’ infinito o conce- 
pire tal numero come infìnito. Inoltre nella proposta ipotesi, 
per quanto la si voglia in diversa guisa modificare , non si 
potrà mai pensare cosa alcuna di cui non si possa chiedere 
la cagione; se da un lato, cioè discendendo, le esistenze, le 
cause, le forze finite che seguono si concepiscono come effetti 
di quelle che precedono, dall' altro lato, cioè ascendendo, non 
si può rispondere alla domanda senza rinnovarla in infinito, 
il che è un’ assurdità ed una follia. Le esistenze, cause e forze 
che precedono, non essendo infinite nè eterne in se stesse, è 
d’ uopo che risalgano ad un principio; questo principio se è 
effetto d’iina causa anteriore ci conduce di nuovo all’ insolubile 
questione, se poi non è effetto d’alcuna causa anteriore, ma è 
principio assoluto ed autonomo di tutte le esistenze , cause c 
forze finite che si succedono negli ordini dello spazio e del 
tempo e costituiscono il mondo, allora è egli la causa prima 
e forza infinita, 1’ Ente da cui trae origine il mondo, 1’ Uno 
creante il molteplice. 

5. Dalle quali cose phiara apparisce l’assurdità dell’ ato- 
mismo proposto da Democrito e adottato da Epicuro e suoi 
seguaci; il qual sistema si può ridurre ai seguenti capi; I.” 
Due sono i principj di tutte quante le cose, il pieno costituito 
dagli atomi, ed il vacuo che è un hel nulla: 2.° Gli atomi 
hanno figura e grandezza, la figura è varia, e la grandezza è 
tanto piccola che non è accessibile alla vista umana; 3.° Gli 
atomi sono eterni ed in numero infiniti, e si muovono perpe- 
tuamente con un moto obliquo (secondo Democrito) o diretto 
e dcclinatorio (secondo Epicuro): 4.* Siccome gli atomi in 
forza del loro eterno moto si urtano gli uni contro gli altri 
nell’ infinito vacuo, così da questo urto o collisione nacque la 
loro congiunzione, e da questa fortuita collisione e congiun- 
zione si formò il mondo e col mondo vennero a formarsi tutte 
quante le cose che lo compongono. — L’ ipotesi degli atomi 
eterni ed in numero infiniti involge contraddizione; perchè 
r eternità è propria solamente dell’ essere necessario ed in 
finito; perchè I’ infinità e la necessità ripugna affatto al nu- 
mero ; e perchè l’ essere necessario ed infinito è assoluta- 
mente uno: inoltre, non che assurda, è ridicola la formazione 
del mondo dalla supposta fortuita collisione degli atomi, 
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Capo ll> 

FINE E PERFEZIONE DEL MONDO, 


6. Conosciuta 1' origine dell' mondo, ragion vuole che ci 
facciamo ad investigarne il fine: ad agevolare questa ricerca egli 
è mestieri premettere che cosa s’intenda per ordine e perfezione 
del mondo, e stabilire poscia il senso in cui può prendersi la voce 
fine. — L’ordine del mondo può definirsi la riduiiòne della va- 
rietà all’ unità, e consiste in quell’ ammirabile disposizione di 
tutti quanti gli esseri cosmici; dalla quale emerge l’accordo dei 
dissimili dei diversi e dei centrar], e la quale insieme li rife» 
lisce, li collega, li congiunge e li unisce per modo che gli 
uni sottostiano agli altri, e gli inferiori servano ai superiori 
come di preparazione, di strumento, di motivo, di stimolo e 
d’ ajuto al conseguimento del loro fine. Sono esseri cosmici 
tutte quante le esistenze individuali onde risulta 1’ universo. 
— La perfezione del mondo consiste nel conseguimento del 
fine a cui esso per la creazione è ordinato; conciossiaccbé 
allora un essere si chiami perfetto, quando è ciò che dev’es- 
sere, vale a dire quando raggiunge il suo fine. — La voce 
fine ha un triplice significato; perchè o significa 1’ ultimo 
istante dell’ esistenza, cioè della durata successiva del tempo 
in cui termina; o significa la durata continua come sopravvi- 
vente alla cessazione del tempo, cioè 1’ eternità; o significa lo 
scopo a cui le cose temporanee sono intese ed ordinate, ed iu 
quest’ultimo significato, che si dice anche causa finale, in- 
tendiamo prendere la voce fine. Il fine, o causa finale, inchiude 
V intenzione, i mezzi ed il termine: per consegnenza il fine, in 
quanto è uno scopo inteso, arguisce di necessità l’intelligenza 
nell’ essere che lo ha di mira, e deve corrispondere alla sa*- 
pienza di questo: ma il fine a cui il mondo è ordinato, non 
può essere che quello inteso dal Creatore; perciò deve cor- 
rispondere alla sua infinita sapienza: di guisa che il monde 
ha un fine identico al suo principio, vale a dire se il suo 
principio è 1’ Ente, 1’ Ente è pure il suo fine, e se per la 
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saa origine esce dall’ Ente, per la »ua perfezioBe all’ Ente 
ritorna. La qual verità a meglio intendo'e, giovi distinguere 
due fini del mondo, l’ uno prossimo e l’altro rimoto ed ultimo: 
il fine prossimo a cui tende incessantemente il mondo e nel 
cui conseguimento consiste l’ attuai sua perfezione è 1’ armo~ 
nia universale; il fine rimoto ed ultimo è Dio medesimo e la 
manifestazione de' suoi infiniti divini attributi: egli è evidente 
che il fine prossimo è subordinato all’ ultimo e rimoto come il 
mezzo al fine, e come 1’ armonia dell’ universo è il riverbero 
della gloria di Dio e la manifestazione della sua divina po- 
tenza, sapienza e bontà. 

7.Avvegiiacchèla creazione non valga punto ad accrescere Fin- 
tema beatitudine e gloria di Dio, essendo ab aeterno beatissimo 
in se stesso ed a se stesso gloria infinita, ciònondimeno la crea- 
zione siccome opera ad extra è mezzo attissimo alla manifesta- 
zione di Dio, dei suoi divini attributi e della sua infinita gloria. 
Come è gloria all’ artefice estrinsecare nell’ opera sua il conce- 
pito modello ed in quella quasi improntare se stesso, cosi senza 
pareggio, è gloria estrinseca a Dio la creazione dell’universo, che 
è r attuazione dell’ eterno pensiero, la copia creata dell’ increato 
modello , r immagine ed impronta finita dell’ infinito onni- 
potente artefice e la manifestazione del suo infinito amore. 
E di vero, Dio è sommo infinito amore che, come la luce si 
espande al di fuori di sé, si riflette negli oggetti che illumina 
ed i riflessi suoi raggi a sé ritorna, cosi espande se stesso 
nella creazione, in questa, come a dire , si riflette ed a se 
riconduce gli amori riflessi. L’ armonia, I’ ordine, la bellezza 
dell’ universo sono la manifestazione più luminosa della potenza 
sapienza e bontà infinita del Creatore ; di maniera che dal 
più alto grado all’ imo più basso delle esistenze create tutte 
e singole intuonano nel loro proprio linguaggio un cantico 
di gloria il più tenero e il più sublime all’ Ente, Uno da cui 
esce il molteplice ed Uno a cui ritorna, principio e fine del- 
l’ universo. 

8. La creazione si può considerare in rapporto al principio 
da cui procede ed in rapporto al fine a cui tende, quindi si 
distinguono due cicli creativi, a guisa di due distinti aspetti 
sotto i quali si può contemplare l’ esistenza universale o vita 
cosmica, in quanto cioè, esce dall’Ente, Principio, ed in 
quanto ritorna all’ Ente, Fine. Nè con ciò vogliam dire, due 
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essere gii atti con cui 1’ Ente opera la creazione, il che sa- 
rebbe assurdo, ma soltanto intendiamo accennare i due rap- 
porti che si concepiscono nel termine estrìnseco dell' atto 
creativo uno e semplicissimo, ed esprimere le due relazioni 
della vita cosmica, 1’ una verso il principio e 1’ altro verso il 
Gne : la prima primo ciclo creativo, e la seconda secondo ciclo 
creativo addimandiamo. Questi due cicli creativi hanno il lor 
fondamento sul principio e sul Gne, non altrimenti che 1' o- 
rigine e 1’ esito, la nascita e la morte d’ ogni cosa ; e sem- 
brano costituire due modi di vita o d'esistenza, 1* uno di 
perfettibilità e l'altro di perfezione. Laonde nel primo ciclo 
creativo si contempla l'universo in quanto per la creazione 
primigenia esce dall'Uno, e nel secondo si contempla in quan- 
to per una seconda creazione ( identica alla prima di cui é 
continuazione ) ritorna all'Uno: in quello procede dal princi- 
pio, ed in questo giunge al Gne. Nel primo ciclo 1' Ente è il 
solo operante, nel secondo si ravvisano anche le cause seconde 
esistenti ed operanti in virtù della causa prima e concorrenti 
per quanto sta in esse all' opera dell' Ente. Il nesso tra il 
primo e il secondo ciclo creativo ci vien porto dall' indirizzo 
per cui dall' escita dall' Uno passa al ritorno all' Uno, vale 
a dire passa dal principio al Gne: quest' indirizzo è la ra- 
gione dell' armonia cosmica, e si ammira in quell' innefa- 
bile disposizione tn pendere et mensura delle cose tutte che 
r universo comprende. 

9. La Perfezione del mondo dicemmo consistere nel con 
seguimento del Gne a cui è ordinato, e l' attuai sua perfezione 
nell' armonia universale riguardata qual suo Gne prossimo. Nel 
complesso degli esseri cosmici, cioè delle esistenze, cause e 
forze create, tendenti all' armonia universale come mezzi al 
Gne, noi scorgiamo un dualismo uniGcantesi per 1' azione dia- 
lettica che accorda i dissimili, i differenti e gli opposti. Que- 
sto dualismo si scorge nella vita di tutte le esistenze , che , 
secondo la varietà degli ordini a cui appartengono, inchiudono 
nell' unità rispettiva una dualità di fatti o fenomeni insieme 
accordati e connessi, come la quiete e il moto, l'azione e la 
passione, la contrazione e la dilatazione, I' uniformazione, la 
trasformazione, la nutrizione e la riproduzione, l'ispirazione e la 
espirazione, l'attrazione e la ripulsione, l'apprensione e l'espan- 
sione, la concentrazione e l' eccentrazione ecc.: inoltre si scorge 
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si ravvisa e si contempla nella vita individuale di ogni e sin- 
gola forza; perchè la vita nella durata successiva, cioè nel 
giro del tempo implica conservazione e distruzione; la conser- 
vazione è inchiusa nella forza contenente in se stessa la com- 
plicazione degli atti, la distruzione è inchiusa nell’estrinseca- 
mento attuato delia forza medesima che perirebbe se ad un 
tratto esplicasse tutti gli atti ond’ è capace ; ma la conserva- 
zione e la distruzione vengono equilibrate dal successivo e 
graduato esplicamento degli atti medesimi, il quale nel men- 
tre attua la complicazione della potenza frena 1’ esplicazione 
degli atti; cosicché la vita della forza ci si mostra nel tem- 
peramento della conservazione e della distruzione, nell'equili- 
brio della complicazione e dell'esplicazione, nell’accordo della 
stabilità e del progresso, insomma nell’ unione della dualità. 
Ora nel dualismo dei fatti e fenomeni, che lo spettacolo dell’ 
universo in sé racchiude ed offre e presenta all’ osservazione 
del fisico non meno che alla speculazione del filosofo, si scorge 
eziandio e si ammira, come a dire, un combattimento equili- 
brato delle forze diverse ed opposte, dal quale risulta la vita, 
la perfettibilità, il progresso successivo e la continua tendenza 
loro al fine prossimo dell’ universo, che è appunto 1’ armonia 
cosmica. — La mirabile connessione degli esseri cosmici, 1’ e- 
quilibrio e 1’ accordo stupendo degli opposti nel dualismo delle 
cause create e forze finite si fonda massimamente su due prin- 
cipii, l’uno di omogeneità, che cosi può esprimersi: = il 
medesimo tende al medesimo, il contrario ripugna al contra- 
rio = : r altro di eterogeneità, che si può enunciare : = il me- 
desimo ripugna al medesimo, il contrario tende al contrario — . 
Questi due principj costituiscono due leggi supreme ed uni- 
versalissime, la prima è legge di quiete e di conservazione 
la seconda é legge di moto e di perfezionamento: ed entram- 
be sono necessarie alla vita deH’iiniverso, e l’una ha bisogno 
dell’ altra e con essa s’ intreccia. La sola eterogeneità disfa- 
rebbe il mondo, e la sola omogeneità lo renderebbe immobile: 
1’ unione delle due leggi costituisce I’ ordine del mondo e fa 
r armonìa universale; conciossiacchè da esse nascano e llui- 
scauo quelle che leggi cosmiche si appellano. 

10. Il mondo non potrebbe di certo raggiungere I’ attual- 
sua perfezione, vale a dire le cause e forze tutte che com- 
prende non potrebbero tendere e cospirare all’ armonia, uni- 
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Tersale nè conseguire questo fine prossino dei mondo , e 
che ne costituisce 1’ attuai sua perfezione, sé non fossero di* 
rette e regolate da norme stabili, costanti e fisse; le quali 
determinino il grado degli esistenti, ^ne dirigano T attività ft 
ne governino 1’ operare. In grazia di queste regole il mondo 
e tutti quanti gli esistenti che Io compongono, hanno nella 
vita ed attività loro un costante ed uniforme indirizzo al loro 
fine, e si svolgono come forze con un ordine stabile per cui 
incessantemente tendono è cospirano al conseguimento deU'ar* 
monta universale. Cosifatte norme o regole universali che con 
tutta ragione dicemmo leggi cosmiche si possono definire: » 
la costante maniera di operare delle cose create derivante dalla 
loro natura = : oppure : quell’ uniforme e costante rapporto che 
si manifesta nella connessione degli esseri cosmici tra le po- 
tenze e gli atti, le cause e gli effetti, e le forze e i fenomeni 
del mondo. Le leggi cosmiche sono o generali o particolari, 
secondocbè regolano e dirigono tutti od una parte degli esseri 
cosmici. Le leggi cosmiche particolari altre sono fisiche ed 
altre spirituali; le spirituali altre riguardano l’ ordine eude- 
monologico, altre 1' ordine logico ed altre 1’ ordine morale: 
le leggi cosmiche prendono anche nomi diversi secondo il di- 
verso rispetto per cui si possono considerare. 

11. Giovi toccar qui di volo dell’ ottimismo, che è la dot- 
trina di quei filosofi che riguardano il mondo come il mi- 
gliore a conseguire il fine per cui è creato: l’opposta dot- 
trina si addimanda pessimismo cosmologico, che nega l’ attuai 
perfezione del mondo e pretende che esso invecchiando peg- 
giori. L’ ottimismo cosmologico si può distinguere in relative 
ed in assoluto; il relativo considera il mondo e lo ritiene ot- 
timo mezzo a conseguire il fine per cui è da Dio creato : 
r assoluto invece vuole e pretende che questo mondo sia il 
migliore fra tutti i mondi possibili e quindi il migliore che si 
possa pensare e che Dio abbia potuto creare. L’ottimismo 
relativo è una dottrina vera, certa ed evidente, siccome quella 
che direttamente fluisce dalia contemplazione deli’ ordine e 
dell’ armonia del mondo, e conseguita dallo steSho concetto 
che abbiamo di Dio e de’ suoi infiniti attriboti. L’ottimis- 
mo assoluto professato da Leibnitz si può ridurre a qiiesti 
brevi termini. == Nella mente di Dio è possibile una quan- 
tità infinita di mondi ; Dio per la sua sapienza ha cono* 
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seiuto, per la ina bontà ha scelto, e per la sua potenza ha 
prodotto il migliore di tutti i mondi possibili: tutto ciò che 
attualmente esiste è il meglio nella totalità delle cose, quan* 
d’ anche in se fosse imperfetto. Ogni essere esiste per conse- 
guire qoel grado di beatitudine che gli è possibile e contri- 
buisce per la sua parte alla perfezione del tutto =. La dot- 
trina deli' ottimismo assoluto é falsa ; perchè é pensabile e 
quindi possibile un mondo del presente piò perfetto; e per- 
chè in quest’ ipotesi* si limita e circoscrive l' infinita sapienza 
e potenza di Dio; e perchè ne deriverebbero le più assurde e 
perniciose conseguenze, che lunga, sebben agevole cosa, sa- 
rebbe farne 1* esposizione. 

12. Il sistema delle leggi cosmiche, a cui norma si accor- 
dano, si esplicano ed operano le cause seconde e le forze finite 
negli ordini dello spazio e del tempo, e che è come l’ indirizzo 
dell’esistenza universale, d’ ordinario si addimanda natura: 
la quale di necessità arguisce ed importa un assoluto sovra 
Se stessa e gli ordini dello spazio e del tempo. Quest'assoluto 
a meraviglia espresso dalla voce sovrannaturale, di leggieri ed 
evidentemente si riconosce nel Principio e Fine dell’ universo. 
La relazione del sovrannaturale colla natura è quella stessa che 
passa tra l’Ente e resistente (Ontol. Sez. 2), è l’atto creativo: 
il quale come nel suo intrinseco rapporto è incomprensibile 
agl’ intelletti umani e costituisce il sovrintelligibile o mistero, 
cosi rapporto al suo termine estrinseco, in cui si compie ed 
in cui riverbera 1’ intelligibilità assoluta dell’ Ente creante, è 
un fatto non meno intelligibile che inconcusso e che di continuo 
la mente nostra apprende; e come nel suo primo rispetto costi- 
tuisce il sovrannaturale, cosi in questo secondo costituisce la 
natura. Dunque la vita, la conservazione dell’esistenza universa 
importa la continuità dell’atto creativo, e perciò l’ immanenza 
del sovrannaturale nella stessa natura, la qual immanenza 
tanto si estende e spazia quanto la creazione medesima. Il 
sovrannaturale sebbene uno e semplicissimo in se stesso (come 
r atto creativo), tuttavia rapporto al suo termine estrinseco si 
manifesta a noi in doppio aspetto, cioè come assoluto ed 
estemporaneo, qual è la creazione della natura universa, e 
come temporaneo e relativo, qual è la creazione od un fatto 
particolare nello spazio e nel tempo sovra un’ ordine partico- 
lare 0 contro il corso ordinario della natura, ma sempre con-< 
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forme al fine supremo ed ultimo dell’ universo, ed apparisce 
come una sospensione e interruzione delle leggi cosmiche quasi 
per opera d’una seconda creazione. Il sovrannaturale nel primo 
aspetto è la creazione universale, nel secondo è una creazione 
particolare eccentrica e straordinaria operata dall' Ente in un 
dato ordine creato di forze finite: in questo secondo aspetto 
il sovrannaturale comunemente prende il nome di miracolo; 
il quale è un effetto sovrannaturale, che per essere raro, in- 
solito e per altre ragioni di circostanze e di tempo, trae Tarn- 
mirazione degli uomini che ne sono spettatori; quindi si de- 
nomina anche portento o prodigio. 11 sovrannaturale nel primo 
rispetto non è un miracolo se non impropriamente ed in un 
senso largo; perchè non essendo che la continuità e 1’ imma- 
nenza dell’ atto creativo che produce le meraviglie stupende 
della natura, gli uomini abituati- a contemplarle ed a goderne 
e quasi induriti a questo continuo e commovente spettaco- 
lo, lo riguardano con indilferenza , e pochissimi son quelli 
che contemplando 1’ opera della creazione si sentano mossi 
a magnificare la potenza, la sapienza e la bontà del Creatore. 
11 sovrannaturale considerato nel secondo aspetto, qual s’in- 
tende nel comune linguaggio e che vien detto miracolo, si 
può definire : = 1’ atto creativo reso sensibile per via d’ un 
effetto sovrannaturale che manifesta l’assoluta padronanza del 
Creatore sulla natura creata =; oppure più specialmente: 
= r indirizzo particolare dato dall’Ente alle esistenze per ri- 
condurle a se stesso che ne è 1’ ultimo fine =. Negare la 
possibilità del miracolo è lo stesso ebe negare resistenza della 
natura , come non si può mettere in dubbio 1’ esistenza del 
miracolo senza mettere in dubbio la provvidenza divina e la 
stessa esistenza di Dio. 
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ANTROPOLOGIA 


1. Quella parie della Metafìsica applicata, che tratta e di- 
scorre dell’ uomo considerato per rispetto alle generiche e 
specifiche sue facoltà e proprietà, che ne costituiscono la na- 
tura e la specie e ne accennano la destinazione, si addimanda 
Antropologia. — L’uomo si può definire: = un soggetto ani- 
male dotato essenzialmente dell’ intuito dell’Ente ideale-reale 
ed operante in modo conforme all’animalità ed airintelligenza 
ond’ è fornito =: o più brevemente un animale partecipe di 
ragione: per 1’ animalità differisce essenzialmente dagli angioli 
pure intelligenze ed in parte conviene cogli animali bruti ir- 
ragionevoli; per l’intelligenza, ossia per la partecipazione della 
ragione differisce essenzialmente dai bruti animali ed in parte 
conviene cogli angeli. Pertanto ad evidenza risulta essere l’uomo 
un individuo composto di due sostanze materiale l’una, che è 
il corpo, spirituale 1’ altra, che è 1’ anima. — 11 corpo in ge- 
nere: è un aggregato di materia capace ad agire sui nostri 
sensi, e si dice organico quando 1’ aggregazione delle molecole 
materiali, di cui si compone, può essere decomposta ma non 
ricomposta, e quantunque soggiaccia in parte all’ attrazione 
ed affinità chimica, pure dipende quasi totalmente da una 
forza incognita della vitale. Il corpo organico si distingue in 
vegetale ed in animale: il vegetale è quello la cui vita dipende, 
più che da altro, dalla struttura de’siioi organi, cioè dalla dispo- 
zione ed organismo delle molecole materiali di cui è composto; 
l’animale, ossia corpo animato è quello la cui vita dipende in 
parte dal suo organismo ed in parte da un principio di natura 
diversa ad esso lui congiunto che lo informa ed avviva, e che si 
addimanda anima. Il cori>o umano è fornito di cinque princi- 
palissimi organi delti sensorji che sono gli occhi, le orecchie 
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le narici, la lingua col palato, e la cute cbe sì estende sovra 
tutto il corpo e nella quale metton capo i nervi in esso dira- 
mati, e segnatamente quella parte cbe forma il polpastrello 
delle dita delle mani. >— L’ anima è un principio sostanziale 
ed immateriale, ordinata ad informare ed avvivare un corpo 
organico da cui, nell’ attuai ordine di cose, in qualche modo 
dipende per l’esplicamento delle sue proprie potenze o facoltà. 
Chiamasi spirilo l’essere sostanziale intelligente: quando l’essere 
sostanziale intelligente non solo esiste ed opera indipendente- 
mente da qualsiasi altra sostanza e causa finita, ma altresì è tale 
che di sua natura non è destinato a congiuugersi con un qualche 
corpo organico per animarlo, allora prende il nome di puro 
spirito: quando invece l' essere sostanziale intelligente è desti- 
nato di sua natura ad informare, avvivare ed animare un 
corpo organico, da cui in qualche modo dipende per 1’ espli- 
camento degli atti delle potenze oud’è fornito, allora si deno- 
mina anima spirituale; tale è appunto, siccome vedremo, l’ani- 
ma umana. — Le quali cose premesse, noi intendiamo dividere 
questo nostro breve saggio d’ Antropologia in due sezioni: 
nella prima tratteremo di quelle principali facoltà o potenze, 
per cui r uomo è costituito nella sua specie : nella seconda 
tratteremo della natura e destinazione dell’ anima umana. 

SEZIONE PRIMA. 

DELLE umane DOTENZE. 

2. La coscienza di continuo ci attesta, che dentro di noi 
avvengono e si succedono di molti fatti, de’ quali I’ io, cioè l’a- 
nima è il soggetto; e siccome tali fatti sono attualità acciden- 
tali e transeunti, così costituiscono altrettanti atti secondi, che 
agevolmente si possono ridurre a tre grandi classi, cioè ai senti- 
menti, alle intellezioni ed alle volizioni. Ma nessun atto secondo 
può esistere nè concepirsi senza una potenza che ne sìa capace; 
quindi alle tre indicate classi di atti secondi corrispondono neces- 
sariamente tre principali potense cbe sono la sensitività, l’intelli- 
genza e la volontà. Inoltre ninna potenza può esistere senza l’at- 
to primo; dunque come le tre grandi classi di atti secondi im- 
portano necessariamente tre principali potenze da cui siano pro- 
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dotti, cesi le tare piiocipali poterne dell’ anima umana argni* 
«cono di neeessità tre atti primi, che sono il smlinento fon~ 
damentale, in cui consiste 1’ attività ed attuliiità deU’ essere 
Benaiente , 1’ intuito mentale^ in cui consiste 1’ attività ed at- 
tualità deH’ essere intelligente, e la volisiane uaivermle, in cui 
consiste 1’ attività ed attualità dell’ essere volente. L’ essere 
Bostansiale senziente iatelligente e vedente, principio e soggetto 
dei sentimenli delle intelkzioni e delle voliaiooi, è 1’ anima 
umana. — Le potenze dell’ anima umana per tanti diversi 
modi si possono classificare, per quanti diverai rispetti si pos- 
sono eensiderare. Primieramente, considerate per rispetto alla 
loro origine, possono essere o attuali o virtuali: le potenze 
attaali sono o primitive o risultami*; le attuali primitive sono 
la sensitività e 1* intelligensa, e le risultanti si riducono alla 
ragione: le potenze virtuali che nascono dalla ragione sono la 
riflessione e la libertà morale. Secondariamente considrcate per 
rispetto al loro esplicamento, le potenze dell’ anima umana 
altre sono passive, ossia apprensive o recettive, ed altre attive, 
ossia espansive; le passive sono il senso e Vintelletto, le attiva 
sono r isdnlo e la volontà: la ragione è potenza mista, perché 
inchiude passività ed attività, e da molti si distingue in teore- 
tica ed in pratica; e siccome la ragione in un qualche modo 
risulta dalla sensitività e dall’ intelligenza, cosi la riDessione 
e la libertà risultano dalla ragione. Finalmente considerate per 
riguardo al loro oggetto, le potenze dell’ anima umana si pos- 
sono classificare in animali, che hanno per eggetto il bene 
sensibile, in intellettuali, che hanno per oggetto la verità, ed 
in morali, che hanno per oggetto la virtù: delle prime é la 
sensitività, delle seconde l’ intelligenza, delle altre la volontà. 

Capo I. 

I)ELL.\ SENSmVIT.\’ 

3. La sensitività, considerala in generale, é quella potenza 
o facoltà, per cui 1’ anima umana è fatta capace non solo di 
essere variamente modificata dal proprio corpo e dall’esercizio 
delle proprie potenze e di sentire tali modificazioni, ma è 
ancora fatta capace di essere mossa ad operare a seconda di 
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sìfTaUe modificazioni. Nella sensitività si hanno a distinguere 
due parti , come due speciali potenze, 1’ una passiva che si 
addimanda senso, 1’ altra attiva che si denomina istinto. Il 
senso, che costituisce la sensitività propriamente detta, si 
distingue in fisico ed in spirituale: gli atti del senso in genere 
si dicono sensazioni; gli atti del senso fisico ritengono comu- 
nemente il nome di sensaxioni, quelli del senso spirituale si 
chiamano sentimenti — Il senso fisico è quella potenza o fa- 
coltà, per cui r anima umana è fatta capace di essere varia- 
mente modificata dal proprio corpo e di sentire tali modifica- 
zioni, siano esse prodotte direttamente dal proprio corpo o 
dalle impressioni che gli oggetti esteriori fanno sugli organi 
sensorj di esso. Il primo fatto prodotto dall’ unione dell'anima 
senziente col corpo è il sentimento fondamentale delia vita, 
che è r atto primo della facoltà di sentire corporalmente e 
non già la sensazione; il termine di questo sentimento fonda- 
mentale sono quelle parti esteriori del proprio corpo che co- 
stituiscono gli organi sensorj. Noi non avvertiamo il sentimento 
fondamentale; perchè soltanto avvertiamo quello che dentro di 
noi succede alterando in qualche modo lo stato nostro normale 
e permanente , e non avvertiamo quello che in noi avviene 
continuamente ed uniformemente. 

4. L’anima nostra in forza della propria sensitività potendo 
essere variamente modificata dal corpo e sentire siffatte modi- 
ficazioni, può avere sensazioni diverse e corrispondenti ai 
cinque diversi organi sensorii. Di qui apparisce il perchè l’uo- 
mo, che consta di anima e di corpo, si dica fornito di cinque 
sensi esterni, che sono la vista, l’udito, l’odorato, il gusto, 
ad il tatto: ma egli è d’uopo avvertire e ritenere che il senso 
è proprio dell’anima e 1’ organo è proprio del corpo. Quando 
un corpo esteriore od una parte esterna del nostro corpo fac- 
cia impressione su qualche nostro organo sensorio, allora quest’ 
impressione comunicandosi ai nervi che costituiscono quell’ or- 
gano produce in esso una qualche mutazione, per la quale si 
viene anche ad alterare lo stato normale e permanente inte- 
riore e con ciò stesso a modificare 1’ anima nostra, che è il 
principio c soggetto senziente: in cosi fatta modificazione con- 
siste la sensazione, che si può definire: una modificazione del 
sentimento fondamentale cagionala da una qualche mutazione 
cd alterazione dei sensi esteriori. La sensazione considerate 
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coaie una modificazione più o meno piaeeToie e grata, o dolo- 
rosa ed ingrata ( in una determinata parte del corpo ) ritiene 
il nome di sensazione, e dicesi soggelliva; perchè termina nel 
soggetto senziente: considerata poi come avente un termine 
oggettivo fuori di noi, si addimanda pereesione sensitiva, e si 
dice extra-soggettiva^ perchè si riferisce ad una cosa fuori del 
soggetto senziente ; e perchè in questa funzione il senso ap- 
prende il sensibile. — Le principali funzioni del senso fisico 
si possono ridurre specialmente alle due seguenti, la prima 
di avere le sensazioni, la seconda di ritenere i vestigi sensi- 
bili delie sensazioni avute. Dall’ esercizio di queste due princi- 
palissime funzioni nascono come speciali facoltà: 1° la sefisi- 
tività esterna, che comprende le sensazioni esteriori del tatto, 
del gusto, dell’ odorato, dell’ udito e della vista : 2° la sensiti- 
vità interna, che comprende tutte le affezioni fisiche o sensa- 
zioni interne: 3* la fantasia, che ritiene i vestigi sensibili delle 
sensazioni avute, li unisce insieme, ed in date circostanze cosi 
uniti li riproduce quasi specie di nuove sensazioni. 

5. Il senso spirituale è quella potenza o facoltà per cui 
l’anima umana è fatta capace di essere variamente modificata 
dai moltiplici esercizi della ragione e della libertà. E’ egli un 
fatto di continuo attestato dalla coscienza qhe noi tutti pro- 
viamo nel nostro interno un sentimento grato e piacevole tutte 
volte che per 1’ esercizio di nostra ragione scopriamo la verità 
delle cose, moltiplichiamo e perfezioniamo le nostre conoscenze, 
e tutte volle che per l’esercizio di nostra libertà conformiamo 
le nostre azioni alla legge, adempiamo ai moltiplici nostri do- 
veri ed acquistiamo sempre nuove morali virtù. Pertanto le fun- 
zioni del senso spirituale si compendiano nei sentimenti spiri- 
tuali che si possono dividere in due classi, cioè in razionali, 
che nascono dalla ragione e ne accompagnano e seguono il ra- 
gionamento, ed in morali, che nascono dall’eserciziu del libero 
arbitrio e ne accompagnano e seguono il retto operare. 

6. L'anima è il principio senziente; dunque di necessità 
importa un termine: il termine dell’ anima, come principio 
senziente, è il sentito: e perciò essa, in quanto viene affetta da 
questo suo termine, è passiva in qualche modo. Questa pas- 
sività deir anima si concepisce come una passività operante 
che implica una qualche attività; e primieramente perchè non 
potrebbe aver luogo nel principio senziente alcun' affezione o 

12 . 


Digilized by Google 


— 178 — 

modìfieaeioM prodotta dal aontitot che ne è il Idranae, ae lai 
principio, cioè 1’ anima steaaa in <|nalcfaa maniera non ti eoo* 
peCasee; e aecondarianente perché 1’ attività dell’ anima aen^ 
ziente si manifesta e ai esplica operando sullo stesso suo ter- 
mine che è il sentito. Pertanto l’ attività dell’ anima sensientet 
ehe Si manifesta sia avvicinandosi al sentito o allontanandose- 
ne, sia modificando la propria relazione con esso, eostitnisce 
r tstmfe; il quale come nasce dal senso , cosi distinguesi in 
fisico ed in ispirituaU. — L’istinto fisico è quell’attività dell’a- 
nima senziente, per cui stimolata da una qualche sensazione 
grata o molesta ai muove ciecamente e spontaneamente a per- 
durare in quella sensazione se grata, o a ritrarsene se molesta. 
L' istinto spirituale è quell’ attività dell’ anima senziente, per 
cni aeturalmente appetisce i beni propij dell’ intelligenia, cioè 
per cui ciecamente e spontaneamente tende ed inclina ai beni 
spirituali: 1’ istinto spirituale può essere rasionale o morale, 
secondo il sentimento da cut nasce. — Fra l’ istinto fiséco e lo 
spirituale passa un grande divario; noi ci limitiarae a notarne 
le seguenti differenze: l' l’istinto fisico è cieco nel suo conato 
nel suo moto e nel suo termine; invece Tistinto spirituale è cieco 
solamente nel suo conato o nel sno moto, ma non già nel suo 
termine: 2' Tistinto fisico nasce dalla fisica sensitività e consiste 
nell’ a^gare il senso fisico ; l’ istinto spirituale nasce dal 
sentimento spirituale e consiste nella tendenza al perfeziona- 
mento dell’ umana natura: 3‘ T istinto fisico ha sempre una 
azione intermittente e viene eccitato dalle sensazioni; l’istinto 
spirituale ha un’ azione continua, quantunque non sia sempre 
di egnal energia nè egualmente in tutti ai manifesti. Dunque 
forza è conéhiudere che l’istinto fisico differisce dallo spirituale, 
e che r istinto in genere tanto differisce dal senso quanto si 
distingue 1’ attività dalla passività nell’ anima senziente.^ 

^ 7. Molte sono le finzioni del senso fisico: delle quali se- 
gnatamente notiamo: i* di concorrere alla produzione delle^ 
sensazioni: 2* di associarle insieme: 3‘ di riprodurle in date 
circostanze: 4* di produrre da prima affezioni fisiche generali 
e di poi passioni fisiche particolari: 5* di atleggiafre se stesso 
modificando in certa guisa il corpo, dalla qual funzione nasce 
la facoltà locomotrice: 6* di formare gli abiti fisici. Le pas- 
sioni fisiche altre appartengono al concupiscibile ed altre a4T 
irascibile; delle prime sono la libidine, l’avversione, la vora- 
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citi 8 simili; delle seconde sono l’ira, la ferocia, la paura e 
simili. Fra le fanaioni dell’ istinto spirituale sono princi* 
palmento a notare le seguenti: 1* di concorrere alla produzione 
dei sentimenti spirituali: 2* di produrre le affezioni razionali 
generali: S* di produrre le passioni razionali speciali: 4* di 
formare gli abiti razionali. Le speciali passioni razionali (in 
etti si comprende anche 1’ affetto considerato come atto e non 
come facidUi ) appartengono esse pure o al eoneupiseibile o 
air irascibile : fra le prime indichiamo 1’ amore e 1’ odio, il 
desiderio e 1’ abborrimento, il gaudio e la tristezza e simili; 
fra le seconde annoreriamo lo sdegno e ’l disprezzo, l’audacia 
o’I timore, la speranza e la disperazione e simili. 


Capo II. 

dell’ intelligenza. 

Articolo Primo. 

Dell’ intuito mentale. 

8. L’ intdligenza umana si può considerare per rispetto al 
suo stato essenziale originario e continuo, e per rispetto al 
suo naturale e successiro esplicamento. Nel primo rispetto im- 
porta essenzialmente l’ intuito mentale, ed inchiude eziandio 
uno sforzo continuo a perfezionarsi in cui ha principio la ra- 
gione e per cui lo spirito umano è fatto capace di rendersi 
presenti gU oggetti conoscibili che gli sono somministrati dal- 
r intuito o dalla percezione, e di perfezionare le cognizioni 
implicite e moltiplicare le esplicite. — La Toce intuito, dal 
latino intueri vedere, contemplare, coll’ aggiunto mentale viene 
dai filosofi adoperata a significare quell’ intellezione essenziale 
originaria e continua, senza di cui l’ intelligenza umana, non 
che esistere, non può concepirsi. Platone addimanda l' intelli- 
genza occhio dell’anima: Dante la chiama vista, e dice aspetti 
le menti ; di guisa che presso di lui aspetto e vista significano 
spesso la virtù intellettiva che adspicit e vede. L’ intelligenza 
come potenza eonoscUiva e forza di pensiero importa neces- 
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sanamente l’atto primo e ’f conato; ora l’ atto primo ó conato 
dell’ intelligenza non può essere altro che un’ intellezione, là 
quale sia: 1° essenziale, originaria e continua: 2° incoata e' 
non compiuta, confusa e non distinta, vaga e non determinata; 
3* prodotta non già dall' attività di essa potenza e forza, ma 
prodotta in essa e permanente fino dal primo istante di sua 
esistenza dalla presenzialità continua del suo oggetto, che è 
r Intelligibile: 4* e per cui l’intelligenza Dell’atto stesso che 
riceve l’esistenza vede, riceve ed apprende il suo oggetto, l’Ente 
per se intelligibile, cbe, illuminandola continuamente di sua 
luce, continuamente 1’ attua e la fa intelligente. L’ intelligenza 
in quanto esiste è attività e vita, la cui essenza sta nel cono* 
scere e pensare ; ma 1* essenza dell’ attività e della vita d’ una 
potenza e forza qualunque non consiste di certo nell’ attuazione 
ed esplicaraento degli atti ond’ è capace, cbe sono distinti sue* 
cessivi e molteplici; ma consiste nell’ atto primo, che è sempre 
identico e semplicissimo, perchè originario e permanente in essa; 
che é potenziale, perchè ancora implicato ed inchiuso nella 
potenza ; e che appunto è primo, perchè procede ed accompagna 
tutti gli atti successivi ( i quali per ciò stesso si dicono secondi, 
e de’ quali è l’inizio e non il compimento), e perchè se gli 
atti secondi importano, come a dire, un moto determinato, 
invece l’ atto primo è soltanto un conato, cioè un moto incoato 
ed indeterminato: dunque l’ essenza dell’ attività e della vita 
deir intelligenza è riposta nell’ intuito mentale, che ne è il 
conato e l’ atto primo. L’ intuito mentale negli ordini attuali 
dello spazio e del tempo riesce di necessità confuso indistinto 
e vago; perchè l’Idea e l’ Intelligibile assoluto tutta assorbe 
abbaglia e confonde la potenza intuitiva; la quale in presenza 
continua del suo oggetto cosi non può non vederlo ed appren* 
derlo in qualche guisa, come non può non ricevere e cogliere 
r atto, ond’ è attuata, e la luce, ond’ è illuminata e fatta intel- 
ligente; quindi da essolui tutta assorta abbagliata e conAisa 
non può circoscriverlo determinarlo e distinguerlo. Essendo 
r Idea che affacciandosi all’ intelligenza umana la illumina ed 
illuminandola 1’ attua, quest’ attnazione per rispetto alla stessa 
potenza è iniziale ed incoata soltanto, di guisa che l’ intuito 
mentaje è bensì una vera intellezione, ma implicata ancora 
nell’intelligenza e potenziale; e lo spirito intelligente, in que- 
sta originaria e continua intellezione non compenetrando sé 
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stesso e nulla ponendovi di proprio, non può esserne conscio 
né può appropriarsi l’ oggetto. 

9. L’ oggetto dell' intelligenza è 1' essere, tolto il quale é 
impossibile qualsivoglia intellezione, siccome è impossibile 
qualunque visione senza vedere in alcun modo qualche cosa. 
Ma r essere . che si addimanda ideale in quanto é in rela- 
zione coir intelligenza a cui si appresenta e manifesta, non 
è puramente possibile, ma è assolutamente reale; perchè il 
puro possibile non sussiste da sé né in sé, e senza il reale 
non è pur pensabile ( ontoL §. 25. 26 ). Dunque 1’ oggetto 
necewario e continuo dell’ intuito mentale é 1' essere assolu- 
tamente reale, che noi dicemmo Ente ( ontol. §. 4 ). L’ Ente 
ideale-reale è 1' oggetto essenziale e continuo di ogni intelle- 
zione, é il fondamento comune di qualsiasi concetto, è infini- 
tamente superiore agli oggetti reali finiti ( da’ quali è sempre 
supposto ) somministrati dall’ esperienza ed anche riguardati 
in genere, è l’Idea e l’Intelligibile assoluto, che, oltre al pre- 
sentare un oggetto proprio, appresta la condizione comune e 
necessaria a tutte le intellezioni ed alla formazione di tutti i 
concetti, quasi nella guisa medesima che la luce oltre al mo- 
strare se stessa somministra eziandio il mezzo per vedere le 
cose: l’Idea è il sole delle intelligenze. L’Ente come per l’atto 
creativo trae dal nulla, cioè fa esistente lo spirito nostro, cre- 
andolo Io informa, informandolo gli si affaccia direttamente, 
affacciandosegli direttamente Io illumina, illuminandolo gli é 
sempre presente e ne attua l’ intelligenza: cosi per 1’ atto 
stesso uno e semplicissimo lo fa esistente ed intelligente. Lo 
spirito umano non ha e non può avere coscienza dell’ intuito 
mentale, per la stessa ragione che non ha coscienza di quel- 
I’ atto continuo che lo fa esistente ; perchè 1’ intuito mentale 
non è un atto prodotto dall’attività intellettiva deil’uomo, ma 
ne è il principio, ed è prodotto in esso dall’oggetto ideale 
che ad un tempo ne è la causa prima ed assoluta; e perché 
lo spirito umano non può avere coscienza se non di ciò che 
altera in qualche modo il suo stato normale. Negare l’intuito 
mentale perché non ne abbiamo coscienza, é una follia : noi 
non abbiamo coscienza delle operazioni vitali che di continuo 
in noi avvengono nè di molte operazioni intellettive, quali 
sono le creazioni dell’ ingegno da noi lavorate a nostra insa- 
puta ; « Il sonnambulismo prova che l’anima nostra può pen- 
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sare ed operare senza coscienza e recare nelle sue operuioiii 
ciò di cui è incapace quando ridette ». 

10. Nè si dica ricevere il panteisoio dalla teoria dell’ in- 
tuito mentale un grande appoggio quando dicumo: l.° che 
senza 1’ intuito dell' Ente non è possibile concepire 1’ esisten- 
te: 2.° che r intuito mentale importa un giudizio assoluto e 
divino — Al primo dubbio rispondiamo, che riconoscendo la 
necessità dell’ intuito dell’ Ente per concepire 1’ esistente non 
ammettiamo, ma escludiamo 1’ identità sostanziale ti'a 1’ uno 
e 1’ altro termine; perchè 1’ intuito apprende e coglie l’Ente 
qual è nella sua concretezza, vale à dire creante 1’ esistente : 
cosicché per l’ intuito dell’ atto creativo che accompagna i’ idea 
dell* Ente viene eliminato ogni pericolo di panteismo. E quan- 
do si dice r esistente è nell’ Ente, il senso è identico a quello 
della sentenza dell' Apostolo in ipso vivimus, movemur ei su- 
mus: cioè 1’ esistente è nell’ Ente come termine estrinsei» 
dell’ atto creativo, e si concepisce nell’ idea dell’ Ente ( non 
astratto e puro ma nella sua concretezza ) come gli oggetti 
si vedono nella luce e per la luce, e non sono identici alla 
luce. — Il secondo dubbio è sciolto dalle premesse cose: im- 
perocché lo spirito umano nell’ intuito mentale nulla pone di 
proprio, essendo prodotto dallo stesso oggetto ideale, che è 
r Ente che gii si appresenta qual è affermante sé stesso, e l’in- 
tuito non può non apprenderlo quale gli si appresenta e gli 
si affaccia come in atto di affermare la propria assoluta realtà: 
e pei'ò r oggetto ideale é accompagnato da un giudizio , che 
per ciò dicemmo oggettivo e divino Io sono. Questo giudizio, 
in quanto è appreso dall’ intuito, non è di certo umano; per- 
chè non pronunciato dallo spirito nostro ma soltanto é rice- 
vuto quale gli si appresenta , é ricevuto passivamente , e 
quindi non è fatto proprio; e per questa ragione considerato 
per rispetto allo spirito umano si dice possibile e non reale. 
Allora il giudizio oggettivo e divine addiviene umane è sog- 
gettivo quando passando dall’ intuito alla riflessione passa 
dalla possibilità alla realtà e io spirito umano pronuncia ri- 
petendo il giudizio divino con diversa forma 1’ Ente é. Tra il 
giudizio divino e 1’ umano vi é bensì un’ identità, in quanto 
che l’uno e l’altro consistono nell’ affermaeione deH’ Ente; 
ma tra lo spirito affermante nel giudizio divino e lo spirito 
affermante nel giudizio umano corre una distanza infinita; 
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perché nel primo è T Ento che afferma eè ateaao a coma tale 
•i appreeenU all' intelligenza finita; nel secondo invece è lo 
gpiriU) umano, che per 1* intuito coglie ed apprende coll’ og- 
getto ideale il giudizio che 1’ accompagna, e per la rifiessiaiie 
ripiegandosi sovra sé stesso si appropria i dati dell’ intuito, 
fatta astrazione dal loro oggetto, e pronuncia come suo quel 
primo giudizio ì’Enfe è. Dunque non vi può essere dubbio di 
panteismo nell’ identità dell’ affermazione contenuta nei due 
giudizii divino ed umano, intuitivo e discorsivo, oggettjvo e 
soggettivo, possibile e reale; e non può aver luogo neppure 
il sospetto di panteismo nella teoria dell’ intuito mentale; 
perché in questo è 1’ Oggetto ohe crea il soggetto, è l’ Idea 
assoluta e infinita che crea l’ intelligenza finita nell’ atto stesso 
<»n cui le si affaccia e appresenta, che anzi di qui si scorge 
manifesta 1’ assurdità dell’ idealismo di Fichte , che asserisce 
il contrario. 


' Articolo Secondo. 

Della ragione, 

fi. L’ intelligenza umana considerata nel secondo rispet-< 
to vale a dire nel suo naturale e successivo esplicamento 
importa la rifleeeione, e manifesta due principalissime funzio- 
ni che costituiscono due speciali facoltà , 1’ una elemento 
dell’ altra e che sono l ’ intelletto e la ragione, L’ intelletto, 
come qui vien preso qual funzione dell’ intelligenza, ò la 
facoltà speciale di apprendere le verità puramente intelligi- 
libili ed i principii generali: la ragione, come funzione dell’ 
intelligenza, é la facoltà di applicare i dati dell’ intuito e della 
percezione all’ acquisto di nuove cognizioni ed alla scoperta 
delle verità che si dicono discorsive, tanto speculative quan- 
to pratiche ed empiriche. La ragione, che nel suo molti- 
plice esercizio si dice ragionamento, risulta del senso e del- 
r intelletto; e gli atti di Coi essa è capace versano su tutto 
quello che il senso e l' intelletto somministrano, e sono quelle 
iotdlezioni che ei dieono cognizioni discorsive o riflesse. Nella 
ragione si possono distinguere due parti o funzioni ; 1' una 
è mista di attività e di passività, e si addimanda ragione teo- 
retica; r altra è attiva e costituisce la volontà che in un cefto 
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senso si denomina anche ragione pratica. — Le funzioni della 
ragione teoretica possono essere o spontanee o riflesse. Le 
principali funzioni spontanee della ragione si possono ridurre 
alla percezione (Logica §. 159) all’ universalizzazione, all’as- 
sociazione delle idee o concetti, e ad alcuni atti di memoria 
e d’ immaginazione : cosi fatte funzioni si dicono spontanee, 
perchè si compiono per impulso di natura e senza 1’ inter- 
vento della nostra libera attività, e di esse sono capaci tutti 
gii uomini. Fra le principali funzioni discorsive o riflesse 
sono principalmente a notare l’analisi, la sintesi, l’astrazione, 
il paragone, il raziocinio e gran parte degli atti della memo- 
ria, dell’ immaginazione e simili : cosifatte funzioni si dicono 
discorsive o riflesse, perchè si compiono per un’ applicazione 
ed uno sforzo della nostra libera attività , ed esigono un qual- 
che addottrinamento nel soggetto che le compie. 

12. La libera applicazione dell’ attività razionale, o intel- 
lettiva come vogliasi chiamare, verso ua dato oggetto prende 
il nome di attenzione: la quale avuto riguardo alla diversità 
dell’ oggetto a cui mira ed ai diversi gradi di sua energia 
ottiene denominazioni diverse; si addimanda considerazione o 
meditazione se 1’ oggetto è puramente intelligibile, osservazione 
se l'oggetto è sensibile; quando l’oggetto è fuori di noi l’ap- 
plicazione razionale ritiene il nome di attenzione, quando 
r oggetto è sovra di noi si denomina contemplazione, e quan- 
do r oggetto è dentro di noi si chiama riflessione. — La rifles- 
sione non è altro che il rivolgersi e ripiegarsi dello spirito 
umano sovra sè stesso. Nella riflessione sulla percezione ra- 
zionale fondamentale e sulle altre percezioni naturali consiste 
la coscienza psicologica, o consapevolezza di sè; la quale è 
la percezione della percezione e può definirsi : quella percezione 
per cui il soggetto razionale apprende ed afferma la propria 
sussistenza come soggetto senziente ed intelligente La rifles- 
sione può essere psicologica od ontologica: la prima consiste nei 
rivolgersi che fa lo spirito umano sui propri! atti ( sentimenti 
intellezioni volizioni) per averne conoscenza: la seconda con- 
siste nel rivolgere che fa lo spirito umano la propria attività 
razionale suH’oggetto sentito conosciuto o voluto per iscoprirne 
le attinenze ed i rapporti. La riflessione ontologica, o come 
altri dicono ideologica, si confonde col discorso; perchè è 
op'era dell’ assiduo e* retto esercizio della ragione e comprende 
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una quantità di atti ed operazioni razionali, e si chiama an- 
che acientifica; perché ai giunge per essa a formare qael 
aiatema organato di cognizioni ragionate che si addimanda 
scienza: cosifatta riflessione si distingue in parziale ed in 
totale, secondochè ha per iscopo una parte soltanto o tutto 
lo scibile. 


Articolo Terzo. 

Della memoria e dell’ mmaginaziotte. 

13. La memoria è la facoltà di conservare le idee acqui- 
state, di richiamarle conservate, e di riconoscerle richiamate 
che siano: quindi è una facoltà complessa, in parte sponta- 
nea ed in parte riflessa e discorsiva, che risulta di tre ele- 
mentari facoltà, cioè della ritentiva razionale, del richiamo e 
del riconoscimento. In forza di queste tre elementari facoltà 
si distinguono nella memoria tre proprietà o perfezioni, che 
sono la tenacità la prontezza e la fedeltà: la prima conviene 
alla ritentiva, la seconda al richiamo, e la terza al riconosci- 
mento: la memoria per la prima dicesi tenace, perla sec^mda 
pronta e per la terza fedele; cosicché allora la memoria deb- 
besi riputare perfetta quando sia tenace pronta e fedele. Dal 
difetto di alcuna delle tre indicate proprietà nasce l’ imperfe- 
zione della memoria; che per difetto di tenacità é labile, per 
difetto di prontezza tarda e per difetto di fedeltà infedele o 
fallace. Ciò nuUadimeno le tre indicate perfezioni delia me- 
moria dipendono in gran parte da un continuo opportuno e 
ben diretto esercizio di essa medesima facoltà, perchè siffatte 
perfezioni appartengono più all’ ordine degli abiti che a quello 
degli atti: ma gli abiti non per altra guisa si acquistano e 
formano che per la continua e successiva ripetizione degli atti 
in ordine al fine, a cui la potenza o facoltà è ordinala; cotal- 
cbé r assiduo e continuo esercizio di una potenza o; facoltà 
produce la trasformazione di essa in abito : dunque la perfe- 
zione della memoria dipende in gran parte dal continuo op- 
portuno e ben diretto suo esercizio. — La memoria è della 
massinna importanza ed è una funzione della ragione neces- 
saria al compimento delle altre sue funzioni. Imperocché senza 
la memoria non sì potrebbe avere il concetto di tempo nè la 
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coDoscenta della propria idantiti personale; non si potreUia 
in modo alcuno formare il pid semplice raziocinio, essendo 
impossibile alla ragione trarre la conclusione dalle premesse, 
se di queste uon si ricorda: inoltre senza la memoria riusci* 
rebbe impossibile ogni progresso, |inatile ogni esperienza , a 
vano ogni insegnamento. Dunque la memoria non solo è una 
funzione razionale della massima importanza, ma è una con- 
dizione necessaria all’ acquisto ed alla formazione di qualsi- 
voglia scienza ed arte: e tal importanza e necessità si mani- 
festa in tutte le contingenze dell'umana vita, sia per rispetto 
all’ individuo sia per rispetto alla società. 

14. L’ immaginazione è quella facoltà o funzione della ra- 
gione per cni lo spinto nostre D'a le molte idee che possiede 
ne sceglie alcune, le associa insieme, e le ordina e dispone 
in modo che giunge a formare nn tutto quasi un’ idea nuova 
e di sua creazione: laonde 'scorgesi di leggieri essere l'im- 
maginazione una facoltà complessa, che comprende come suoi 
elementi 1’ associazione, la memoria, I’ astrazione e la sintesi. 
L’ associazione delle idee consiste in quell’ unirsi e concate- 
narsi che fanno nella nostra mente le idee acquistate, per 
modo che quando alcuna di esse venga a risvegliarsi toste se 
ne ridesta un’ altra, e poi successivamente si ridestano tutte 
le altre che seguono in quella medesima serie. Che in date 
circostanze le idee anteriormente acquistate si ridestino in noi 
e con un certo ordine si riproducano, è un colai fatto posto 
fìior d’ ogni dubbio, perchè dalla continua esperienza attestato 
e confermato; ma come è impossibile che si possano ripro- 
durre con un certo ordine le idee acquistate, se queste non 
siansi in una certa serie insieme associate; cosi il fatto del- 
r associazione viene da quello della riproduzione , di cni ò 
principio ed essenzial condizione, provato e confermato. David 
Ilume propone le tre seguenti leggi di questo fenomeno, che per- 
ciò si addimandano leggi o principj delt* associazione: le idee 
si associano insieme nella nostra mente: 1.* per la scambie- 
vole loro somiglianza: 2.* per la prossimità di tempo e di 
luogo: 5.' per la relazione di causalità. La memoria poi è 
necessaria all* immaginazione per ritenere richiamare e rico- 
noscere le idee già avute. L* astrazione e la sintesi le son pure 
necessarie per potere rivolgere I’ attenzione più all* una che 
all’ altra delle idee riprodotte o ricordate , e per poter com- 
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prendere ia una tnolte e diverse idee; poiché questa nuova 
ed ultima combinazioae s composizione é quella che riesce 
quasi una nuova creazione, prodotto cioè ed opera dell’ imma- 
ginazione. La quale in un certo senso si può considerare 
come una potenza creatrice, di cui l’ nomo a somiglianza di 
Dio é arricchite e per cui nelle opere sue produce il bello, 
il meraviglioso ed il sublime che offre lo spettacolo della crea- 
zione ; e perciò figlie dell’ immaginazione sono la poesia , ia 
musica, la pittura e tutte le arti belle. Grandi, per fermo, 
sono i vantaggi che reca i’ immaginazione ; ma gravismmi 
pure sono i danni che essa può cagionare, quando per eccesso 
di vivacità e di esaltazione, o per difetto di scorta o di freno, 
0 per altra qualunque causa prevalesse sulla ragione. 

Cap* III. 


ÒUTICOLO PaiMO. 
Della volontà. 


15. La volontà considerata come una funzione dell* atti- 
vità racionaie, appartiene alla ragione pratica, ed é la facoltà 
deir anima umana di eperare per un fine conoscinto. Gli aUi 
secondi di cui ò capace si addimandano volontarii od anche 
eemplrcemente voUtioni. L* atto prime della volontà è la voli- 
zione continua ed universale del bene in genere: imperocché 
questa facoltà avendo per suo oggetto naturale il bene, non può 
non tendervi continuamente; la continua e spontanea tendenza 
al bene é il principio e 1’ elemento necessario di tutti i suoi 
atti secondi, e non consiste in altro che in una continua e 
semplicissima volizione del bene in genere, che ne é l’oggetto. 

Comunemente dieesi bene ciò che é appetibile, e si suole 
distinguere in oggettivo ed in sogg^tive: il primo é quello che 
ai appetisce per gK intrinseci suol pregi, il secondo é quello che 
si appetisce pel piacere o comodo o vantaggio che arreca e 
ai crede che possa arrecare. Che se l’ oggetto proprio e natu- 
rale della volontà è H bene , ad evidenza conseguita che la 
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wioBti non può aTTersare il bene conoaàii(o>.mHii«t bwtò«-M 
può appetire il male conosciuto come male; può bensì appe- 
tire il male ma sotto apparenza o specie di bene, e può av- 
versare il bene, ma sotto apparenza o specie di male. 

16. Lai volontà come qualunque altra potenza si esplica e 
si svolge per gradi successivi, ed al suo esplicamento concor- 
rono quali elementi necessarj l’ intelletto e ’l senso, E di vero, 
nell' esordio del suo esplicamento emette volizioni affettive. 
eccitate dalla semplice percezione dei beni soggettivi; in se- 
guito emette volizioni apprexiative, generate dal giudizio sui 
pregi dei beni percepiti; di poi manda fuori volizioni spon- 
tanee fra più beni soggettivi della stessa o diversa specie; ed 
in fine il suo esplicamento compissi dalle volizioni libere, cioè 
dalla libertà delle sue elezioni, per cui 1' anima umana può 
scegliere fra più volizioni presenti alla sua mente, vale a dire 
può liberamente scegliere fra più beni di natura diversa ed 
anche opposta. — Nella volontà si possono distinguere una 
funzione primaria e tre funzioni secondarie. La funzione pri- 
maria consiste in quella pratica ricognizione o specie di com- 
piacenza con cui il soggetto razionale aderisce all’ entità co- 
nosciuta , consiste cioè in quell’ affezione razionale con cui 
r umana attività si espande e si trasporta verso 1’ essere co- 
nosciuto come bene. Le funzioni secondarie si riducono: la 
prima alle affezioni istintive; la seconda ai decreti volontaij, 
cbe comprendono le volizioni appreziative ed elettive, spon- 
tanee 0 libere; la terza ai movimenti del corpo i quali se- 
guono le volizioni spontaneamente o liberamente decretate. 
Alla volontà specialmente appartiene la formazione degli abiti 
umani. 

Articolo Secondo. 

Degli abiti. 

17. L’ abito in genere è una disposizione acquisita dell’ 
anima umana, per cui è posta in uno stato migliore o peg- 
giore, ed è più atta ad operare in un dato modo anzi che in 
un altro. Da questa definizione apparisce che 1’ abito può es- 
sere considerato per due diversi rispetti, cioè per rispetto 
all’cntifà dell’ anima, ed in questo senso è ciò che aggiunge 
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qualche cosa allo stato naturale dell’ anima e la rende migliore, 
0 ne detrae alcuna cosa e la rende peggiore: e per rispetto 
alle potenze dell" anima, ed iu questo senso I’ abito é quella 
disposizione che dà alle potenze maggiore facilità ad operare 
in un dato modo ordinato o disordinato, conveniente o ripu> 
gnante al fine a cui naturalmente esse tendono. L’ abito con- 
siderato in questo secondo rispetto con tutto diritto si addi- 
manda una trasformazione accidentale della potenza; poiché 
consiste in quella facilità che la potenza acquista mediante la 
frequente ripetizione degli atti di cui è capace. Il ragiona- 
mento e r esperienza ci mostrano che qualunque atto che fac- 
ciamo lascia in noi una certa propensione a ripeterlo, e che 
ripetendolo si eseguisce da noi con sempre maggior facilità 
e prontezza. — Quantunque 1’ istinto e la volontà concorrano 
alla formazione degli abiti, tuttavia alla volontà appartiene 
eccitare i moti dell’ istinto, reprimerli e soffocarli, ed in fine 
dirigerli e guidarli. 

18. Gli abiti si possono classificare come le potenze, ma per 
maggior chiarezza ed a^nito riguardo specialmente all’ istinto da 
cui in parte traggono orìgine, noi li distinguiamo in due grandi 
classi in animali cioè ed in ispirituali. Gli abiti animali na- 
scono principalmente dall’ istinto animale, versano intorno le 
sensazioni, e sono comuni tanto agli uomini che ai bniti. Gli 
abiti spirituali nascono dall’ istinto spirituale e sono propri! 
solamente dell’uomo: essi puonnosi dividere in tre classi: 
1' in abiti intellettuali, che sono tutte quelle particolari di- 
sposizioni e facilità che l’ intelligenza umana acquista di fare 
certe sue operazioni: 2' in morali, che sono quelle facilità o 
disposizioni dell’ umano arbitrio di fare certi atti consenta- 
nei 0 dissentanei alla legge morale. 3* in misti, che consistono 
nel pronto e facile esercizio della locomotìvità diretta dalla 
ragione ed anche eccitata dal genio — La moltiplicità degli 
abiti non ripugna nè punto pregiudica all’ unità dell’ anima, 
come non visi oppone la moltiplicità delle potenze. Imperocché 
gli abiti non essendo altro che certe speciali facilità delle po- 
tenze, è manifesto che riescono altrettante attività accidentali 
conservate nell’ anima da’ suoi termini e che nc avvalorano 
le potenze e ne eccitano gli atti ; essendoché la moltiplicità 
degli abiti non dipenda da altro che dalla moltiplicità dei 
termini stessi dell’ anima e dalla moltiplicità delle medesimo 
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sue potenzé , di guisa ebe nccessarìafla«ttte l’ fiRÌtà 

dell'anima a cui appartengane e di cui seno proprietà, InoHre 
r anima essendo il soggette ed il principio di tutte le sue po- 
tenze e degli atti loro, si può concepire come una sonupa at^ 
tiriti capace di molte ferme e relazioni • capane di essere 
variamente attuata dalla varietà de* suoi termini. 

àuTicoLe Tesso. 

Della tmsazione tratformala di Condillac. 

19. Fra i sistemi che ad una sola riducono le potenze umane 
il phi importante a conoscere ed a confutare è quello di Con- 
diilac, detto della sensazione trasformata. In questo sistema 
nuU'altro si ammette d' originario e di primitivo nell' uomo 
che la sola sensitiviti tìsica, e si pretende che l’ intendere ed 
il volere non siano altro che modi diversi del sentire fisico e 
corporeo; cotalchè in ultima analisi qualunque inteUezione e 
qualunque volizione si riducono ad una sensazione trasfor- 
mata. — L’ assurdità di questo sistema si appalesa evidente 
nell’ impossibiUtà di ridurre alla sola sensazione tutti i fatti 
psicologici; conciossiaccbà i caratteri propri ed essenziali della 
sensazione ripugnino affatto con quelli delb operazioni intel- 
lettuali e morali. La sensazione è un’affezione dell’anima che 
consiste nella modificazione del sentimento fondamentale pro- 
dotta dagli stimoli e da qualsiasi altra impressione interna 
od esterna, cosicché per se stessa è oscura e si può trovare 
in uu soggetto qualunque anche privo affatto di ragione : dunque 
la sensazione non si può confondere coll’ idea né colla cogni- 
zione nè si può in alcun modo trasformare in queste; perché 
opposti, nonché diversi, ne sono gli essenziali caratteri. Inoltre 
la sensazione é passiva, anzi é una passività del soggetto sen- 
ziente che per essa viene modificato: dunque non si può con- 
fondere né trasformare nell’ attenzione intellettuale, é una 
volontaria applicazione dell’ attività razionale. Che se due e 
più sensazioni si possono trovare simultaneamente nel mede- 
simo soggetto, cionondimeno il soggetto senziente non può per 
mezzo d’ un’ altra sensazione rilevare e connacere la relazione 
di convenienza o di ripugnanza fra le due prime: dunque la 
senaazione non può confondersi -nè trasformarsi nei giqdizio, 
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che implica di necessità nn paragone deli’ idea del predicate 
con quella del soggetto ed importa pià atti distiati dell’ at* 
tenzione. Come la sensazione non può trasformasi in giudizio, 
cosi per ia stessa ragione non può trasformarsi in raziocinio, 
che è un complesso di giodizii. In ultimo ia sensazione, tanto 
grata e piacevole quanto ingrata e molesta, è sempre un modo 
dei sentire fisico e corporeo, che quantunque possa essere in 
qualche guisa motivo delie determinazioni dcHa volontà, pure 
la volontà nel suo pieno e perfetto esplicamealo, che è la li» 
beltà morale, per ia sua forza pratica può resistere a cotal 
motivo e può determinarsi in senso opposto alla sensazione 
medesima: Dunque la sensazione non può essere trasformata 
in atti od operazioni intellettaaii e morali nò con questi si 
può in alcuna maniera confondere; e perciò è tanto assurda 
cesa ridurre ad una sola le potenze primitive deli’ anima u> 
mana quanto è cosa assurda ridurre alia soia sensazione tutti 
i fatti psicologici, che ia noi si succedono. — » Ammesso questo 
od un altro simile sistema cesserebbe ogni essenziale divario 
fra r uomo e ’l bruto; non più m ecwgefebbe nell’uomo quella 
luce divina che ne ilhimina k mente, lo fa 'partecipe di ra» 
gione e lo rende poco meno che inferiore agii angeli; e non più 
si scorgerebbe in esso quella libertà morale per cui ò fatto 
padrone dei proprii atti, costituito signore della terra, capace 
di virtù di merito e di premio ed ordinato aH’etema beatitu* 
tudine. Se tulte le potenze dell' uomo si riducessero alla sola 
sensitività fisica, 1’ umana vita sarebbe limitata e circoscritta 
nelle sue sensazioni, tutti i suoi atti sarebbero mossi e guidati 
dai soli istinti animali, ed in niun’altra cosa egli dilTerirebbe 
dai bruti che nella sola forma del corpo. 

Articolo Qcarto. 

Del eommeroio dell' anima col corpo. 

20. L’ ammirabile corrispondenza degli atti dell’anima coi 
movimenti del corpo e dei moti del corpo con certe modifica- 
zioni dell’anima si addimanda commercio dell’anima col corpo. 
Molti sono i fatti die provano resistenza di questo commercio: 
imperciocché ad ogni istante osserviamo ed esperimentiamo 
dentro di nói, che ad alcuni alti dell’anima costantemente e’ 
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di tosto corrispondono alcuni morimenti del corpo, e che à 
oertè mutazioni del corpo corrispondono costantemente alcune 
affezioni dell’ anima; di maniera che sembra il corpo ubbidire 
all’anima e l’anima al corpo: un’altra prova luminosa dell’esi- 
stenza di questo commercio viene somministrata dagli stimoli, 
che di continuo sentiamo e proviamo in noi medesimi. Chia- 
masi stimolo qualunque azione di qualsivoglia corpo sul si- 
stema nervoso del corpo soggettivo. Gli stimoli si distinguono 
primieramente in interni ed in esterni; gl’interni sono le stesse 
parti dell’ organismo corporeo che producono una qualche 
impressione sulle altre parti dello stesso ; gli esterni sono i 
corpi tutti che vengono ad immediato contatto col corpo ani- 
mato e soggettivo e che vi fanno una qualche impressione : 
questi stimoli esterni possono essere o universali, come l’aria, 
la temperatura atmosferica od animale ecc; o locali, come il 
contatto dei corpi esteriori; o speciali come la luce per gli 
occhi, le particelle odorose per le narici ecc. Ciò notato, egli 
è mestiei i ritenere che gli stimoli non possono operare se non 
per r azione materiale esercitata sugli organi sensorii, cioè 
per una vera impressione: ma poiché 1’ organo impressionato 
si mette in movimento e vengono cosi a cangiarsi lo stato e lo 
spazio delle molecole nervose che vi si trovano: quindi appa- 
risce che gli stimoli come sono elementi delle sensazioni, cosi 
sono una prova inconcussa ed evidente dell’esistenza del com- 
mercio tra r anima e il corpo. 

21. Molti sono i sistemi proposti_ dai filosofi per ispiegare 
il commercio dell’anima col corpo, ma i principali si possono 
ridurre ai quattro seguenti. Il sistema dell’ i»/fuzso /isico, il 
quale ammette una reciproca ed uguale dipendenza tra l’anima 
e ’l corpo, e suppone operare l’ anima ed il corpo 1’ una sul- 
r altro reciprocamente come cause efficienti , e determinarsi 
a vicenda in un modo analogo a quello che osserviamo succe- 
dere fra due corpi in reciproca relazione: questo sistema sog- 
giacque a molte modificazioni e fu comune agli scolastici. Il 
sistema delle cause occasionali il quale toglie all’ anima ed 
al corpo la virtù cffeltrice dei loro alti e pretende che Dio 
solamente sia 1’ autore degli atti dell’ anima e dei movimenti 
del corpo, cioè che Dio in occasione delle volizioni dell anima 
ecciti nel corpo i moti corrispondenti, ed in occasione dei 
moti del corpo determini le corrispondenti volizioni nell’anima: 
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questo àistema che conseguita dalla filosofia di Cartesio, fu se* 
gnatamente professato da Malebranche.il sistema dell’ armonta 
prestabilita, il quale in parte conviene con quello delle cause 
occasionali negando una reciproca azione tra Tanima ed il cor- 
po, e in parte ne differisce perchè pretende che la corrispon- 
denza 0 r armonia degli stati dell'anima con quelli del corpo 
sia stata prestabilita e regolata da Dio una volta per sempre nel 
primo istante deH’unione dell’ anima col corpo, e che in seguito 
Dio non operi più in questi due princip): questo sistema fu pro- 
fessato da Leibnitz. Il sistema del mediatore plastico, il quale, 
per la ragione che non si può nè si sa spiegare il modo con 
cui 1’ anima spirituale agisca nel corpo materiale, e viceversa, 
suppone esistere una terza sostanza che come mediatrice tra 
r anima e il corpo avverta l’anima dei movimenti del corpo 
ed eseguisca i voleri dell’ anima col muovere il corpo: comu- 
nemente viene riputato Cudwort come principalissimo fautore, 
se non autore, di questo sistema. 

22. Noi non ammettiamo alcuno degli indicati sistemi ; 
imperocché quello del mediatore plastico è assurdo e ridicolo, 
facendo 1’ uomo composto di tre parti integranti, cioè di anima, 
di corpo e di mediatore, e perchè questo mediatore, anziché 
diminuire, accresce di mille doppi le difficoltà per render 
ragione del commercio in discorso. I sistemi dell’armonia pre- 
stabilita e delle cause occasionali involgono contraddizione, 
negano la libertà dell’ uomo e danno luogo alle più erronee 
conseguenze. Finalmente il sistema deU’influsso fisico si fonda 
sulla dipendenza non solo reciproca, ma uguale dell’ anima e 
del corpo, di guisa che I’ anima perde della sua eccellenza e 
il corpo produce effetti di mille tanti più nobili di sé mede- 
simo — Noi riconosciamo come un fatto certo ed incontrastabile 
il commercio dell’ anima col corpo, e riconosciamo in questo 
commercio, come un altro fatto posto fuor di dubbio, la reci- 
proca dipendenza dell’ anima dal corpo, per cui questi due 
priucipii differenti di natura sono in un certo qual modo re- 
ciprocamente agenti e pazienti: ma riconosciamo ad un tempo 
che questa dipendenza, sebbene reciproca, non è, nè può es- 
sere uguale; poiché il corpo ne’ suoi movimenti dipende dal- 
r anima come da causa veramente effettricc di questi, c come 
da condizione essenziale della sua vita, invece l’anima dipende 
^al corpo soltanto riguardo all’ attuazione ed all’esplicamento 

13 


Digitizc._ by 



dèlia sua sensitività, e còme da strumentò necessàrio o causa 
occasionale delle sue sensazioni e sentimenti: perciò la di- 
pendènza dell* anima dal corpo è tale che a rigor di termine 
il corpo non può dirsi causa veramente effettrice delle modifi- 
cazioni dèli’ anima. 


SEZIONE SECONDA. 

DELLA NATURA B DESTINAZIONE DELL’ANmA UMANA 

Capo I. 

. Della toslanzialità dell’ anima umana. 

23. Ciò che in noi sènte, pensa, ragiona e vuole, addiman- 
dasi anima umana e si può definire: = un soggetto sostan- 
ziale Fornito per natura dell* Intuito dell’ Idea, di tin senti- 
mento avente per termine 1’ estensione, e d' una volizione 
continua e semplicissima del bene =. Da questa definizione 
conseguita: 1° Che 1’ anima umana è una vera e propriamente 
detta sostanza : 2° che 1’ anima umana è una sostanza spi- 
rituale. 

24. Che r anima umana sia una vera e propriaménte detta 
sostanza, e non già un semplice modo o stato del corpo, si 
addimostra primieramente dal principio di sostanzialità. Im- 
perciocché i pensieri, i sentimenti, le volizioni e quanti altri 
simili fatti che in noi avvengono e si succedono, sono tutti 
modi ed attualità accidentali che non possono sussistere senza 
una sostanza a cui aderiscano, nè senza una forza che ti pro- 
duca; ora questa sostanza e forza, soggetto e principio di co- 
tali modi od accidentali attualità, non può essere il corpo; 
perchè la natura loro ripugna, siccome vedremo, a quella del 
corpo materiale e composto; dunque la sola anima è il sog- 
getto e principio di siffatti modi ed accidentali attualità, e 
perciò è una vera e propriamente detta sostanza. — Inoltre 
la sostanzialità dell’ anima umana è una verità proclamata dal 
senso comune. Gli nomini tutti nei loro discorsi relativi ai loro 
atti od operazioni pronunciano ad ogni istante il monosillabo 
io, nè sanno altrimenti esprimersi per indicare, sighificàrè e 
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mahtfeslare agli altri il èoggetto e piineipio dei loro aiti ed 
operazioni. Ma gli uomini quando pronunciano io non inten- 
dono di certo indicare tina modificazione sfuggevole cd acci- 
dentale, né Udo stato del proprio corpo, ma un vero essere 
sussistente, una vera e propriamente detta sostanza; Concios- 
siabchè l’uomo nulla conosca di $è medesimo innanzi d’ aver 
aflbrmato l’anima propria, espressa, significata e manifestata 
éol monosillabo io; ma affermando l’anima propria, ei giunse 
a percepire un essere sussistente che non esiste in alcun al- 
tro essere, come modo od accidente in un soggetto; perciò 
giunse a percepire, e poscia ad affermare una sostanza. Que- 
st’ essere sussistente, questa sostanza percepita e poi affermata, 
significata ed espressa col vocabolo to, è appunto l’essere sen- 
ziente intelligente e volente, soggetto e principio de’ suoi alti 
e delle sue operazioni, è l’anima umana. Dunque l’anima u- 
mana è Una vera e propriamente detta sostanza, e la suà- so-^ 
stànzraiità è riconosciuta e proclamata dal senso comune. — 
In fine la steffia coscienza ci attesta nel modo più convincente 
la sostanzialità dell’ anima nostra. E per fermo; i fatti della 
vHa interiore, aitivi o passivi, sono tali die non è possibile' 
contraddire ad essi senza ammettere una negazione Od un dub- 
bio, cioè senza porre un qualche fatto della medesima vita in- 
teriore, di guisa che è agevole scorgere che il negare o du- 
bKare dei dati della coscienza è lo stesso che ammettere fa 
reale sussistenza di un io che nega o dubita de' suoi propri! 
atti, d’ un io che si afferma reale e sussistente con quell' atto 
stesso con cui tenta negare sé o dubitare della propria realtà 
e sussistenza. Dunque é posta lUori di questione la reale sussi- 
stenza deli’ io, principio della vita interiore e soggetto dei 
fatti attivi o passivi che essa comprende. Se l’to reale e sussi- 
stente è il principio della vita interiore e il soggetto dèi fatti 
attiva o passivi che essa comprende, egli è di necessità una 
qualche cosa esistente in sé Ai a cni le azioni ricevute e quelle 
prodotte aderiscono ed ineriscono come suoi modi particolari 
e determinati, è ciò che sta sotto e sorregge i modi e gli ac- 
cidenti, le azioni e le passioni quale unico loro soggetto e 
comune sostegno. Ora ciò che sta sotto e sostiene i falli della 
vita interiore qual loro soggetto, ciò in cui inesistono ed a 
cui sono aderenti ed inerenti moltiplici modificazioni, e ciò 
che sussiste in se e non è inerente a cosa alcuna conte a suo 
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soggetto, per certissimo che egli è una vera e propriamente 
detta sostanza. Ma tale è appunto l’anima nostra, siccome la 
ragione ci dimostra, il senso comune proclama e la coscienza 
ci attesta. Dunque 1’ anima umana é una vera e propriamente 
detta sostanza. 

25. Pertanto debbonsi riputare erronee ed assurde le opi- 
nioni di coloro che facevano dell' anima umana un modo od 
uno stato del corpo, siccome leggiamo: 1“ di Aristotile, che 
riponeva l’ essenza dell’ anima in un atto del corpo: 2° di 
Simmia, che diceva risultare 1’ anima dall’ accordo delle pro- 
prietà e qualità corporee, e quindi riponeva 1’ anima in una 
specie di armonia: 3° degli Epicurei che professavano essere 
r anima una facoltà che nasce e perisce col corpo, come ac- 
cade della vita vegetativa delle piante: 4° infine di tutti i ma- 
terialisti che negavano essere l’ anima umana una sostanza 
spirituale e pretendevano che il pensiero altro non fosse che 
il prodotto dei diversi movimenti del cervello, di modo che 
facevano dell’ uomo una pura macchina e dell’ anima un risul- 
tato del meccanismo corporeo. — Ma se noi paragoniamo un 
corpo animato con un altro corpo organico inanimato, scor- 
giamo manifestamente fra entrambi un grandissimo ed essen- 
zialissimo divario; perchè conosciamo che del corpo animato 
è proprio un cotal atto, di cui il corpo inanimato è privo; e 
conosciamo ad un tempo e con pari certezza che il principio 
di quest’ atto non è e non può dirsi esso atto, nè col mede- 
simo confondersi ; quest’ atto che è l’ animazione, non è altro 
che un effetto, e quest’ effetto perciò si distingue essenzialmente 
dal principio o causa che lo produce: ma il principio o causa 
che produce un cotal atto, cioè l’animazione non è altro che 
r anima : dunque l’ anima è una vera sostanza ed è un assurdo 
farne un modo o stato del corpo. — - La sostanzialità dell’ a- 
nima umana viene da ultimo provata con evidenza la più lu- 
minosa dalla sua stessa spirituaKtà ed identità. 
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Capo II. 

Articolo Primo. 

Della epiritualità dell’ anima umana. 

26. La sostanza spirituale viene da noi concepita come un 
essere sostanziale, semplicissimo ed immateriale, incapace di 
essere parte di un composto o aggregalo di sostanze del me- 
desimo genere, ed essenzialmente fornito di pensiero e d’un’ at- 
tività sua propria. Negano direttamente la spiritualità deiranima 
umana tutti i materialisti. — Che 1’ anima umana sia spiri- 
tuale si dimostra evidentemente dalla natura delle sue facoltà 
ed operazioni. L’ anima umana come soggetto senziente è di 
sovente affetta da molte simultanee e tra loro disparate e tal- 
volta anche opposte sensazioni; ma se 1' anima umana fosse 
materiale e composta, come il corpo coi è congiunta e che 
informa ed avviva, per niun modo potrebbe essere il soggetto 
uno ed identico di simultanee sensazioni fra loro disparate 
ed opposte; nè queste sensazioni potrebbero simultaneamente 
passare e ridursi in una sola parte dell’ anima, giacché ogni 
particella avrebbe bensì la propria sensazione, ma non po- 
trebbe avere quelle delle singole altre particelle: quindi tanti 
sarebbero in noi ì soggetti senzienti quante sono le particelle 
di cui r anima sarebbe composta , e queste particelle tante 
dovrebbero essere quante sono le sensazioni da cui 1’ anima 
potrebbe essere affetta. La qual cosa è non meno ridicola che 
assurda. Dunque dall’ unità del soggetto senziente nella ricor- 
renza simultanea di molte sensazioni conseguita essere 1’ ani- 
ma semplice e spirituale. 

27. Inoltre qualità e proprietà fra loro opposte e ripugnanti 
non possono competere ad uno e medesimo soggetto. Dunque 
o il pensiero e non le qualità sensibili e materiali, oppure le 
qualità sensibili e materiali e non il pensiero competono all* 
anima umana: ma 1’ anima umana è essenzialmente forza di 
pensiero, cioè intelligente: quindi esclude le qualità sensibili « 
materiali, e ripugna che essa sia o possa essere materiale e com- 
pos'a. Fra le qualità sensibili si notano 1’ estensione , l’ im- 
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penptrabiiitè, la divisibilità, la figura ecc: ma queste qualità 
ripugnano evidentemente al concetto che abbiamo dell’anima 
come forza di pensiero: dunque l’anima umana non può es- 
sere materiale e composta, ma è essenzialmente semplice e 
spirituale. — La qual verità è po^ta in maggior luce dalla 
natura del giudizio, che è un atto dell’ anima intelligente. 
Nella formazione d’ un giudizio si richiedono 1’ idea d’ un 
soggetto, r idea d’ un predicato, l’ idea della relazione di 
convenienza o di ripugnanza fra loro intercedente, e l’afferma- 
zione di questa relazione: ora se l’anima che giudica fosse 
materiale e composta, 1’ idea del soggetto si troverebbe in 
una parte, 1’ idea del predicato in un’ altra, e 1’ idea della 
relazione in un’altra parte; cotalehè riuscirebbe impossibile 
il confronto del predicato col soggetto, non meno che 1’ af- 
fermazione della relazione tra il predicato ed il soggetto in 
cui consiste il giudizio. — Nè giova il dire coi materiali- 
sti, che, supponendo il giudizio affermativo , le due idee del 
predicato e del soggetto possano coesistere nella medesima 
particella per duo distinti movimenti: e ne è la ragione, ché 
due distinti movimenti insieme combinati cessano di esistere; 
perchè se sono distinti di celerità ed identici di direzione, ne 
risulta un solo più o meno celere che non è più nè l’uno né 
r altro; se sono identici di celerità e distinti di direzione il 
risultante è affatto diverso dai combinati : ma all’ opposto nel 
giudizio affermativo continuano ad esistere nella loro integrità 
le due idee del predicato e del soggetto tali, quali erano prima 
disgiunte e poi congiunte per 1’ affermazione della loro rela- 
zione di convenienza: dunque ripugna pbe il giudizio afferma- 
tivo, o meglio positivo, possa risultare di due movimenti di- 
stinti e combinati in una particella materiale. Che se il giu- 
dizio si suppone negativo, allora le idee del soggetto e del 
predicato si oppongono a vicenda, e per ciò nell’ ipotesi dei 
materialisti i due movimenti sarebbero opposti : ma due op- 
posti movimenti come non possono coesistere in una e mede- 
sima particella, perchè a vicenda si distruggono ed entrambi 
periscono, cosi neppure possono essere insieme combinati : 
epperò il giudizio negativo riuscirebbe esso pure affatto im- 
possibile nell’ ipotesi dei materialisti. Dunque il giudizio non 
può formarsi, nè in modo alcuno concepirsi in un soggetto 
materiale e composto ; ma è egli pn fatto cui niuno può du- 
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bitare, che 1' anima umana pensa, giudica e ragiona ; dunque 
l’anima umana non c, nè può concepirsi materiale e composta. 

28. 1/ osservazione e l'esperienza ci mostrano che la ma- 
teria è inerte, vaie a dire che tende a perseverare nello stato 
in cui si trova sia esso di moto o di quiete, e che mai non 

10 cangia se non costretta da una forza esteriore. Ora tutto 

11 contrario osserviamo ed esperimentiamo verificarsi nelle ope- 
razioni deir anima umana; la quale si determina a proprio 
talento ad operare, liberamente intraprende un’ azione, libera- 
mente la interrompe e liberamente la riassume; perche in forza 
della propria libera volontà si determina ad operare come più le 
aggrada, o meglio le conviene, o maggiormente si conforma al 
proprio dovere: ma tutto questo sarebbe impossibile ad avvenire 
qualora l’anima umana fosse materiale e composta; essendoché 
in quest’ipotesi r anima dovrebbe nel suo operare seguire fa- 
talmente le leggi della natura materiale e fisica come sono quel- 
le d’inerzia, ed invece osserviamo ed esperimentiamo che nelle 
sue libere operazioni contraddice di continuo e manifestamente a 
siffatte leggi. Dunque da ciò che l’anima umana nelle operazioni 
di sua libera volontà ripugna e contraddice alle leggi d’inerzia, 
forza è conchiudere che senza assurdo manifesto l’anima uma- 
na non può dirsi materiale e composta. 

29. Da ultimo che 1’ anima umana sia una sostanza spiri- 
tuale, luminosamente apparisce dal carattere d’ identità che 
essa conserva e sempre mantiene nella moltiplicità u succes- 
sione dei fatti passivi ed attivi, di cui è soggetto. L’ anima 
si rivela alla coscienza come il principio della vita interiore, 
cioè soggetto senziente, intelligente, volente: ma 1’ anima 
non potrebbe giammai manifestarsi come I’ io unico della 
coscienza, come principio stabile ed immanente della vita in- 
teriore, come r unico ed identico soggetto di tante modifica- 
zioni se non fosse una sostanza semplice e spirituale. Per 
quanto i fatti della vita interiore, sentimenti, pensieri, voli- 
zioni, si possano succedere, cangiare e .moltiplicare, pure sem. 
pre sussiste 1’ io, cioè 1’ anima che si mantiene e conserva 
principio e soggetto immanente c perdurabile di cotali fatti. 
Dunque 1’ anima umana conserva sempre il carattere della 
propria individualità ed identità, la qual identità essendo sta- 
bile e duratura non qiuò consistere nei modi e nei fatti, di 
cui l’anima è soggetto, variando essi di continuo, ma eviden- 
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temente consiste nella sostaniialità del principio e so];getto, 
che é r anima, e la sostanzialità dell’ anima non può essere 
che semplice e spirituale. Se 1’ anima non fosse sostanziale 
non potrebbe conservare la propria identità, se non fosse spi- 
rituale non potrebbe avere coscienza di sè e de’ suoi proprii 
atti , ma 1' anima come ha coscienza di sè e de' suoi proprii 
atti cosi conserva il carattere della propria identità ; dunque 
essa é sostanza spirituale. Inoltre se non conservasse la pro- 
pria sostanziale identità riuscirebbe impossibile la facoltà della 
memoria, che è pure un fatto attestato dalla coscienza e di 
cui non può muoversi dubbio: giacché se ’l soggetto pensante 
e senziente non è di presente sostanzialmente quello mede- 
simo che era negli anni già trascorsi, per niun modo egli 
potrebbe ritenere, riprodurre e riconoscere, cioè ricordare le 
cose pensate e sentite negli anni andati. Dunque come il fatto 
della memoria dimostra 1* identità sostanziale dell’anima, cosi 
ne dimostra eziandio la spiritualità. 

Articolo Secondo. 

Origine dell’ anima umana 
ed unità dell’ umana famiglia. 

?0. L’ anima umana come sostanza contingente e finita 
deve avere un’origine: ma la sua origine non può essere 
quella stessa dei corpi; perchè nascono, sì riproducono e si 
generano per una nuova trasformazione delle molecole che li 
compongono, cioè per una nuova aggregazione di elementi od 
un nuovo organismo di parti, ed al contrario 1’ anima umana 
essendo spirituale esclude affatto qualunque aggregato di ma- 
teria, qualunque composizione di elementi, qualunque organi- 
smo di parti e qualunque forma e figura ecc. dunque la sua 
origine deve essere ailàtlo diversa da quella dei corpi, e non 
può essere altro che 1’ immediata creazione. Laonde con tutto 
diritto può dirsi che 1’ anima umana allora nasce quando Iddio 
immediatamente la crea; che allora Iddio crea l’anima quando 
la congiunge al corpo; e che allora 1' anima vien congiunta 
al corpo quando questo è sufficientemenfe atto ad esercitare 
le sue vitali funzioni. Usano alcuni considerare- 1' origine 


Digitized by GuOgle 



— 201 — 

dell’ anima umana un duplice rispetto, cioè in quanto è 
intelligente ed in quanto è semienle. Ma siccome l’intelligenza 
e la sensitiviUi sono essenziali potenze e proprietà dell’anima, 
cioè di una e medesima sostanza creata da Dio, cosi ci è av- 
viso dover conchiudere in primo luogo, che l’anima umana è 
fatta intelligente, in quanto Dio nell’ atto stesso che la crea, 
le si appresenta come intelligibile assoluto ed infinito, e nel- 
r atto creativo appresentandosi all’ anima la illumina di sua 
luce intellettuale e divina, e per siffatta guisa illuminandola 
la fa intelligente: in secondo luogo che 1’ anima è fatta sen- 
ziente in quanto essendo essenzialmente fornita di sensitività 
è congiunta al corpo organico che informa ed avviva, da cui 
come da principio sensifero vien in qualche modo modificata, 
e con cui costituisce un solo individuo, una sola persona. 
Dunque I’ anima umana in tanto è intelligente in quanto ha 
commercio con Dio, ed in tanto è senziente in quanto ha 
commercio col corpo. 

31. Che se l’origine dell’anima umana è da Dio per 
immediata creazione ed il corpo organico a cui è congiunta 
nasce per generazione, ella è agevole cosa stabilire che una, 
uguale ed identica é l’origine di tutti quanti gli uomini, e 
stabilire per ciò 1’ unità dell' umana famiglia. L’ unità dell’u- 
mana famiglia non è già un’ asserzione gratuita, ma una ve- 
rità provata ed addimostrata: 1* dalla medesimezza delle natu- 
rali facoltà e dal modo con cui queste in tutti gli uomini si 
esplicano e si svolgono : 2* dalia somiglianza degli attributi 
morali: 3* dalia forza duratura delle affezioni sociali: 4° dal- 
r inclinazione a stabilire e mantenere e promuovere vicende- 
voli interessi: 5° dalia comunanza dei sentimenti riguardo alla 
proprietà e riguardo ai mezzi di proteggerla ad onta di casuali 
deviazioni : 6° dall’ accordo comune sui punti capitali della 
morale: 7° infine e più di tutto dal dono delia favella comune 
a tutti, proprio di tutti, e che assicura la perpetuazione di 
tutte le note caratteristiche umane. Tutte queste prove lumi- 
nose, e moltissime altre che a causa di brevità tralasciamo di 
indicare, sono argomenti inconcussi, i quali nel mentre pon- 
gono fuor d’ ogni dubbio che gli uomini tutti, ovunque sian 
posti e per quanto degradati parere ne possano, furono in 
origine costituiti in uno e medesimo stato, destinati allo stesso 
fine ed ordinati in una sola famiglia; e dimostrano eziandio 
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r identità d* origine dei genere umano, vale a dire che tutti 
gli uomini traggono origine da uno e medesimo uomo, padre 
comune di tutti; per conseguenza dimostrano 1' unità dell' u- 
mana famiglia. — La varietà delie razze, anziché distruggere, 
maggiormente accerta e conferma 1' unità dell' umana famiglia 
e l'identità di sua prima origine. Imperocché le varie razze, 
che si osservano nelle varie parti della terra non si distinguono 
tra loro per caratteri essenziali permanenti ed uniformi, ma 
passano 1' una nell' altra per via d' insensibili gradazioni, ed 
in alcuni casi con una specie di lenta sostituzione e di gra- 
duale trasformazione operantesi negl' individui per 1' influenza 
non meno degli agenti esterni che dei mezzi in cui vivono. 
Arrogi, che se le varie razze umane avessero una loro speciale 
origine, costituirebbero specie diverse di uomini; e, come av- 
viene tra le diverse specie degli animali, non potrebbe perdu- 
rare la generazione nei nati dall' unione di individui di razza 
0 specie diversa : il che è contrario al fatto della continua 
esperienza : dunque dalla perpetuazione della generazione nei 
nati da individui di diversa razza ci è fatta ragione a confer- 
mare le sovraindicate prove somministrate dal ragionamento e 
dall' osservazione. Alle quali è da aggiungere la divina rivela- 
zione , che in tutte le sue parti considera sempre il genere 
umano come una sola famiglia e discendente da un solo sti- 
pite e padre comune. Infatti il gran mistero della redenzione 
e quello del peccato originale riposano evidentemente su que- 
sto fondamento, cioè sull' unità dell' umana famìglia e sull' 
identità di sua origine. 

Capo IH. 

Dell’ immortalità dell’ anima umana. 

32.' La perpetua durazione d’ un essere vivente è ciò che 
comunemente si addimanda immortalità : tre sono i requisiti 
necessarii od elementi costitutivi deU'immortalità, cioè la per- 
petua durazione dell' esistenza, della vita e della coscienza. 
jUsano alcuni distinguere due specie d’ immortalità, I' una 
essenziale ed alTatto indipendente, che è propria soltanto di 
Dio, r altra naturale e dipendente, che compete agli spiriti 
creati, de' quali é 1' anima umana. L' importanza della que- 
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stione Miti' immortalità dell’ anima è per se stessa maniiasta; 
perché sulla credenza e sul cofirincimento dell’ immortalità 
delle anime nostre si fondano come sn ferma base la religione, 
la morale e la stessa società ; e i|>erchè spenta l’ idea d’ una 
vjta avTenire tosto si distruggono ed annientano la religione 
la morate e la società. 

33. Molte sono le prove e le ragioni che dimostrano l' im- 
mortalità dell’ anima umana. — L’ aninia umana é di tal na- 
tura che da nessuna forza creata può essere privata dell’ esi- 
stenza nè delia vita, nè della, propria coscienza: dunque è na- 
turalmente immortale. Come semplice e spirituale non può es- 
sere privata dell’ esistenza per lo scioglimento delle parti non 
avendone; cotalcfaè solamente potrebbe perire per annichila- 
zione: ma r annientare, come il creare, compete soltanto a Dio, 
importa una forza infinita e ripugna a tutte quante le forze 
create e finite: dunque 1’ anima umana da nessuna forza- creala 
può essere privata dell’ esistenza. Ma neppur della vita può 
essere privata: imperocché essendo 1’ anima umana per essenza 
intelligente, la sua vita consiste essenzialmente nel pensiero; 
ora r anima umana in cosi fatta sua vita è affatto indipendente 
dalle forze create, essendo intelligente e razionale in quanto 
è in relazione continua di presenzialità coll’ Idea, che è Dio 
medesimo: dunque l’anima umana da nessuna forza creata 
può essere privata del pensiero, in cui consiste essenzialmente 
la sua vita intellettiva- Che se 1' anima umana di sua natura 
dura in perpetuo nell’ esislejiza e nella vita, egli è evidente 
che abbia a durare altresì in perpetuo il soggetto della co-^ 
scienza, che è 1’ io, ed il fatto della coscienza, che è la vita ; 
essendo impossibile che esista l’ anima senza l’ anima, cioè 
che esista in perpetuo l ’ io vivente, l ’ io nella pienezza della 
vita senza la consapevolezza di sè, senza la coscienza della 
sua propria esistenza e propria vita. Dunque l’ anima umana 
essendo di tal natura che non può esser privata da alcuna 
forza creata dell’ esistenza nè della vita nè della coscienza, evi- 
dentemente conseguita che è naturalmente immortale. 

34. L’ anima umana fornita d’ intelligenza e di volontà è 
di sua natura ordinata a conoscere 1‘ infinito Vero e ad amare 
r infinito Bene, che è Dio : ma nella vita presente non fia mai 
che possa pienamente conoscere ed amar Dio, verità e bontà 
infinita: dunque è da conchiudere che la piena cognizione ^ 
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la beata fruizione di Dio è riserbata alla vita futura. Per fermò; 
verrebbe meno l’infinita sapienza di Dio, se 1’ anima nostra, 
le cui facoltà sono a Lui indirizzate ed incessantemente a Lui 
tendono, venisse annientata prima cbe raggiunger potesse il suo 
proprio oggetto e conseguire il fine altissimo, a cui è indirizzata 
e di continuo tende, e per cui è stata creata. Inoltre la divina prov- 
videnza, che si manifesta in tutte le cose e cbe luminosamente 
rifulge nell’ ordine ammirabile dell’ universo e specialmente 
in quel perfetto accordo delle facoltà sensitive ed istintive dei 
bruti animali, essa pure verrebbe meno per rispetto all’ uomo, 
la cui presente condizione 4 piena di contraddizioni 'ed òfll'e 
un crudele contrasto tra le cose in mezzo a cui vive e le sue 
facoltà e affetti e istinti e bisogni; di maniera che l'uomo 
mostrasi sempre agitato ed inquieto e non trova mai quag- 
giù cosa alcuna che valga ad aquictare i suoi appetiti ed 
appagare le sue insaziabili brame : dunque le più orribili be- 
stemmie contro la sapienza e la provvidenza di Dio sarebbero 
giustificate, se i* destini dell* uomo avessero fine in questa 
terra, fossero circoscritti nella vita presente e non si esten- 
dessero al di là della tomba nel regno dell' immortalità. In- 
fine negata I’ immortalità dell’ anima umana , svanisce ogni 
idea della divina giustizia, che è la stessa bontà di Dio sapien- 
temente amministrata; perciocché nella vita presente, in questa 
terra d’ illusioni e d’ inganni, troppo di sovente vediamo gli 
empi fiorire ed i buoni soffrire ogni strazio, e conosciamo ad 
un tempo e con piena certezza essere eterna legge di giustizia 
che alla virtù segua il premio ed al vizio il castigo ; dunque 
forza è conchiudere, che o Dio non è giusto, il che è assurdo, 
0 r anima umana è immortale, il che è secondo ragione. Ar- 
rogi che il proporzionato premio alla virtù e ’l proporzionato 
castigo al vizio deggiono essere di eterna durata ; perchè la 
virtù e ’l vizio avendo Dio per oggetto, hanno una relazione 
0 ragione d’ infinità, la quale infinità non potendo essere in- 
tensiva dev’ essere necessariamente estensiva cioè d’ eterna 
durala. 

55. L’ anima umana nella sua vita mortale è naturalmente 
perfettibile, cioè capace di migliorare o di peggiorare; siffatta 
perfettibilità importa necessariamente un perfezionamento od 
un degradamento: ma poiché 1’ anima umana è naturalmente 
libera : quindi svolge liberamente la propria perfettibilità ; e 
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perciò il perfezionamento o degradamento , che in forza , del* 
la sua perfettibilità è proprio dell’ anima umana, è libero; 
ma se è libero, è altresì meritorio o demeritorio, e capace 
di premio o di castigo. Ora il perfezionamento libero e 
meritorio, qual è appunto quello proprio dell’ anima umana, 
implica di necessità due termini, cioè il principio ed il fine, 
r uno è la perfettibilità e l’altro è la perfezione. Perciò il li- 
bero perfezionamento dell’ anima umana involge di necessità 
due specie di vita, 1’ una perfettibile c l’altra perfetta, l’una 
presente e l’altra futura, dove l’una cessa l’altra incomincia, 
e l’una necessariamente all’altra ordinata. La vita perfettibile 
dell’ anima umana finisce nel tempo, la perfetta invece spazia 
nell* eternità; quella è vita fuggevole e peritura, questa invece 
è perpetuamente duratura stabile ed immortale, quella è vita 
di merito, questa invece è vita di premio. Se la perfettibilità 
si collega colla perfezione per mezzo del perfezionamento li- 
bero, che comprende il merito ; il merito è la ragione potis- 
sima, per cui la vita presente temporanea e perfettibile si 
collega colla vita futura eterna e perfetta ; e la virtù, che in- 
chiude il merito, è la ragione per cui l’anima umana ritorna 
a Dio suo fine, da cui esce per 1' atto creativo suo princìpio, 
e la ragione per cui essa si congiunge a Dio ed in lui eter- 
namente riposa felice beatissima. Dunque dalla natura perfet- 
tibile dell’ anima umana a diritto sì conchiude la sua im- 
mortalità. 

36. La qual verità viene confermata primieramente da quel- 
r innato desiderio di gloria che l’ uomo incivilito prova in 
sè stesso e per cui tenta perpetuare ne’ suoi simili il proprio 
nome. Essendoché la gloria è 1’ immortalità dell’ uomo, come 
intelligibile, nunzia e foriera dell’ immortalità di esso, come 
intelligente: 1’ uomo come intelligibile è immortale nell’altrui 
pensiero, e come intelligente è immortale nel proprio; l’esistere 
nell’ altrui pensiero, 1’ esistere fuori di sè, è la gloria; resi- 
stere in sè nel proprio pensiero e nella propria coscienza è 
r immortalità: e come quella è ordinata a questa cosi ne è 
pure una solenne conferma. Secondariamente è confermata a 
meraviglia dall’ unanime consentimento di tutti i popoli inci- 
viliti e barbari d’ ogni tempo, d’ ogni clima e d’ogni religione 
presso i quali ferma e costante è la persuasione della soprav- 
vivenza dell’ anima dopo la morte del corpo. Quelle leggi sta- 
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bilite a tributare gH ultimi onori agli avanzi del padre, dèi 
guerriero, del principe e del patrizio; quelle tombe da tutti 
come sacre cose venerate, e lurighesso la via o alla spiaggia 
del mare od in appartati giardini dispóste e conservate; le 
urne, gli avelli preziosi, gli alteri obelischi, le sinisuràte co- 
lonne, le famose piramidi, che di presente ancora dal vian- 
dante si ammirano sorgere vincitrici del tempo nelle diverse 
regioni, se mostrano l’eccesso del lusso e della superbia degli 
idolatri, confermano eziandio, sebbene adombrata di favole e 
di miti ridicoli, 1’ universale credenza dell immortalità delle 
anime nostre. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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ETICA 


NOZIOM PRELIMINARI 

1. La voce Elica, dal greco E0OS identico al mos dei Ia- 
lini, viene adoperata a significare la scienza discorsiva del 
bene morale, che si può definire: la scienza che colla scorta 
p^ncipal mente della ragione naturale studia e ricerca la na- 
tura del bene onesto, insegna i mezzi per conseguirlo e mo- 
stra gli effetli che ne derivano. L’etica potendosi considerare 
per tre diversi rispetti prende denominazioni diverse: considera- 
ta per rispetto al suo oggetto prende il nome di sciensa del buo- 
no. Sdenta della legge, arelologia, deontologia, ecc. considerata 
per rispetto al soggetto vien detta filoso/ia della volontà, filosofia 
dell amore, filosofia della libertà, critica della ragione prati- 
ca, ecc. considerata per rispetto al fine e agli effetti della mo- 
ralità si dice teleologia, eudemonologia, ecc. 

2. L oggetto dell’ elica è il bene morale, che considerato 
nella sua sorgiva è una perfezione divina partecipabile, sebbene 
imperfettamente, anche ali’ uomo mediante la notizia della 
suprema legge e la libera conformità dell’ arbitrio con essa 
legge: e considerato in quanto è partecipato dall’ uomo si può . 
definire: il libero accordo della volontà colla legge morale: 
oppure: 1’ amore ordinalo del bene oggettivo. Colai bene si 
addimanda morale; perchè si partecipa dalla libera volontà 
per quegli abiti acquisiti che formano gli umani costumi: e si 
denomina anche onesto; perchè osso bene è la prima fonte e 

1 unica base del vero onore. Dalla data definizione evidente- 
mente apparisce che il morale od onesto di necessità si fonda 
sul bene oggettivo c per ciò stesso differisce affatto daH’wbVe; 
il quale, non essendo altro che ciò che ci reca, o si crede 
ci possa recare comodo o piacere o vantaggio, si fonda sul 
bene soggettivo. 

14 
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ó. L' etica si distingue in generale ed in particolare. L’eti- 
ca generale comprende tre parti : I' antropologia morale, che 
tratta delle morali potenze dell’ uomo e de' loro atti : la no- 
mologia, che somministra la teorica della legge: la logica 
morale, che espone la teorica delia coscienza e dell’ imputa- 
zione. L’ etica particolare tratta degli atti ed abiti speciali, 
per i quali si acquista e nei quali si trasfonde il bene mo- 
rale od onesto. 

4. Quanto sia utile ed importante questa scienza, che etica 
addimandiamo, di leggieri si raccoglie ed evidentemente si 
scorge dagli stessi suoi uffici sia nell' ordine teoretico sia 
nell’ ordine pratico, dal suo primato sulle altre scienze, e dal 
suo nobilissimo scopo. — Gli uffizi dell' etica nell* ordine teo- 
retico sono: 1.° d’ investigare la natura e le proprietà della 
legge, e la natura e 1’ attuai condizione dell’ umano arbitrio, 
onde somministrare una teoria compiuta del bene morale: 2.° 
di studiare i varii momenti ontologici della legge morale e 
gli stati psicologici dell’ uomo che a quelli corrispondono, 
onde mostrare la bellezza e I’ eccellenza dell’ ordine morale. 
Nell’ordine pratico sono suoi uffizi: l.° di determinare ed 
insegnare i moltiplici morali doveri dell’uomo ne’ suoi diversi 
rapporti e i diritti che ne conseguitano, c di proporre le op- 
portune norme per compiere gli uni e rispettare gli altri: 
2.° di determinare e somministrare i mezzi necessari all’ acqui- 
sto alla conservazione ed all’ incremento delle morali virtù 
non meno che all’ emendamento de’ vìzi. 

5. L’ etica quantunque avuto riguardo alla filosofia pura o 
scienza prima sia una scienza seconda, tuttavia avendo essa 
per oggetto il maggior bene degli uomini devesi riputare come 
compimento e corona delle filosofiche discipline, e come la 
prima per dignità, importanza ed utilità fra le scienze secon- 
de: imperocché la politica, la legislazione, la pedagogia e 
tutte quelle scienze che hanno riguardo al perfezionamento 
dell’ uomo essenzialmente dipendono dall’ etica e di necessità 
deggiono essere alla medesima subordinate. Primeramente le 
scienze politiche come hanno per oggetto e per iscopo dì ben 
governare i popoli alla conservazione e retto esercizio dei loro 
diritti ed al conseguimento della maggior loro sicurezza c 
felicità, cosi traggono dall' etica i principii su cui neces.saria- 
mente hanno a fondarsi ; di guisa che quando dai precetti di 
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l«i si scostassero, allora scambierebbero il giusto e 1’ onesto 
colle fallaci lusinghe dell' utile, e genererebbero il dispotismo 
e la tirannide. Secondariamente le scienze legislative se non 
poggiassero le loro teorie sul principio supremo della morale 
e sull’ immutabile legge della giustizia, le quali cose appunto 
dall’ etica vengono stabilite ed insegnate, perderebbero ogni 
valore, mancherebbero di autorità, ed anziché riuscire mezzi 
validi ed efficacissimi dell' ordine sociale e conformi ai destini 
dell’ uomo, sarebbero fomiti di disordine e ripugnanti alla 
destinazione dell' umana famiglia, e mano mano condurreb- 
bero al regno della violenza e dissolverebbero I' edifìzio so- 
ciale. Finalmente le scienze pedagogiche, cui è uffizio di ben 
dirigere i giovinetti negli esercizi fìsici, intellettuali e morali, 
e cui ò scopo di condurre la tenera c crescente età all’acqui- 
sto della virtù nella duplice condizione privata e pubblica del- 
l’uomo, senza il sussidio dell* etica non potrebbero compiere 
il loro ufficio nè lo scopo loro raggiungere. Dunque |a pedago- 
gia, la legislazione, la politica e tutte le altre simili scienze 
dipendono dall’ etica, e* da’ suoi dettati ottengono vita e valore. 

6. Da ultimo lo scopo dell’etica consiste nel dirigere l’uo- 
mo, per mezzo degli insegnaménti e delle teorie eh’ essa 
comprende, aU’acquisto ed alla pratica della virtù, che è il mas- 
simo dei beni di cui 1’ uomo sia capace, e per cui si attua 
ed in cui si trasfonde ed incarna il bene morale. Conciossiac- 
chè la virtù sia amore dell’ordine e ordine dell’amore ; assog- 
getti il senso all’ arbitrio, 1’ arbitrio alla ragione e la ragione 
a Dio; coordini, diriga e misuri 1’ espansione dell’ arbitrio e 
dell’ affetto all’ entità delle cose; e dei varii gradi degli esi- 
stenti sì faccia scala all’ Ente principio c fine dell’ universo. 
La virtù mirando a Dio in Lui cretfe, in Lui spera e Lui ama 
sovra tutta quanta la gerarchia degli esseri; mirando a tioi 
medesimi si mostra piena dì senno nella prudenza, vereconda 
ed amabile nella temperanza, intrepida c generosa nella for- 
tezza, ei illibata e severa nella giustizia; cotalché lega il 
presente al futuro, il tempo all’ eternità, e per ragione del 
merito si congiunge colla beatitudine fine supremo ed ultimo 
della perfettibilità umana. Se dall’ animo de’ cittadini si tolga 
via la virtù, che cosa rimane alla società di mezzo il cu- 
molo degli agi e delle ricchezze, la facilità dei traffici c dei 
commerci e gl’ incrementi continui delle industrie delle arti 
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e delle scienze, con clic possa, non che progredire, sussistere? 
Il vile e schifoso egoismo s’insinua nell’animo di tutti, l’utiie*^ 
sottentra all’onesto, la forza al diritto e ’l cannone alla libertà; 
quindi nasce il despotismo e la tirannia nei governi, la licenza 
e r anarchia nelle masse, la finzione e l’ inganno nella vita 
pubblica e privata, la frode nei contralti e 1’ ipocrisia nella 
religione; ed è forza che la società sotto le rovine della mo- 
rale soccomba, si dissolva c perisca: tenza costumi onesti, 
come osserva Dufour, non avvi né Dio, né patria, nè riposo, 
né felicità. Dunque è mestieri conchiudere che 1’ etica, con- 
siderata per rispetto al suo nobilissimo scopo, tanto riguardo 
all’ individuo quanto riguardo alla società , è la più utile e 
la più importante di tutte le scienze. - ro,. 

ETICA fiEiVEIlALE 


PARTE PRIMA.' 

ANTROPOLOGIA MORALE. 


7. L' antropologia morale -è quella parte dell’ etica che 
tratta dell’ Uomo in quanto è capace di moralità: sono suoi 
uffici, 1.” d’ investigare la natura dell’ agente morale: 2.* di 
mostrare come nell’ uomo si manifesti e si svolga l’ attività 
morale nell’ attuale stato di sua natura : 3.* d’ indicare il fine 
a cui è ordinata questa sua attività. Dagli accennati uffici 
conseguita, che 1’ antropologia morale necessariamente si fon- 
da sui dati della psicologia intorno la natura, le potenze 
e la futura destinazione dell’ anima umana; epperciò viene 
circoscritta entro certi limiti: l.° di trattare solamente di 
quelle potenze per cui 1’ uomo è capace di moralità: 2.* di 
esporre come si esplicano queste potenze ^ed a quali condi- 
zioni gli alti loro vestano la forma morale : 3.* infine di sta- 
bilire non già quale dovrebbe essere, ma quale sia attualmente 
lo stato dell* attività morale dell’ uomo. 
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Capo I. 

dell’ attività nokale dell’ uomo 

Articolo Primo. 

Degli atti umani. 


8. Atto umano addimandasì quello che vien fatto dall* uomo 
in quanto opera umanameute, cioè in quanto è costituito nella 
sua specie ; ora le potenze che costituiscono 1’ uomo nella sua 
specie, che vai quanto dire per le quali l’uomo è uomo, e non 
bruto nè altra cosa, sono l’ intelligenza e la volontà, onde ri* 
sulta appunto 1' attività umana; dunque 1’ atto umano è sola- 
mente quello che procede dall’ intelligenza e dalla volontà co- 
me da causa, di guisa che tutti gli altri atti che nell* uomo 
si succedono non si possono annoverare fra gli atti umani e 
solamente hanuosi a dire atti dell’uomo in quanto che egli 
ne è il soggetto. L’ attività umana come qualunque altra forza 
e potenza importa l’atto primo e gli atti secondi. V atto-umano 
primo consiste nella percezione razionale fondamentale, con cui 
si effettua 1’ unione dell’ anima intelligente col corpo animale, 
e che dura e continua quanto quest’unione; quindi quest’atto 
è uno, semplice, permanetite e continuo, come l’alto primo d’ogni 
forza e potenza. Gli atti-umani secondi consistono nel molti- 
plice esplicamento delle due primarie potenze che costitui- 
scono r attività umana ; tali atti possono essere di due specie 
razionali o volontarii. 

9. Gl’ atti umani razionali sono quellf che procedono dal- 
r intelligenza come da principalissima causa , e sono tutti 
quanti gli atti della ragione, i concetti, i giudizi, i razioci- 
nii, ed i varii e molteplici esercizi della riflessione; gli atti 
umani volontari sono quelli che vengono prodotti dalla volontà 
come da causa, e possono essere di molte specie avuto riguar- 
do al vario modo di esplicarsi della volontà ed ai varii gradi 
di energia eh’ essa spiega operando. Avvegnaché in entrambe 
le indicate specie di atti umani abbiano luogo in alcuna guisa 
la ragione e la volontà, ciò non di meno si attribuiscono aH’una 
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0 air altra di queste potenze, secondo che 1’ una o l’altra nella 
loro effettuazione ha maggiore parte e ne è principalissima 
cagione. Nell’ atto umano volontario si distinguono tre ele- 
menti: l.° un oggetto conosciuto e porto dall’ intelligenza alla 
volontà come bene : 2.° un' adesione della volontà a questo 
bene per cui se lo propone come fine : 3.° un moto della volontà 
per cui si trasporta e si espande in questo bene come fine del 
proprio atto. 

10. Tra le varie specie degli atti volontarii sono princi- 
palmente a notare gli atti elicili e gli imperati, e gli atti tn- 
terni e gli esterni. L’ atto élicito è quello che si fa dalia sola 
e nella sola volontà; 1’ atto imperato é quello che, come à 
dire, comandato dalla volontà vien fatto da questa per mezzo 
delle altre potenze: I’ atto interno è quello che, previa la co- 
gnizione deir intelletto e la determinazione della volontà, si 
consuma nelle potenze interiori senza manifestarsi fuori per 
essere compiuto; 1’ atto esterno invece è quello che decretato 
dalla volontà si compie e consuma dalle esteriori potenze. 
L’alto volontario si addimanda libero quando procede dalla li- 
bera elezione della volontà, e può essere di due specie eudemono- 
logico o morale. L’ atto libero è I’ incremento della volizione 
appreziativa ; e come questa può essere di due maniere, po- 
tendo avere per termine il bene soggettivo o il bene oggettivo, 
secondo che la misura dei nostri giudizii è 1’ utile nostro o 
il pregio intrinseco e I’ entità delle cose, cosi gli atti liberi 
altri sono eudemonologici, che hanno per termine la felicità 
ossia il piacere, altri sono morali che hanno per termine la legge 
ossia il dovere ; questi e non quelli inphiudono il concetto di 
obbligazione. 


Articolo Secondo. 

Degli atH morali. 

11. L’ attività morale si esplica nell’ uomo grado grado 
colla sua ragione. Imperocché 1’ uomo dapprima giudica delle 
cose riferendole al senso, ed agisce per appagare i propri 
appetiti e per soddisfare ai propri sentiti bisogni mosso, più 
che da altro, dall’ istinto cui spontaneamente segue la volontà. 
Poscia al manifestarsi della riflessione giudica sai valore delle 
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cose ragguagliandole alla loro capacità di soddisfare a' suoi 
bisogni e d' appagare a’ suoi appetiti , e la volontà passando 
dalle volizioni affettive alle appreziative comincia in qualche 
modo a far prova di sua libertà, cioè a scegliere fra più beni 
fisici, p. e. fra piacere e piacere. L'uomo in seguito confron- 
tando i beni fisici con quelli di opinione vien mano mano a 
mostrarsi quasi arbitro della sua scelta, e col primo eserci- 
zio della ragione dà saggio dei primi atti di sua libertà. Que- 
sti atti però fin qui sono solamente volontari liberi e non 
ancora morali; perché 1’ uomo in tali atti non pensò ad altro 
chea sé stesso, nè ebbe alcuna notizia di dovere: ma quando 
giunge a conoscere che esistono altri esseri simili a sé, e che 
le cose giudicate, apprezzate e scelte come beni per sè sono 
eziandio beni per gli altri, allora si avvede e riconosce che 
deve fare a' suoi simili quello che vorrebbe per sè medesimo; 
e di poi salendo per la facoltà d’ integrazione dall’ esistenza 
degli esseri simili a sè alla ricognizione dell’ Ente, principio 
e fine di tutte quante le cose, comincia a conoscere ciò che 
deve prestare a Dio. Per siffatta guisa si esplica 1’ attività 
morale nell’ uomo, poiché cosi giunge al pieno possesso del- 
r idea del bene oggettivo ; la quale idea è atta a dirigerlo ne’ 
suoi giudizi!, per mezzo de’ suoi retti giudizi! è atta a diri- 
gerlo nelle sue volizioni, e per mezzo delle sue rette volizioni 
è atta a dirigerlo nelle sue libere azioni. Laonde ad evidenza 
conseguita che allora si esplica la libertà morale nell’ uomo 
quando 1’ idea del bene oggettivo ( che per questo rispetto 
prende il nome di legge ) per mezzo dell’ intelletto parla ed 
impera all’ arbitrio di lui : di qui comincia la sua vita morale 
ed hanno principio i suoi atti morali. 

12. L’ atto morale è un atto libero della volontà consen- 
taneo 0 dissentaneo alla legge morale: quindi esso consta di 
tre elementi: l.° d’ un’ atto libero della volontà: 2.° d’ un 
formale comando della legge: Z.° d’ una relazione di conve- 
nienza 0 di ripugnanza di esso atto colla legge. In questa re- 
lazione di convenienza o di ripugnanza consiste la moralità 
dell’ atto umano; il quale dicesi moralmente buono se è con- 
forme, 0 moralmente cattivo, cioè malvagio se ripugnante 
alla legge. 

15. Gli atti morali si possono considerare per rispetto alla 
facoltà da cui come da principale cagione sono prodotti e , 
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per rispetto alla legge a cui si riferiscono. Nel primo rispetto 
possono essere morali per sé o morali per partecipazione: i 
primi sono gli atti liberi dell' arbitrio che è la sola potenza 
morale per sé; gli altri sono tutti quegli atti prodotti dalle 
altre potenze, che quantunque non siano inorali per se stesse, 
tuttavia concorrendovi 1' arbitrio coll’ eccitarne o col non 
impedirne o col non dirigerne 1’ esercizio, per 1’ intervento 
della potenza morale partecipano esse ed i loro atti della 
morale qualità. Gli atti morali, considerati nel secondo ri- 
spetto, sono leciti, od obbliyalorii , o supcrerogaturii : sono 
atti leciti quelli che non vengono comandati, nè proibiti dalla 
legge : sono atti obbligatorii quelli che vengono comandati o 
proibiti dalla legge, e quindi si distìnguono in prescritti ed 
in proibiti; prendono il nome di supererogatorii, quegli atti 
che la legge sebbene non proibisca nè comandi, pure altamen- 
te loda c commenda; tali alti formano e costituiscono quel 
sommo grado della virtù morale, che si addimanda eroismo, o 
virtù eroica. , 

Capo Seco.voo. 

Della libertà morale. 

14. Il dominio che un agente intelligente esercita sui pro- 
pri! atti si addimanda arbitrio oppure libertà, e considerato 
come condizione necessaria all’ effettirazione od acquisto did 
bene morale prende il nome di libertà morale. L’ arbitrio, os- 
sia la libertà morale umana vieti delìuita: = quella facoltà 
per cui r uomo può scegliere fr;> più volizioni presenti alla 
sua mente =. Cotali volizioni potendo essere fra di loro di- 
sparate, 0 contrarie, 0 contraddittorie, la libertà si chiama di 
specificazione, 0 di contrarietà, 0 di contraddizione: e poiché 
la scelta delle volizioni può essere consentanea o dissentanea 
alla legge, epperciò buona 0 cattiva, quindi la libertà pren- 
de talvolta anche 1’ aggiunto di bilaterale; siccome si addi- 
manda eziandio meritoria, perchè in essa ha principio il me- 
rito 0 demerito delle umane azioni. 
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Articolo Primo. 

f 

Dimostrazione dell' esistenza della libertà morale umana. 

15. Molte sono le prove e le ragioni che si possono addurre 
per dimostrare l’esistenza della libertà morale umana. Primie- 
ramente la stessa nostra coscienza, che è il criterio certissimo 
dei fatti interiori dell’ animo nostro, ci attesta di tal guisa il 
fatto, ossia l’esercizio della nostra libertà, che dell’esistenza di 
questa per niun modo si può dubitare. Noi tutti in ogni c 
singola azione sentiamo la libertà del nostro volere con tale 
convincimento che mentiremmo a noi stessi se ad una fatale 
ed invincibile forza interiore attribuire volessimo le nostre 
azioni; noi tulli sentiamo colla più sincera e costante e ra- 
gionevole persuasione che sta in arbitrio nostro 1’ ubbidire 
alla legge o violarla, custodire un segreto o palesarlo, serbare 
fedeltà all’ amico o tradirlo, soccorrere al misero od insultar- 
lo, giovare ai nostri simili od opprimerli, ecc. Inoltre noi di 
continuo esperimentiamo, che operando, abbiamo il dominio 
delle nostre azioni e delle determinazioni nostre, che il no- 
stro arbitrio è libero ne’ suoi atti , che possiamo scegliere o 
rigettare la stessa cosa o prenderne un’altra, ed operare in 
questo od in altro modo come ci aggrada. Nel mentre io parlo 
0 scrivo e voi m’ ascoltate in silenzio o leggete questo scritto, 
sentiamo che è in nostra libertà cosi a me di tacere o di 
deporre la penna come a voi di parlare o di chiudere il libro; 
esperimentiamo questa nostra libertà e ad un tratto io serbo 
un profondo silenzio o cesso dallo scrivere e voi sciogliete la 
lingua alla favella o cacciate il libro lungi da voi. Dunque 
r esercizio della nostra libertà è un fatto attestato dalla co- 
scienza c confermato dalla continua esperienza; e perciò non 
si può dubitare dell’ esistenza della nostra libertà. 

16. Un’ altra prova inconcussa della libertà morale ci viene 
somministrata dal senso comune. Gli uomiui tutti d’ ogni età 
e d’ ogni nazione, dotti od incolti, barbari o inciviliti proda- 
, mano in mille guise nelle opere loro g nella loro vita privata 
e pubblica la libertà del loro arbitrio. Ogni legge che si pro- 
mulga, ogni comando che s’ impone, ogni consiglio che si 
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domanda, ogni pentimento che si manifesta, ogni castigo che 
s' infligge, ogni magistrato che si costituisce, iiisomma ogni pro- 
getto che si propone sono tutte prove inconcusse, colle quali 
gii uomini nella società dimostrano con la più luminosa evi- 
denza ed attestano colla più sicura certezza la libertà del loro 
arbitrio. Infine in tutte le lingue parlate o scritte si trovano 
voci eh' esprimono virtù e vizio, merito e demerito, lode e bia- 
simo, premio e castigo ; ora tutte queste ed altre simili voci 
non potendo essere vuote di senso sono altrettante prove del 
senso comune in conferma dell' esistenza della nostra libertà. 

17. L' umano progresso è tale un fatto che da niuno che 
abbia fiore di senno si possa chiamare in dubbio; poiché 

10 si scorge evidente nelle scienze, nelle arti e nelle industrie, 
nella società, nella famiglia e negli individui; a grado a grado 
si inciviliscono i popoli, si educano i cittadini, si migliora il 
vivere privato e pubblico, si addolciscono le leggi, si modifi- 
cano le istituzioni civili, si correggono i costumi: ma umano 
progresso senza libertà è un assurdo impossibile a pensare. 
L' umano progresso é perfezionamento, che necessariamente 
importa la perfettibilità come principio e la perfezione come 
termine: ora 1' uomo in quanto perfettibile è capace di sempre 
nuove perfezioni, e solamente cosi pel retto esercizio di sua libertà 
pud avanzarsi sulla via che a perfezione conduce e progredire 
pel proprio perfezionamento, come per 1’ abuso di sua libertà 
può deviare dalla perfezione, degradarsi e peggiorare. L'uomo 
in quanto perfettibile è ordinato alla perfezione suo fine; ep- 
perù il progresso, ossia il perfezionamento dell'uomo non può in 
altro consistere che nel libero e successivo incremento delle 
sue più nobili facoltà verso il fine a cui egli è ordinato: quindi 

11 progresso dell' nomo senza la libertà, non che esistere, non 
può concepirsi. 

18. La libertà dell' umano arbitrio si deduce con tutto ri- 
gor di logica dal fine della creazione. Infatti 1’ ordine morale 
è senza dubbio il fine supremo dell' universo creato, perché 
fuori di esso non può trovarsi quell’ apodittico, che solo può 
aver ragione di fine per rispetto ad un’opera divina; concios- 
siacché di leggeri e chiaramente si conosca essere gli ordini 
delle create cose di tal modo gli uni agli altri subordinati che 
r ordine materiale sottostia allo spirituale , lo spirituale al 
morale e il morale termini in Dio. Dunque gli spiriti creati. 
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fra quali 1’ anima umana e da quali in parie emerge quest’or- 
dine morale, forza è che siano capaci d’ un qualche elemento 
mercè cui possano cooperare al fine supremo dell’ unirerso e 
sollevarsi per tal guisa all’ unione ed al possesso di Dio me- 
desimo. Ora siffalto elemento non può esser altro che la virtù; 
la quale in ragione del merito lega il presente al futuro e il 
tempo aH'eternità e non può esser altro che un prodotto della 
liberti deir arbitrio, vale a dire non può in altro consistere 
che nella libera conformiti dell’ umana volenti alla volenti in- 
finita di Dio. Dunque dal fine supremo della creazione si de- 
duce la liberti dell’ umano arbitrio. 

19. Inoltre 1’ arbitrio, ossia la volonti, onde l'uomo di sua 
natura è fornito, appartiene all’ordine delle forze finite. Ogni 
forza implicando gli atti di cui è capace di necessiti viene dotata 
d’ un indirizzo che ne regola 1’ esplicamento, che è quanto 
dire guida 1’ esplicamento de’ suoi atti al fine a cui essa è 
ordinata: un tale indirizzo, che prende il nome di legge, o é 
interno, cioè insito per natura nella forza medesima, o esterno 
ossia estrinseco, cioè ricevuto nella forza dal difuori di se 
stessa; quando l’indioizzo è interno la forza è fatale, quando 
è esterno la forza è libera. Ora 1’ umano arbitrio non ha in 
sé r indirizzo del proprio esplicamento, non inchiude un’ in- 
trinseca norma che ne guidi gli atti al fine a cui è ordinato; 
e perciò è giuoco forza affermare che riceva dal di fuori di 
se il necessario indirizzo, che è appunto la legge morale esterna 
ed oggettiva, a cui per fermo non potrebbe conformare in al- 
cun modo i propri atti se ei non fosse forza libera. Dunque 
dalla natura dell’ umano arbitrio conseguita la sua libertà. 

20. Da ultimo la libertà morale umana viene dimostrata 
dagli assurdi che ne deriverebbero quando la si volesse negare.* 
Negata la libertà cessa ogni distinzione, svanisce ogni divario 
tra virtù e vizio, giusto ed ingiusto, onesto e turpe. E di vero; 
se le umane azioni sono il prodotto della necessità o d’una 
forza fatale, non si può tra 1’ uomo dabbene e il malvagio 
altra differenza scoprire ed assegnare che quella che passa 
fra la timida colomba e lo sparviere vorace; tutte le umane 
azioni hannosi a giudicare d’ nn’ egual valore, non più a ra- 
gione si può lodare la figliale pietà, la fedeltà coniugale e il 
sincero amore alla patria, non più a ragione si può biasimare 
nè condannare il barbaro parricidio, il turpe adulterio e l’ini- 
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quo ed infame tradimento: Tito e Nerone sono di merito e- 
guale, perché egualmente ubbidiscono ad una e medesima 
legge, il destino ; è il destino che opera in Tito la mitezza 
del costume e la beneGcenza, e che opera in Nerone gli eccessi 
della crudeltà e della ferocia: la divina giustizia addiventa una 
vana illusione, anzi una spaventevole chimera ; i rimorsi che 
lacerano la coscienza dell’ uomo dopo il delitto riescono una 
vera stoltezza ed una dolorosa follia; in una parola, negata la 
libertà morale deU’uorao forza è negare l’esistenza di Dio, il fatali- 
smo e l'ateismo sono inseparabili. Ma le indicate e tutte le altre 
senza numero funestissime conseguenze, le quali non si pos- 
sono concepire che come assurdi nè senza orrore, derivereb- 
bero necessariamente dal negare la libertà dell’ umano arbitrio. 
Dunque dagli assurdi si dimostra essere l’uomo naturalmente 
dotato di libertà morale. * 

Articolo Secondo. 

Obbiezioni dei falalisli. 

21. Oppongono i fatalisti: 1° — I nostri voleri, come 
cose che cominciano ad esistere, sono semplici effetti; ma 
gli effetti seguono necessariamente le loro cause ; dunque 
i nostri voleri sono necessari! e non liberi, epperciò ripu- 
gna la libertà morale umana. — Innanzi tutto è necessario 
distinguere che cosa vogliasi intendere per volere, poiché o si 
intende per esso 1’ atto della facoltà, o la facoltà medesima. 
Nel primo significato il volere dipende dalla sua facoltà se non 
come effetto dalla sua cagione, di certo come modo od accidente 
dalla sua sostanza; ora il modo o 1’ accidente può esistere o 
non esistere, e può esistere in una guisa od in altra guisa 
diversa; al contrario la sostanza rimane sempre sostanza: dun- 
que i nostri voleri, presi in questo significato, non sono ne- 
cessari!. Inoltre i nostri voleri, considerati anche come effetti 
seguono di necessità la natura della causa che li produce; ma 
la facoltà che come causa produce i nostri voleri è di sua 
natura libera; dunque i nostri voleri sono essi pure liberi c 
non necessari!. Che se per volere intendasi la facoltà mede- 
sima, allora è necessario distinguere T esistere dall operare. 
L’ anima nostra, di cui per natura è propria la facoltà di 
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volere, in quanto esiste è elTelto della causa prima, cioè del- 
I’ Ente creante; ma quantunque l’anima nostra non possa esi- 
stere senza la causa che la effettui, cioè senza l’ Ente che la 
crei, tuttavia questa causa, l’Ente creante, può essere senza un 
tale effetto, la qual verità è tanto evidente che non si potrebbe 
negare senza negare ad un tempo che l’anima nostra abbia avuto 
cominciamento; dunque il nostro volere, come l’anima nostra 
di cui è facoltà propria , può esistere o non esistere e perciò 
non è necessario. Infine la natura del nostro volere, in quanto 
opera come facoltà, tale quale è voluta ed effettuata dall’Ente 
creante, sua causa prima ed assoluta; ma 1’ Ente, causa prima 
dell’ esistere non meno che dell’ operare dell’ anima nostra e 
delle sue facoltà, vuole 1’ operare del nostro volere natural- 
mente libero; dunque il nostro volere è di sua natura libero. 
Che tale sia la volontà del Creatore, si deduce dal fine supremo 
della creazione (§. 18). 

22. Oppongono: 2° — L’anima nostra è contingente; dunque 
dipende da Dio per esistere e per operare , epperciò non può 
essere libera nella scelta delle sue volizioni. — Dio causa prima 
ed assoluta non solo crea e conserva 1’ anima nostra, ma ne 
attua ancora le potenze; ora come la crea e conserva libera, 
cosi ne attua l’arbitrio secondo la sua libera natura, e attuan- 
dolo gli conferisce quella flessibilità e bilaterale libertà d’ ele- 
zione per cui è fatto padrone de’ suoi proprii atti; ond’ é che 
r anima nostra non potrebbe essere padrona de’ proprii atti 
se non ricevesse da Dio, da cui dipende per esistere e per 
operare, la libertà d’elezione (1). Pertanto quantunque l’anima 
umana sia contingente e come causa seconda dipendente dalla 
causa prima da cui ha l’esistere e 1’ operare, pure essa opera 
( e non potrebbe altrimenti) in conformità di quella medesi- 
ma efficienza che riceve; ma l’efficienza che riceve da Dio è for- 
nita di libertà; dunque anche gli atti dell’eflìcienza del suo ar- 
bitrio deggiono essere liberi : cotalchè T anima nostra è bensì 
causa seconda, ma ad un tempo effettrice e libera, perchè tale 
è creata, conservata ed attuata da Dio causa prima ed as- 
soluta. 

23. Oppogono: 3° — Nulla esiste senza una ragione Buffi- 


ti) Vedi Gioberti. Tcor. del Sovr. Tom. 1. Disc. prelim; 
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ciente : dunque anche le umane azioni deggiono avere una ra- 
gione Mifticieute; ma se le umane azioni hanno una ragione suflì- 
ciente di necessità vengono da questa determinate; e perciò come 
determinate non puonno essere libere. — La ragione sufficiente 
delle umane azioni può essere oggettiva o soggettiva: la prima 
è bensì motivo delle volizioni e produce 1’ appetizione o l’av- 
versione, ma non può determinare necessariamente nè costrin- 
gere r arbitrio alla scejta di questa o di quella fra più voli- 
zioni presenti alla mente: la seconda consiste in quella forza 
pratica, che è lo stesso libero arbitrio, nella cui facoltà è posto 
far prevalere più l'uno che l’altro degli stessi motivi scemando 
od esagerando il pregio dell’ oggetto delle volizioni, o consi- 
derandolo in sè stesso o riguardo al vantaggio che può recare; 
cosicché non è nè può essere costretta nè sforzata dalla ra- 
gione sufficiente oggettiva , ma sceglie a suo talento fra più 
volizioni, e se vuol acquistare virtù deve conformare la sua 
libera scelta a quella nonna oggettiva, che è la legge morale. 
Dunque la libertà dell’ umano arbitrio non ripugna al princi- 
pio della ragione sufficiente, ma ne viene anzi confermata. 

24. Oppongono 4° — Ciò che Dio prevede non ,>uò non 
avvenire; ma Dio prevede le umane azioni; dunque queste non 
possono non avvenire: ma se le umane azioni non possono 
non avvenire, perchè prevedute da Dio, esse per niun modo 
possono dirsi libere: dunque la prescienza di Dio ripugna colla 
libertà dell’uomo; e perciò è d’ uopo negar questa siccome 
assurda. — Il proposto dubbio è un puro sofisma, conciossiac- 
chè confonda l’ infallibilità della prescienza di Dio colla ne- 
cessità della cosa preveduta. La prescienza , o meglio scienza 
di Dio è infinita ed infallibile, come infinita vede tutte quante 
le cose e quelle che esistono e quelle che non esistono, come 
infallibile non è soggetta ad alcuna specie d’errore; Dio perciò 
vede tutte le cose fino dall’ eternità quali sono o saranno nel 
tempo, nè può vederle altrimenti; ma le umane azioni che nel 
tempo si succedono sono libere; dunque Dio prevede le umane 
azioni libere future. Imperocché le umane azioni non già sono 
future perchè prevedute da Dio, ma sono da Dio prevedute 
perchè future, e tali infallibilmente prevedute quali nel tempo 
avvengono; ora le umane azioni avvengono nel tempo libera- 
mente ; dunque Dio le prevede future libere. La prescienza 
divina cosi non toglie la libertà dell’ uomo come non ne co- 
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stringe 1’ arbitrio, soltanto vede dall' eternità 1' uomo libera- 
mente operante nel tempo ; quindi anziché ripugnare all’ u- 
mana libertà maggiormente la conferma. 

Articolo Terzo. 

Dei filosofici sistemi 
che negano la libertà morale umana. 

25. Tra i filosofici sistemi che negano di pianta la libertà 
morale umana è principalmente a notarsi il fatalismo, e tra 
quelli che la rendono impossibile si distinguono specialmente 
il panteismo e il sensismo. Il fatalismo in genere è il sistema 
di coloro che, affermando essere I’ universo e le cose tutte 
che in esso si succedono, comprese le umane azioni, governate 
da un’ inevitabile necessità chiamata fato , negano la libertà 
rooralé dell’ uomo. Varie sono le fasi cui andò soggetto nelle 
diverse età questo erroneo sistema, e secondo tale varietà prese 
diverse forme tanto presso gli antichi quanto presso i moderni. 

A causa di brevità noi ne indicheremo di volo le seguenti : 

1* II fatalismo di Democrito, che stabiliva una necessità in- 
declinabile degli eventi mondani derivata dall’ eternità degli 
atomi; poiché diceva che il moto rapidissimo degli atomi 
eterni viene a formare una necessità, causa e principio ed ori- 
gine di tutte quante le cose: 2' Il fatalismo degli stoici, che 
ammette una necessaria e non terminata serie di cause e di 
effetti costituita dalla necessità dell’ immutabile volere divino: 
da questa dottrina é agevole spiegare quell'inalterabile e fredda 
apatia e quasi stupida rassegnazione che negli stoici si rav- 
visava per tutto ciò che di fausto od infausto potesse loro ac- 
cadere: 3* II fatalismo astrologico, che è di varie specie se- 
condo che intendono la natura o 1’ influenza degli astri, per- 
chè, secondo gli astrologi , le stelle o gli astri contengono i 
destini degli uomini, o sono sede di demonii o di genii : 
4* Il fatalismo dei predestinaziani, i quali non sapendo come v 
conciliare la prescienza di Dio colla libertà morale dell’uomo, 
negarono questa in grazia di quella: ed insegnarono che tutto 
quanto nel mondo avviene non può non avvenire né altrimenti, 
perchè ab eterno é inesorabilmente da Dio predestinato: 5' li 
fatalismo dei più rigidi calvinisti e giansenisti, che esagerando 
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il danno nell'iiinana natura cagionato dal fallo adamitico, pre- 
tendono che r uomo col dono dell' innocenza e grazia primi- 
tiva abbia anche perduto la libertà dell’ arbitrio : (>’ Il fatali- 
smo degli ottimisti, che mal applicando il principio della ra- 
gione sufficiente alle operazioni di Dio e dell’ uomo, negano 
ogni libertà divina ed umana; perchè dicono essere questo 
mondo creato I’ ottimo fra i possibili, e per conseguente non 
essere libero a Dio crearlo migliore nè peggiore , essendo 
costretto all’ ottimo; e privano di libertà il nostro volere fa- 
cendone determinali agli atti da motivi estrinseci : 7' 11 fata- 
lismo storico professato da alcuni romanzieri moderni e da 
altri, che diremo pessimisti , i quali considerano le umane 
azioni e le vicende sociali come effetti necessari d’ un fatale 
incessante progresso, quasi che fossero altrettanti fenomeni 
della natura priva di senso, di libertà e di ragione. 

2C. Il fatalismo, qualunque ne sia la forma, dà luogo alle 
conseguenze più tristi e perniciose, quando si ammetta, non 
solo nella morale (V. § 20), ma nella religione, nella politica, 
nelle lettere, insomma in tutto ciò che di più bello e di più 
santo r uomo è capace. A prova di che basti accennare di 
volo, che nella religione altera e deturpa il concetto di Dio, 
perchè lo spoglia degli attributi che più da vicino ci toccano, 
quali sono la provvidenza e la giustizia; priva 1’ uomo di mezzo 
ai mali di questa vita del più soave e dolce conforto di vol- 
gere fiducioso il suo cuore a Dio nella speranza d’ averne o 
virtù bastevole a vincere nella lotta presente, o premio non 
perituro alla riportata vittoria; quindi rende impossibile la 
rivelazione, contradittorio il culto, assurdo il sacrificio, vana 
e ridìcola la preghiera. Nella politica annulla il diritto e il 
dovere su cui si fonda 1’ edifizio sociale, elimina la giustizia, 
stabilisce la ragione del più forte, e conduce o al dispotismo 
e alla tirannide, o alla licenza ed all’ anarchia. E nelle let- 
tere guida alla giustificazione del male; conciossiacchè non lo 
riguardi nè lo ritenga che come il prodotto fatale delle cir- 
'costanze degli uomini, dei tempi c dei luoghi; quindi, come 
si -scorge in molli scritti che ci vengono sjiecialmente di 
Francia, senza indegnazione si descrivono le nefandezze più 
orribili c le più atroci iniquità c si raccontano le azioni più 
generose e sante senz’ombra di lode nè di affetto. 

27. 11 panteismo (Teol. raz. §. 31) qualunque nc sia la forma 
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con cui venga proposto, si riduce a questi due capi fonda* 
mentali-, cioè all'unità e identità di sostanza e alla negazione 
d' ogni vera e propriamente detta creazione sostanziale ; per 
conseguente rende impossibile nell’uomo la libertà morale. 

La quale non può certamente predicarsi, nè concepirsi d’ una 
emanazione o modificazione od apparenza dell’ unica e asso- 
luta sostanza di Dio o dell’ universo, ma soltanto d’ un sog- 
getto sostanziale, individuo, distinto da qualunque altro, e per 
sè esistente, intelligente ed operante. Ond’ è che il panteismo, 
considerato specialmente ne’suoi rapporti coll’Etica, distrugge 
ed annulla, non che 1’ umana liberta, ogni moralità; perchè, 
immedesimando Dio coir universo, l’ infinito col finito e l’asso- 
luto col relativo, immedesima l’umano arbitrio colla suprema 
legge e confonde la forza osservatrice colia norma regolatrice. 

E di vero, la moralità consiste nella relazione intercedente 
fra l’atto umano libero e la legge a cui esso è soggetto; ma 
il panteismo, privando 1’ umana libertà e la legge divina 
della loro essenza e trasferendo in una le proprietà dell' al- 
tra, le distrugge entrambe, i-d annulla qualunque relazione fra 
loro intercedente; dunque distrugge ed annulla, nonché l’uma- 
na libertà, ogni moralità. In questo sistema svanisce il merito e 
il demerito colla distruzione della libertà, che ne è il prin- 
cipio; cessa ogni obbligazione coll’ annullamento dell’ immuta- 
bilità e necessità della legge; i costumi scellerati ed iniqui, 
connaturandosi coll'assoluto, acquistano lo stesso valore degli 
abiti buoni e retti; le passioni turpi e malvagie, essendo al- 
trettante modificazioni od apparenze di Dio non meno che le 
azioni generose e sante, addivengono del pari legittima e 
divine; in una parola, il vizio uguaglia la virtù e cessa ogni 
diiferenza fra il bene e il male. Il panteismo identificando il 
naturale col sovrannaturale e la creatura col Creatore, rende 
la religione assurda ed illusoria non tanto in se stessa quanto 
nel suo culto; e confondendo il suddito col sovrano elimina 
ogni autorità e rende impossibile qualunque forma di governo 
nell’ umano consorzio. 

28. Il sensismo (Antrop. §.19) è 1’ errore che più di qua- 
lunque altro siasi insinuato nei santuario delia filosofia e vi 
abbia recato danno maggiore; se non che, ridotto a sistema, 
non fu mai cosi universale nè mai invase cotanto le parti 
tutte dello scibile, come negli ultimi tempi; e se lo si riguarda 
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più direltamente ne’sMoi rapporti coll’ Etica di leggieri si scorge 
come esso conduca alle conseguenze medesime del materialismo, 
cui è afline. A noi. però basti accennare che il sensismo rende 
impossibile la libertà dell' umano arbitrio, distrugge 1’ impe- 
rativo della legge suprema ed elimina alTatto il bene morale. 
£ di vero, ella è cosa certissima non potersi trovare né pensare 
vera libertà d’ arbitrio dove non esiste vera cognizione d’ in- 
telletto: ma secondo questo sistema non esiste nell’uomo vera 
cognizione d’ intelletto; perchè 1’ unica e primitiva umana po- 
tenza è la sensitività , e la cognizione é una sensazione tra- 
sformata o tutt’al più un prodotto delle sensazioni; dunque in 
questo sistema non esistendo nell’uomo vera cognizione d’intel- 
letto non v^ si può trovare vera libertà d’arbitrio. L’arbitrio es- 
sendo forza espansiva non può apprendere il proprio oggetto né 
liberamente trasportarsi in esso se non gli vien porto dal cono- 
scimento, atto apprensivo dell’ intelligenza; ma secondo il 
sensismo non esiste questo conoscimento o solamente esiste 
indistinto dal sentire; dunque il sensismo nega 1’ attività del- 
r arbitrio o la circoscrive nei limiti della fatalità e dell’istin- 
to: essendo che 1’ espansione debba corrispondere all’ appren- 
sione, e dove 1’ apprensione è sensitiva forza è^che 1’ espan- 
sione sia istintiva e fatale, e, se vuoisi, spontanea, ma non 
mai libera. Dunque il sensismo rende impossibile la libertà 
dell’ umano arbitrio. — Inoltre il sensismo, privando 1’ umana 
cognizione d'ogni elemento assoluto ed oggettivo e derivando le 
idee dal soggetto, priva necessariamente della sua oggettività 
la legga suprema; la quale priva d’ oggettività perde I’ impe- 
rativo e r obbligazione che l’accompagna: per conseguente la 
legge morale, privata della sua oggettività e fatta puramente 
soggettiva riesce contingente, mutabile e temporanea; perché 
dipendendo dallo spirito umano a cui é inerente, può come 
esso esistere o non esistere, può mutarsi a seconda delie vi- 
cende di lui, ed egualmente soggiace ai limiti ed al flusso del 
tempo; cotalché non addiviene che un indirizzo fatale, interno 
ed inchiuso nell’ attività umana, che vai quanto dire un puro 
istinto che si esplica colla sensitività. Dunque il sensismo 
distrugge I’ imperativo della suprema legge e I’ obbligazione 
che r accompagna. — Infine elimina il bene morale; il quale 
consiste nel libero accordo dell’ arbitrio coll’ intelletto, vale a 
dire nella relazione di convenienza della libera elezione dell’ar- 
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bilrio coir imperativo della legge suprema ed oggettiva ap- 
presa dall’ intelletto; ma ninna relazione di convenienza tra 
arbitrio e legge può esistere dove la cognizione è un prodotto 
del senso, la legge è confusa coll’ istinto e la libertà colla 
spontaneità; dunque in questo sistema riesce impossibile il 
bene morale. Concludiamo, il sensismo tutto derivando dal 
senso e tutto riducendo al soggetto, non ammette altra realtà 
oggettiva che fisica e sensibile; quindi spoglia il bene morale 
della sua essenza, lo confina dentro i limiti del soggetto, anzi 
lo confonde col bene soggettivo; e per conseguente scambia il 
giusto col piacevole, 1’ onesto coll’ utile, il diritto colla forza, 
e r obbligazione morale colla fisica violenza. — Dalle quali 
cose è fatto manifesto che il sensismo e il panteismo, seb- 
bene per via diversa, conducono necessariamente al fatalismo, 
e sono entrambi fecondi di quei medesimi assurdi che da 
questo errore scaturiscono a danno gravissimo della morale, 
della religione e della società. 

Aiiticolo Qoarto. 

' Delle cause che modificano la libertà morale umana. 

29. Molte per fermo e diverse sono le facoltà onde l’uomo 
è arricchito, e tutte hanno uno speciale oggetto ed un proprio 
modo di svolgersi e di operare, ma pure sono esse di tal guisa 
insieme disposte ed ordinate che tutte in certa qual maniera 
da una sola dipendano come da loro moderatrice e regina, 
cosicché vengano a costituire una specie di gerarchia cui sta 
a capo r arbitrio, ossia la libertà morale. Ond’ è che 1' uffi- 
cio della libertà morale in ordine alle altre umane facoltà 
si riduce a quello di reggerle tutte, comunicando la sua azione 
grado grado dall’ una all’ altra fino all’ ultima, a fine che tutte 
dentro i limiti loro raggiungano lo scopo a cui^ono ordinale. 
Ma sebbene questo alto ufficio di supremo indirizzo sia naturale 
alla libertà, tuttavia non subito, nè in egual modo, nè sempre 
vien esercitato, acquistandosi e col tempo e col continuo retto 
esercizio ;^perchè molte sono e varie le cause che possono 
modificare 1’ azione della libertà sia accrescendone, sia dimi- 
nuendone l’efficacia e l’energia. 

' 50. Fra le cause che accrescono 1’ efficàcia della libertà à 


Digìtized by Google 



— — 

da «auoveroriii primieramente la scienza, vale a dire la cogni- 
zione di noi medeBimi e delle cose in mezzo a cui viviamo, e la 
cognizione dei nostri doveri e non meno della natura che delle 
circostanze del nostro operare ; secondariamente il retto eser- 
cizio della libertà medesima, mercè cui acquistiamo e prati- 
chiamo le morali virtù, e da cui scaturiscono gli abiti buoni 
e la facilità a signoreggiare le inferiori potenze, a governare 
i nostri alTetti ed a frenare le nostre passioni. 

31. Fra le cause che modificano la libertà, diminuendone 
r azione e 1' efficacia, altre riguardano direttamente la cogni- 
zione ed agiscono indirettamente sulla volontà , altre invece 
riguardano ed agiscono direttamente sull’ elezione del nostro 
volere: delle prime sono 1’ ignoranza, l'errore, i pregiudizi! 
e r immaginazione ; alle seconde appartengono gli affetti, le 
passioni, gli abiti, la violenza, il timore e il temperamento. 

32. 1/ ignoranza ( Logica §. 119 120.) può riguardare il di- 
ritto 0 il fatto, secondoefaè s' ignora la legge che comanda o 
proibisce alcun'azione, o s'ignora che una tale determinata azio- 
ne sia dalla legge compresa: l' ignoranza può essere invincibil 
o vincibile; la prima é tale che adoperala la dovuta diligenza 
non si può vincere nè superare, e perciò non è volontaria; 
la seconda è tale che adoperata la dovuta diligenza si può vin- 
cere e superare, e perciò è volontaria: inoltre si dice antece- 
dente quando precede 1' azione di modo che ne è la causa, 
conseguente quando accompagna soltanto 1’ azione, e sebbene 
1' agente non ne abbia la piena cognizione, ha però il pia- 
cere o r approvazione d' averla fatta. — L' errore ( Logica 
§. 121. ) essendo un traviamento della ragione in ordine 
all’ affermazione è formale o materiale, e quindi può essere 
volontario o non; esso segue le divisioni medesime dell’ igno- 
ranza. — 1 pregiudizii (V. Logica §. 124.) sono sempre effetto 
d’ ignoranza o d’ errore, cosicché intanto sono volontari in 
quanto partecipa di volontarietà la causa che li produce; 
considerati per rispetto alla loro origine possono esse domestici, 
popolari, scolastici ecc. per rispetto al loro oggetto si distinguo- 
no in religiosi, morali, politici, sociali ecc: i pregiudizii come 
riguardano direttamente i nostri raziocini!, cosi influiscono 
grandemente sulle nostre azioni e ne sono di sovenft la cau- 
sa. — L’ immaginazione ( Àntrop. §. 14. ) in qualche modo 
può essere eccitata dall’ arbitrio e può esserne frenata e di- 
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retta ; perciò essa pure può influire indirettamente sulle uma- 
ne azioni e partecipare in alcuna guisa della volontarietà. 

33. L’ affetto ( come facoltà } di sua natura importa i tre 
seguenti caratteri: l.° è prevenuto ed accompagnato dal co- 
noscimento; quindi si distingue dall' istinto; 2.° è espansivo 
e fatale: 3* non è morale per sé ma può esserlo per partecipa- 
zione, in quanto che l'arbitrio può assentirvi o ripugnarvi può 
accrescerlo o diminuirlo, eccitarlo o sofTocarlo. L’ affetto consi- 
derato in rapporto colla liberU è ordinato primieramente ad 
aiutare e rinforzare l'arbitrio nell'effettuazione del bene morale, 
cioè nell' acquisto della virtù comunicandogli vigore e gagliar- 
dia ; e secondariamente ad eccitare e scuotere 1' arbitrio comu- 
nicandogli ardenza e vivacità: oud'è clic l'arbitrio scompagnato 
dall'affetto sarebbe troppo tardo e lento nel giro delle azioni, 
e r uomo riuscirebbe infingardo, freddo e indifferente negli 
avvenimenti più grandi e momentosi e direi anche inetto alle 
azioni più generose e magnanime (1). Di qui conseguita che 


(1) « Le convenienze principali dell’arbitrio e deH'airetto sono 
le seguenti. 4.* Sono due forze vive dell’ animo, due forme della 
sua attività radicale, operanti come cause seconde. 2.* Sono prece- 
duti e rischiarali dal conoscimento, né possono attuarsi senza 
il suo concorso. 3.* Presuppongono un oggetto esteriore che s’im- 
medesima in parte con quello della cognizione , e si distingue 
per questo verso dal soggetto conoscente ed amante, come l’idea 
dallo spirito che 1’ apprende. 4.* Mirano ad esso oggetto, come a 
loro termine, benché in modo diverso. 5.’ Importano un moto egres- 
sivo dell’anima verso l’oggetto e lo trasportano nella vita esteriore ; 
onde r uomo in virtù di queste due potenze esce dalla solitudine 
della vita contemplativa, entra nel campo dell’azione e della so- 
cietà e piglia possesso del temporale dominio, onde Iddio gli ha 
dato l’investitura... 6.* Sono le due potenze madri della civiltà in 
universale, non potendosi separare dalla ragione che gl’ illustra, 
e conferiscono, benché in modo dispari, all’ effettuazione del Buono 
sulla terra. 7.* Siccome I’ uomo ti ordina all’ azione solamente 
col loro concorso, egli non potrebbe senza di essi ottenere il 
suo fine morale, e sopra mondano, né cooperare al disegno e allo 
scopo supremo dell’ universo. 8.' Finalmente nello stato attuale 
sono potenze deboli, ed inferme, onde nascono da un capto le 
affezioni disordinate , rhe passioni si chiamano, e dall’ altro la 
fiacchezza della facoltà deliberatrice, ed elettiva v. 
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r afTetlo conservalò entro i limiti dell’ ordine in cui è 
natura costituito, esercita bensì un’ azione diretta sull’ arbi- 
trio ma conforme alla natura ed al fine di questo, ed anzi 
che toglierne o diminuirne la libertà, l’ aumenta e 1’ accre- 
sce; quando poi ecceda i confini dell’ordine suo e addivenga 
motivo dei giudizi! della ragione od occasione ed eccitamento 
d' errore, può allora addivenire causa dei traviamenti dell’ar- 
bitrio ; di maniera che in tanto può prevalere sull’elezione dei 
' nostri voleri e scemarne la libertà in quanto può predominare 
sull’ esercizio di nostra ragione. 

34. Incremento anzi eccesso dell’ affetto è la passione, la 
quale si può definire una gagliarda e veemente commozione 
dell’ animo e degli appetiti sensitivi, per cui siam tratti al bene 
sensibile ed avversiamo il male sensibile; perciò può es- 
sere di propensione o di avversione. Principio della passione 
è raffetto, il cui eccesso è cagionato dalla sensazione e dall’im- 
maginazione. La pa.vsione inoltre può essere antecedente o 


« Queste somiglianze sono accompagnate da differenze notabili. 

1 . * L’ arbitrio è libero e l’affetto fatale, benché soggiaccia in parte 
alla balia dell’ arbitrio, come ho testé avvertito ; ma non può mai 
senza il suo consenso, influire sugli atti deliberati e imputabili. 

2. * L’ arbitrio è sempre buono in se medesimo, e il biasimo non 
cade che sull’abuso di esso; laddove fra le affezioni dell’ uomo 
attuale ve ne possono essere alcune cattive nella loro radice. 3.* 
r arbitrio é la sola cagione efficiente dogli atti umani nel giro 
delie cause seconde, laddove 1’ affetto è solo cagione eccitante, 
0 vogliam dire occasione, ed ajulo; quindi 1’ uno opera, e l’altro 
coopera solamente. L’ affetto informa l’azione e ne cresce, o ral- 
lenta 1’ efficacia; ma 1’ arbitrio solo la produce, perchè senza di 
esso gli affetti non possono apprendere 1’ oggetto loro. L’ affetto 
é un semplice conato o per jiarlare col Leibniz, una forza incoata; 
r arbitrio è -una forza condotta a compimento. Quindi la moralità, 
e l’ imputabilità delle azioni nascono dall’ arbitrio, e l’ affetto non 
può influire in esse, se non mediante il consenso della volontà 
libera. 4.* L’ arbitrio, e l’affetto si limitano reciprocamente per un 
certo verso, e per 1’ altro si avvalorano. Si limitano, perchè 1’ e- 
lezione è tanto più libera quanto men 1’ animo deliberante è agi- 
tato e sospinto dall’ affetto.’ Quindi hanno un’ aliìnenza diversa 
colla imputazione morale; la quale è sempre in ragione diretta 
deir arbitrio e inversa dell’affetto, (salvo quando l’affetto è un 
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conseguenk: la prima previenre 1* atto ap^eìialivo della vo> 
lORtà, seconda lo segue e ne viene promossa ed eccitata : 
r airtecedente può essere causa delle umane azioni, o avervi 
gran parte quando sia talmente sfrenata che sfugga l' imperio 
della ragione e predomini 1' arbitrio, e in questo caso ne 
diminuisce la libertà. 

35. Gli abiU ( Àntrop. §. 17. 18.) quando sono acquistati 
volontariamente, e 1’ uomo trascura i mezzi atti a correggerli 
od a spogliarsene, allora quantunque possano modificare la 
libertà al punto di diminuirne o attenuarne I* azione a moti- 
vo di quella facile prontezza che non dà tempo alla riflessone, 
tuttavia gli atti che ne derivano conservano sempre, almeno 
in causa, il carattere morale. — Il timore si può definire 
una trepidazione o perturbazione dell’ animo a causa d’ un 
male imminente; e si può dividere in assolutamente grane, in re- 
lativamente grave ed in leggiero; il primo è quello che affetta 
]' agente quando il male temuto è grave per sé stesso, immi- 


parlo dell’ arbitrio, e della consuetudine ) per usare il linguaggio 
dei matematici. Ma dall’ altra parte si avvalorano, in quanto l’ar- 
bitrio animato dall’ affetto opera più gagliardamente. Se non che, 
non si può dire, che 1’ arbitrio sia ingagliardito dall’ affetto, se 
non quando l’uno e l’altro si volgono al bene; perchè la facoltà 
di fare il male essendo un difetto dell’ arbitrio creato, la cattiva 
elezione debilita, e non rinforza la libertà. 5.* L’ affetto è sempre 
più esteso dell’ arbitrio, quanto all’oggetto della sua apprensione, 
e tiene per cosi dire del generale, laddove 1’ arbitrio è partico- 

larizzato, e individuo 6.® L’affetto precede l’ arbitrio, che senza 

di esso non può esercitarsi. Imperocché se ben l’affetto, e l’arbitrio 
mirino del pari a un termine obbiettivo, questo termine ha rispetto 
al primo, valore di motivo, e riguardo al secondo, ragion di fine. 
Ora il fine, che precede il motivo nel conoscimcnio , viene ap- 
presso nell’elezione; la quale non può aver luogo, se varii motivi 
allo spirito non si affacciano, ond’ egli possa eleggere fra i diversi 
fini. Il motivo non è un semplice concetto intellettivo, ma un’ idea, 
che intrecciandosi colla considerazione del bene, viene colorata 
dall’ affetto, e vestita di un certo attrattivo ; a cui inchinandosi 
liberamente 1’ arbitrio, e abbracciandola l’ innalza alla dignità di 
fine. Quindi è che l’uomo nella condizione presente può fare il 
male ogni qualvolta esso tornando dilettevole, e affacciandosegli 
in aspetto di bene può avere ragion di motivo il che non acca- 
drebbe, se lo vedesse nella sua orridezza, spogliato della maschera 
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nente c capace a perturbare 1’ uomo anche corraggioso e for- 
te; il secondo può accadere quando il male temuto sebbene 
non sia per sé stesso grave, tuttavia avuto riguardo all' età, 
al sesso, al temperamento e alla condizione particolare della 
persona a cui è incusso addiviene capace di gravemente per- 
turbarla : il terzo è quello in cui il male minacciato è leggiero 
e di poco momento. 11 timore, quando sia grave, è come una 
specie di violenza morale; avvegnaccbè non costringa la volontà 
con diretta e materiale azione, ma con azione indiretta e morale 
la induca e la muova a determinarsi più ad uno che all’ altro 
atto fra due opposti anche contro la propria inclinazione: per- 
ciò è colai causa che iniluisce grandemente sull’ operare del- 
r uomo, non toglie la libertà, solamente diminuisce la vo- 
lontarietà dell’atto umano e gli lascia il carattere della mora- 
lità e le azioni fatte anche per timor grave sono comunemente 
giudicate morali, sebbene ritenute in parte volontarie in quanto 
la volontà non è costretta nè violentata ad agire, ed in parte 


lusinghiera, che lo ricuoprc. 7.* L’affetto e 1’ arbitrio insieme 
accozzati comunicano il loro nervo alle altre potenze, e produ- 
cono la gagliardia dell'animo umano, ma diversamente. L’affetto 
influisce sovrattutto nella sensibilità, e nella immaginativa, e crea 
i grandi artefici e poeti, laddove dall’ energia e tenacità dell’ ar- 
bitrio massimamente dipendono la cultura dell’ intelletto specu- 
lativo, 1’ acquisto della scienza, e della virtù, le azioni, ed im- 
prese magnanime nella vita morale, e civile. L’ affetto predomina 
negli animi vivi, ma instabili e dà loro più impeto che consiglio: 
l’arbitrio prevale negli uomini forti, e li rende meno avventati, ma 
più intrepidi, più tenaci e costanti. Siccome dall’ arbitrio nasce 
la forza, e la longanimità del volere, da lui si debbono eziandio 
ripetere il vigore, e la pazienza della mente (nella qual virtù il 
Buffon ripose l’ ingegno ) e quella dote, che i moderni chiamano 
carattere , benché conoscano più il nome , che la sostanza di 
essa; laddove lo spirito, che oggi abbonda straordinariamente, 
germoglia piuttosto dall’ affetto. Non da quell’ affetto intenso, e 
profondo, che spesso si accompagna con una volontà gagliarda, 
e operosa ; ma da quei moti instabili, leggieri, fanciulleschi, che 
sfiorano gli oggetti velocemente senza penetrarli, e suggerisco- 
no quei riscoittri subiti, e graziosi, in cui consiste esso spirito. 
Vero è, che le varie parti dell’ anima, e dell’ ingegno ad essere 
perfette abbisognano del concorso 1’ una dell’ altra, c quindi di 
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involontarie in quanto la Tolonlà non por moto proprio e 
spontaneamente ma con ripugnanza si determina ed agire: 
qualora poi il timore fosse talmente grave che impedisse l’uso 
della ragione, mancherebbe all' arbitrio 1’ esercizio di sua 
libertà e 1’ atto non sarebbe morale né volontario. — La vio- 
lenxa non é altro che 1’ impeto d’ una forza esterna e mag> 
giore, cioè più gagliarda dell’ agente che non può respingerla 
0 superarla : essa non può influire in modo alcuno sugli alti 
interiori dell’ animo, soltanto agisce sugli atti esterni; i quali 
possono mancare più, o meno, o affatto dell’ elemento della 
libertà, e quindi del carattere morale: 1’ azione della violenza 
sulla libertà dell’ arbitrio si giudica e si misura dai gradi di 
resistenza fatta dall’agente per respingerla e superarla. — Il 
temperamento è quella disposizione particolare impressa all’ 
organismo corporeo dal predominio o dall’ insufficienza di un 
organo talmente importante che la sua influenza si faccia sen- 
tire sul maggior numero degli altri: in forza del commercio 
dell’ anima col corpo il temperamento costituisce quei diversi 
stati dell’ uomo, onde è fatto proclive più ad una specie di atti 
che ad un’ altra. 11 temperamento esercita una grande influenza 
sulle umane azioni, e può in alcune accrescerne o diminuirne 
il volontario, ma non mai toglierne affatto il libero; perché 
la ragione e 1’ arbitrio possono contrastare o secondare la 
tendenza o proclività che da esso deriva. 


queir egregio temperamento , che di rado s’ incontra fra gli uo- 
mini in universale, e meno ancora presso certe nazioni. Onde se, 
verbigrazia, nell’Inglese I’ energia del volere predomina, c nel 
Francese la mobilità dell’ affetto prevale sulle altre doti, la na- 
tura forse più temperata, e più conforme al genio antico degl’ Ita- 
liani, accoppiando insieme quelle proprietà, s’accosta meglio alla 
perfezione. 8.* Da ciò seguita, che nella vita civile 1’ arbitrio , e 
r affetto esercitano di conserva due ufBci diversi, e producono 
simultaneamente la fermezza e la quiete, il moto, e il progresso 
delle istituzioni. L’arbitrio, se è tenace, e padrone dei propri 
movimenti, e superiore all’ affetto, è conservativo, e sollecito di 
mantenere ciò che possiede; laddove l’affetto come potenza mo- 
bile e sottoposta alla sensibilità, e all’ immaginazione, è progressivo 
e vago di nuovi acquisti: Pupo mira alla stabilità e si governa 
colle tradizioni, 1’ altro aspira ai miglioramenti, e si compiace delle 
innovazioni ». Gioberti, Del Buono. 
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se. Per giudicare dell’ inlluenza di qualsWoglra causa che 
possa in alcuna guisa modificare 1’ azione della libertà, viene 
stabilita la seguente regola generale; = Ogni qual volta una 
causa qualunque, dentro o fuori di noi, opera in noi con tanta 
forza da toglierci ogni cognizione d’intelletto ed ogni elezione 
di volere, scema altresì 1’ aziono della libertà e toglie quindi 
r imputabilità: altrimenti solo la diminuisce in proporzione 
degli sforzi fatti per respingerla, coinbatlerla e vincerla. 


Capo III. 

Dell’ attuai cotidizione dell’ attività morale umana. 


37. Noi non potremmo di certo acquistare una precisa e 
compiuta notizia dell’ operare umano, se non conosciamo la 
presente condizione di sua morale attività: ma d’ altronde non 
potremmo giammai conoscere nè stabilire qual sia 1’ attuai 
condizione dell’ attività morale umana, se non moviamo dalla 
notizia di quegli stati fondamentali pei quali in tempi diversi 
dovette passare nostra natura. In questa grave ed importante 
ricerca, base e fondamento dell’ etica, la ragione con soli i 
suoi naturali argomenti non potrebbe da per sè giungere alla 
scoperta del vero se non viene all’ uopo ed in alcuna parte 
aiutata dalla sovrannaturale rivelazione, che come faro be- 
nefico la illumini nell’ oscurità del suo viaggio, onde evitare 
gli scogli fatali dell’ errore c toccare a fidanza il porto della 
verità, meta suprema ed unica d’ogni suo ragionamento. 

Articolo Primo. 

Degli stali di primitiva integrità e di originale 
corruzione dell’ umana natura. 

38. Dalle nozioni che abbiamo della sapienza e bontà di 
Dio e delle nostre più nobili facoltà siamo costretti ad in- 
ferire a lutto rigore di logica che 1’ uomo, quale di presente 
si osserva, non è più quel desso nè trovasi in quella condizione 
di natura qual essere ed in cui trovarsi dovette quando da 
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principio veniva creato. La ragione e U rivelaiiione conven* 
gono entrambe nel mostrarci tre diverse condizioni o stati 
fondamentali pei quali 1' uomo dovette successivamente pas- 
sare, e sono : Io stato d' integrità primitiva, lo stato di cor- 
ruzione originale, e lo stato di rettaurasione dell'umaDa natura. 

39. L’ uomo, opera della divina Sapienza, dovea per fermo 
portare da principio improntata in sé 1’ immagine del suo 
Creatore ed escludere nelle sue potenze ogni contrasto, ne’ suoi 
appetiti ogni disordine, ne’ suoi affetti ogni eccesso ; opera 
della divina Bontà, doveva vivere una vita non soggetta alla ' 
morte, ai dolori, agli affanni, ma immortale felice beata: 
creato per la beatitudine da conseguirsi coll’ esercizio della 
virtif, che é lo scopo più prestante che Dio potesse proporre 
alle intelligenze create, era fornito della volontà dotata di 
libertà, che è potenza del bene, e della facoltà di poterne 
abusare, perchè 1’ una e 1’ altra di queste doti richiedeva- 
si a renderlo capace dell’ atto virtuoso e del merito che ne 
segue : la volontà di liii era posta come in equilibrio, né 
r attrattiva del male e la suggestione del nemico del bene 
turbavano la tranquillità dell' animo di lui immune da pas- 
sioni; ed uiKsussidio interno e divino, e 1’ affetto verso il bene, 
che era conaturale a quello stato primitivo, le contrapesavano. 
Se la ragione in qualche modo ci mostra qual essere dovette 
lo stato d’ integrità primitiva, la rivelazione ci conferma le 
induzioni razionali insegnandoci che I’ uomo, oltre alla retti- 
tudine naturale, veniva, altresì arricchito di superni carismi e 
di grazie copiose; poiché troviamo scritto che le opere di 
Dio sono perfette (1): che Dio fece 1’ uomo retto (2): che la 
morte non è da Dio... che Dio creò l’uomo inesterminabile e 
lo fece immagine simile a sé (3) : che ne riempi di scienea 
l’intelletto e di nobili sentimenti il cuore (4); che fattolo 
poco meno inferiore agli angeli lo coronò di gloria e di onore, 
lo costituì sopra le opere delle sue mani, ed assoggettò le 
cose tutte a’ piè di lui (5). Dunque è un fatto additato dalla 


(1) Deuleron. C. 32. v. 4. 

(2) Ecclesiastes. C. 7. ,v. 30. 

(3) Sap. C. 1. V. 13, C. 2. v. 23. 

(4) Ecclesiastici C. 17. v. 5, et seq. 

(5) Ps. 8. V. 6, et seq. 
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ragione e confermato dalla rivelazione che lo alato primitivo 
dell’ uomo era d'integrità di natura arricchita della grazia (1). 

40. Che r uomo primo abusando del suo arbitrio e degli 
altri doni per trapassare la legge impostagli dal Creatore, ab* 
bia perduto la sua propria e primitiva integrità, e che con- 
seguenza del suo fallo sia stata la corruzione dell' umana na- 
tura in esso lui, per cosi dire, concentrata e come in germe 
inchiusa, è un altro fatto che la stessa nostra ragione con 
suIDcienza di prove induce dall’osservazione interna e dall’ os- 
servazione storica e che la rivelazione attesta e conferma. 

41. L’ uomo si appresenta alla nostra considerazione adorno 
di molte e diverse potenze, ordinate ciascuna ad un fine par- 
ticolare e tutte formanti un complesso meraviglioso di facoltà 
e di tendenze; ma nell’attuale stato dì sua natura anziché nel 
loro esplicamento ed esercizio osservare accordo, ordine ed 
armonia, scorgiamo pur troppo ripugnanza, opposizione e con- 
trasto. Osserviamo dentro di noi che la parte inferiore pre- 
domina la superiore e il corpo lo spirito, che 1’ istinto pre- 
vale sull’arbitrio e ’l senso sulla ragione; osserviamo che gli 
oggetti esteriori in proporzione che sono men nobili e puri 
ci solleticano con maggiore intensità, e quanto crescono di 


(1) < L’ integrità primitiva e originaria, cioè un’ epoca di fe- 
licità e d’ innocenza, che accompagnò il primo nascimento dell’ 
uomo, é un fatto descritto da Mosé, di cui gli annali e le tradi- 
zioni di tutti i popoli pili antichi serbarono ricordanza. Il discorso 
della ragione conf^erma i documenti della storia, e ce ne porge 
una prova dedotta dalla bontà e sapienza infinita del Creatore, e 
corroborata dallo varie analogie della natura sensibile , e dalla 
stessa condizione dell’ uomo attuale, che porta le vestigie d’ uno 
stato precedente e migliore, non altrimenti che le mine artifi- 
ciali e naturali comprovano resistenza anteriore di opere stu- 
pende, e di un’ altra conformazione del globo terreno. Questa in- 
tegrità si vuol concepire, come un modo di essere, non già per- 
fettissimo, ma avviato alla perfezione, munito di tutti i presidii che 
vi conducono, ed escludente gli ostacoli troppo malagevoli o quasi 
impossibili a superare, che vi si frappongono, e rimuovono al 
presente la maggior parte degli uomini dal conseguimento della 
meta che è loro proposta ». Gioberti, Teorica del sovranaturale 
tomo. 2.' S. CXV. Capolago 1850. 
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diguilì « pucexza ailreltanto diwinuiscouo di altralliva a di 
lusinga verso il senso. L’ uomo fornito d’ intelligenza e d ' 
arbitrio contraddice nel suo operare agli ordini mentali ed 
ai fine di sua vocazione : chiamato al vero accieca nell' igno- 
ranza, vacilla nel dubbio e smarrisce nell’ errore; chiamato al 
bene si appiglia al male ed affoga in una piena d’ affanni e 
di miserie; chiamato per 1’ immaginazione a vestire di vaghe 
forme il vero ed il buono e ad innamorarsi del bello e del 
sublime, é fatto giuoco e ludibrio de’ suoi fantasmi e scam- 
bia ad ogni piè sospinto le apparenze colla realtà, le ombre 
coi fatti ; dotato di nobili affetti ad ingagliardire 1’ arbitrio, 
essi di sovente eccedono e si convertono in passioni che incep- 
pano r arbitrio stesso e lo rendono vittima del loro furore; 
insomma 1’ uomo chiamate alla vita geme nelle angoscie ed è 
preda fatale di morte. Dunque dall’osservazione interna è forza 
inferire che nostra natura nell’ attuale suo stato non è qual 
esser dovrebbe, ma che per somma sciagura è in radice gua- 
sta e corrotta. 

42. L’ osservazione storica da Caino fino a noi ci fa scor- 
gere nell’ uomo dei germi intrinsecamente malvagi; ì quali 
di necessità arguiscono un’ originaria corruzione nella nostra 
natura : imperocché negata questa corruzione riesce affatto 
impossibile spiegare quegli appetiti d’ odio di sangue e di 
crudeltà gratuita, quel compiacimento del male, quel talento 
feroce di far soffrire, quell’ istinto ferino, in una parola quella 
pretta malizia che fa della nostra natura un misterioso e spa- 
ventevole portento (1). Gli annali dei popoli e le storie delle 
nazioni raccontano ad ogni tratto stragi sanguinose, rapine e 
violenze brutali, esorbitanze ed eccessi d’ogni sorta, e fatti inu- 
mani e feroci; le quali cose, abbencbé si leggano con orrore, non 
lasciano dubbio alcuno sulla corruzione dell’ umana natura. 
Arrogi che le religioni, le mitologie e le liturgie delle più 
antiche nazioni contengono sufficienti indizi! più o meno 
chiari della credenza di siffatta corruzione e della caduta del 
genere umano dalla primitiva sua condizione. 

43. Da ultimo leggiamo nei libri divini descritta da Mosè 
cotanta sciagura; e vi leggiamo I’ irrevocabile condanna con- 


(1) Gioberti. Del Buono. 
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Irò il primitivo delitto e gli effetti funesti che ne segui- 
rono (I). Troviamo scritto che a causa dell' invidia di satana 
entrò nel mondo la morte (2): che I’ uomo nasce alla fatica, 
e la sua vita brevissima ribocca di miserie (5): che I’ uomo 
è concepito nell' iniquità e nella colpa (4). Ed infine S. Paolo, 
mostrata la corruzione di nostra natura da ciò che sentiamo 
nelle nostre membra una tendenza ripugnante alla legge di 
nostra mente e che ci fa schiavi del peccato (5), insegna che 
per r nomo primo entrò nel mondo il peccato e pel peccato 
la morte; che questa trapassò in tutti gli uomini, perchè in 
lui tutti hanno peccato; che per l’offesa d’ un solo a tutti 
si stese la condannazione (6); ecc. 

44. Negano di pianta I’ originale corruzione dell’ umana 
natura i filosofi razionalisti ed i naturalisti. Il razionalismo 
è il sistema di coloro che tutto concedendo all’ umana ra- 
gione negano assolutamente tutto ciò che sappia di mistero e 
di miracolo: però a tutto diritto può dirsi essere questo si- 
stema un mero panteismo applicato all’ interpretazione dei 
dommi, delta storia e della tradizione cristiana. Sua base fon- 
damentale è quella falsa supposizione, predominante in tutte 
le sue parti, che non possa essere vero ciò che 1’ umana ra- 
gione non giunge a conoscere, o che la natura per le proprie 
forze non è capace di effettuare. Stabilita questa base come 
principio, ne conseguita che il cristianesimo non è già una 
dottrina sovrannaturalmente rivelata e sui miracoli fondata, 
ma soltanto è un complesso di verità razionali e di naturali 
avvenimenti; e che esso non differisce punto dalle altre reli- 
gioni se non se per la maggiore chiarezza e purezza della sua 
morale e per la più accomodata simbologia e mitologia. Ab- 
benchè in questo sistema si ritenga vero quanto narra la sacra 
Bibbia , ciò nondimeno allora se ne ripudia il senso proprio 
e letterale quando s’ incontra in essa espresso un qualche 


(1) Genesi C. 3. 

(2) Sap. Gap. 2. v. 24. 

(3) lob. C. 3. v. 14. 

(4) Ps. 50. 

(.i) Ttom. C. 7. v. 23. 

(6) Roni. C. 5. Ephes. C. 2. 
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mistero o narrato un qualche nairacolo. In coerenza di tali 
priiicipii i. razionalisti traducono il miracolo in milo e il mi- 
stero in simbolo-, e negano il fatto della corruzione origi- 
nale dell' uman genere; li cui vizii, esorbitanze e disordini 
solamente attribuiscono alla necessità del progresso ed ai di- 
fetti delle istituzioni politiche e sociali. — Il naturalismo è 
il sistema di coloro, i quali rigettando come impossibile ed 
assurdo quanto apparisce contrario o superiore al corso ordi- 
nario della natura, cercano di spiegare i miraceli coll’ ordine 
consueto delle forze naturali, oppure li negano di pianta ne- 
gando con essi ogni sovrannaturale rivelazione. Quantunque gli 
errori dei naturalisti in gran parte convengano con quelli dei 
razionalisti, pure grandissimo è il divario che passa tra i 
fautori dei dne diversi sistemi, specialmente riguardo al me- 
todo che seguono nelle loro ricerche: l.° i naturalisti non 
allocano altro Dio che la natura: 2.° non ammettono altri fatti 
che i fenomeni naturali: 3.° non riconoscono altre verità che 
quelle che 1’ umana ragione può comprendere per mezzo dell’ 
osservazione e dell’esperienza: 4.° traducono i misteri e i mi- 
racoli contenuti nella Bibbia in altrettanti sogni od impo- 
sture degli uomini. 


Ahticoi.o Secondo. . .< 

Della restaurazione della libertà morale umana. 


45. È egli un fatto che 1’ uomo fin 'da principio decadde 
dallo stato della primitiva originaria integrità e che la sua naiurn 
è per ciò guasta in radice e corrotta: quale è adunque l’attuale 
stato di sua morale libertà? Ecco il quesito a cui di presente 
dobbiamo rispondere — Se nello stato di corruzione e>ra iin- 
[lossibìlc che la libertà morale dell’ uomo potesse essere re- 
staurata senza restaurarne ad un tempo la natura ; era del 
pari impossibile che 1’ uomo abbandonato a se stesso valesse 
da sé solo a restaurare la propria natura guasta e corrotta, 
a guarirne le mortali ferite e sollevarla da tanta sciagura : 
pérchè (cagione di tanto male essendo la colpa , che sebbene 
perpetrata da persona finita è infinita per riguardo aU’oggetto,) 
9 colpa infinita persona finita non può recare ammenda : e 
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perché ^esseudo la restaurazione una seconda creazione) cotin 
solo poteva restaurare i’ umanità corrotta che da principio 
potè crearla. Dunque Dio solo poteva restaurare, come di fatto 
ha restaurata I' umana natura e con essa la libertà morale. 
— Pertanto la liberti morale dell' uomo venne restaurata 
dallo stato di corruzione in cui si trovava per opera della 
Redeniione, che cosi si addiinanda la restaurazione dell’ u- 
roana natura: imperocché I’ uomo per la Redenzione non 
solo venne sovrannaturalmente a riconoscere che il senso deve 
sottostare alla ragione e non signoreggiarla, che gii affetti 
deggiono aiutare l’arbitrio e non predominarlo, e che il libero 
arbitrio deve conformarsi alla suprema legge morale, la qnale 
s’ identifica coll’ eterna ragione e volontà di Dio ; ma venne 
altresì confortato dalla grazia sovrannaturale e reso atto a 
compiere pienamente cosi fatti doveri. Onde conseguita, che 
r umana libertà per la Redenzione restaurata in ciò consiste 
che l’uomo assoggetti la sua ragione e ’l suo volere alla ra- 
gione e al volere di Dio, e fatto padrone di sé e de’ suoi atti 
si sottragga all’ ingiusto e dispotico imperio della passione 
e dell’ errore. 

46. Come la creazione cosi la Redenzione è opera della 
Divina Sapienza; la quale manifestamente si mostra ed in ciò 
principalmente rifulge che restaurando l’uomo non lo distrug- 
geva, ma sopperiva a suoi difetti, aggiungeva quanto venne a 
mancarvi per la sua caduta, e ristabiliva tra Dio e lui il vin- 
colo non già sciolto, ma rotto dal primo delitto. Laonde giusta 
la profonda espressione di S. Paolo (1) la redenzione importa 
due elementi, quasi due uomini, cioè l’uomo antico e l’ uomo 
nuovo ; perchè il divin Redentore lasciando in noi sussistere 
r uomo antico afCnchè espiasse la propria colpa, creava me- 
diante la grazia 1’ uomo nuovo affinchè si unisse a Dio col 
soave e dolcissimo vincolo dell’ ubbidienza e dell’ amore. Ep- 
però la vita presente, cioè l’attuale stato di restaurazione ha due 
rapporti, secondo che si riferisce aU’uomo antico, o al nuovo: 
perciocché nel mentre si riconosce questa vita come luogo di 
espiazione e valle dannata di lagrime e di dolore, la si rico- 
nosce altresì come luogo di prova ordinato all’acquisto del 


(1) Ephes. C, IV. Colos. c. III. et alibi. 
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tnerito, mezzo e passaggio al fine allissinio a cui fummo ri- 
chiamati ed avviati. Di qui apparisce come l’uomo nuovo pre- 
valga sull’ antico; e come la grazia addolcisca la pena, aiuti, 
corrobori ed affranchi le superiori umane potenze dalle infe- 
riori, di troppo infiacchite a causa delta prima caduta: cotalchè 
la libertà dell’ uomo redento restaurata dalla grazia divina, 
non che uguagliare, supera di mille tanti quella dell’uomo in- 
nocente. 

47. Il fatto della restaurazione della libertà morale umana 
per opera delle Redenzione essendo sovrannaturale e sovrin- 
telligibile appartiene all’ ordine dei miracoli e dei misteri ; 
di guisa che le prove storiche, le quali puonnosi addurre per 
confermarlo, si traggono bensì e direttamente fluiscono dalla 
storia del genere umano, ma prendono dalla divina rivelazione 
forza ed autorità maggiore. Cotali prove si possono principal- 
mente ridurre: 1° all’ autenticità dei monumenti sacri, che 
parlano delia vita e della dottrina del divino Redentore; la 
qual autenticità viene ad evidenza provata e confermata dagli 
amici e nemici del cristianesimo, dagli ortodossi e dagli ete- 
rodossi, dai Ss. Padri e dagli interpreti: 2° alle divine profe- 
zie conservate presso gli ebrei ed a noi trasmesse, che si ve- 
rificarono ed ebbero pieno compimento nel Redentore: 3* ai 
miracoli operati dallo stesso Redentore alla presenza d’ una 
moltitudine di testimonii che esclude ogni tema d’ errore o , 
d’ inganno; e dei quali una critica la più rigorosa non ci permette 
di dubitare: 4° alla tradizione, che iniziata dagli apostoli, conti- 
nuata dai loro successori e conservata fino a noi, imprime nella 
cristianità il carattere d’una società perfettamente concorde nei 
medesimi principii : 5° all’ influenza della murale cristiana 
sull’ operare umano, mercè la quale venne ad operarsi la ri- 
forma morale dell’ individuo, della famiglia e delle politiche 
istituzioni. Soffermiamoci su quest’ ultima prova. 

Articolo Terzo. 

Dell' influenza della morale cristiana 
sull’ operare umano. 

48. La morale cristiana porta luminosamente impressa l' im- 
pronta delia divina sapienza: nel mentre intende ad illustrare 
le menti e riformare le passioni dell’umanità corrotta, mira- 
le 
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bilmente si accomoda e non meno acconciamehte 
alle imperfezioni, ai bisogni ed alle necessità dell’uòmo; chè’ 
trasportandolo collo spirito dalla terra al cielo onde là rivolga 
e fissi r affetto dov’è il vero gaudio, gl’ impara ad apprezzare’ 
le create cose secondo 1’ entità loro; squarciando il velo del-' 
r apparenza dell’ illusione e dell’ inganno onde questa TÌtà è 
coperta, lo innamora della sola virtù; gli mostra che la tnon- 
dezza di cuore è sorgente di puro e ineffabile piacere; gli 
appalesa la gioia che emerge dall’ affanno, là beàtìfttdine dalla 
miseria e la pace dalle persecuzioni, e di questa' ^lisà abbel- 
lisce nobilita e santifica il dolore. Insomma guid'à e conduce 
r uomo all’ adempimento di quanti sono i doveri ché qiiaì^tù 
gl’ incombono, e nuovi uffici gli assegna per addolcirò è mi- 
gliorare la vita e la condizione di tutti; poiché fondando sulla 
carità come su pietra angolare tutto f edilìzio sociale, ndi*- 
dina corregge e migliora i varii stati della società, ibdìrlcut 
al bene le umane inclinazioni, le purifica e sublimi rij^ilah- 
dole al Creatore. Ed è appunto in forza di questa dìvfn'a Ht- 
tù che la morale cristiana innovò 1’ operare umano; eifséndò- 
cbè la carità s’ insinua ne’ cuori e si espande con qìiellà mi- 
rabile diffusione d’ azioni magnanime e generose, cbé sono 
tanto frequenti nei figli della Redenzione. — Quantd rinfllienza 
del cristianesimo sull’ operare umano sia diretta ed infrnedràta 
chiaramente eziandio si scorge dai sublimi precetti, daifé naTte 
esortazioni, dagli opportuni consigli, dai divini esempi e Bàgli 
aiuti sovrannaturali ch’esso comprende, e che riguardano non 
tanto il genere umano quanto ogni e singolo individuo la 
qual influenza si mostra in piena luce nell’ operata riforma 
morale dell’ individuo, della famiglia e delle politiche isti- 
tuzioni. 

49. Primieramente il Cristianesimo colla sua divina dot- 
trina illustrò la mente dell’uoniu e colla sua divina grazia ne 
corroborò 1’ arbitrio ed affrancò la libertà; cosicché 1’ indivi- 
duo mercè di questi superni aiuti venne ricondotto all’ ubbi- 
dienza di Dio, alla signoria dei propri appetiti ed alla padro- 
nanza de’ propri atti. Inoltre, essendo tutti e singoli gli uo- 
mini richiamati alla figliuolanza di Dìo ed all’ eredità del suo 
celeste regno, ne segue che l’ individuo non può essere im- 
pedito nell’ esercizio della sua restaurata libertà, nè privato 
di tali nobili prerogative, Senza che venga offesa la sua mo- 
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raie dignità e violati i suoi più sacri ed assoluti diritti. Ar- 
rogi che il Cristianesimo^ compendiando la sua morale nei due 
massimi precetti di amare Iddio e di amare il prossimo e di- 
chiarando che il secondo è simile al primo, non solo legò la 
terra al cielo, ma sollevò 1' uomo indivìduo ad una grandezza 
quasi divina e lo investi d’ una certa ragione e dignità dì fine; 
il quale sebbene ordinato e diretto al fine ultimo, nondimeno 
con questo in qualche modo si accorda e si confonde : epperò 
è da conchiudere che 1* uomo individuo pel Cristianesimo fu 
moralmente riformato. 

so. Secondariamente il Cristianesimo riformò la famiglia : 
imperciocché benedi, santificò, ed innalzò alla dignità di sa- 
cramento la società coniugale; proscrisse la poligamia simul- 
tanea; stabili i doveri e guarenti i diritti dei singoli membri 
che compongono la famiglia, i quali non più come cose ma 
come persone son riguardati; fece del marito il compagno e 
il sostegno delia donna, e fece della moglie 1' aiuto e il con- 
forto deir uomo; affidò e raccomandò ai genitori la cura in- 
cessante e la savia educazione della loro prole e richiamò ai 
figliuoli il sacro e dolcissimo dovere di amare, onorare ed 
ubbidire ai loro parenti. 

5J. Finalmente il Cristianesimo riformò le istituzioni polì- 
tiche: perché: l.° Proclamò la libertà e dichiarò I’ autonomìa 
personale dell’ uomo: 2.* Proclamando 1’ uguaglianza naturale 
degli uomini, spianò la strada e condusse per mano la società 
all’ uguaglianza civile: 3.° Comandò ai sudditi ubbidienza, fe- 
deltà e rispetto all’ autorità costituita, e non già per solo ti- 
more della forza, ma per debito di coscienza : 4.° Derivando 
da Dio 1* autorità sovrana, fece di questa non già una forza 
brutale e tirannica, ma capo e vita del corpo sociale, mini- 
stra della giustizia e responsabile al vindice eterno delle sue 
prepotenze ed esorbitanze. 
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PARTE SECONDA 


NOMOLOGIA 


52. La legge considerala nella sua massima estensione viene 
dai filosofi in molte e diverse guise definita; fra le principali 
e più importanti definizioni sono a notarsi le seguenti quat- 
tro: 1.' il modo costante e necessario dell’operare delle cause: 
2.‘ una necessità determinante l’operazione: 3.* una certa 
espressione dei rapporti che sono fra gli esseri; 4.‘ la maniera 
onde una causa è diretta verso il suo fine. Tutte queste di- 
verse definizioni in ciò sembrano convenire che implicitamente 
costituiscono e ripongono la legge in una specie d' indirizzo 
interno od esterno con cui e per cui gli atti d' un agente 
qualunque son regolati secondo la sua propria natura e diretti 
al suo proprio fine. Quindi noi pure proponiamo la seguente 
definizione della legge in generale: = la norma degli atti 
d’ una forza qualunque verso il suo fine: = ovvero: la regola 
alla quale ogni essere è soggetto secondo la propria natura* 
Tante specie di legge si possono distinguere quanti sono 
gli ordini delle forze, degli agenti e degli esseri. Infatti ogni 
essere ha proprie leggi e senza di esse non può esistere nè^ 
concepirsi; perchè le leggi sono condizioni necessarie dell’ esi 
stenza, della vita e della conservazione degli esseri; e perchè* 
le leggi quantunque non costituiscano gli esseri, pure ne gu i 
dano e dirigono 1’ operare, e determinano il grado che essi 
occupano nell’ ordine universale. 


Capo 1. 

DELLA SUPREMA LEGGE MORALE, 


53. La legge che regola e dirige gli esseri intelligenti e 
liberi si addimanda morale, e può essere suprema ed assoluta' 
0 iubordinata e positiva. La suprema legge morale si può de- 
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fioire: = l’ Idea ( oppure un complesso di verità' od una ve- 
rità ) splendente all' intelletto ed imperante w arbitrio degli 
esseri ragionevoli c=. Da questa definizione conseguita che 
uno e medesimo oggetto illumina e dirige gli agenti morali 
riferendosi per un doppio rispetto alle loro due principali 
potenze ; essendo che 1’ Ente medesimo è 1’ Idea prima che 
illumina l’intelletto ( ed in quanto si riferisce e si afferma all' 
intelletto prende il nome di Verità ) e l' Imperativo assoluto 
che comanda all’ arbitrio ( ed in quanto si riferisce all' arbi- 
trio prende il nome di legge): dunque in una parola la su- 
prema legge morale è Dio medesimo che illumina ed impera. 
Il concetto della suprema legge morale comprende tre ele- 
menti: 1. un oggello, splendente alla mente ed imperante all' 
arbitrio d’ un essere intelligente e libero : 2. un soggetto, cioè 
un essere intelligente e libero, a cui rivolgendosi 1’ oggetto 
induca in esso obbligazione : 3. un* obbligasione morale che 
leghi il soggetto all' oggetto, cioè 1' arbitrio suddito alla legge 
autorevole ed imperante. 

54. La suprema legge morale si può considerare in se 
stessa, 0 in quanto si manifesta alle creature ragionevoli : per 
questo duplice rispetto la suprema legge morale si distingue 
in legge eterna ed in legge naturale. La legge eterna comu- 
nemente si definisce con S. Agostino: « la ragione e volontà 
di Dio, che comanda di conservare 1' ordine naturale e vieta 
di perturbarlo » : la legge naturale è la stes.sa legge eterna 
in quanto è manifesta ossia partecipata all’ uomo, e si può 
definire : la partecipazione della legge eterna fatta da Dio 
nella creatura intelligente e libera per mezzo del lume della 
ragione. Da queste due definizioni conseguita che la legge 
eterna e la naturale sono una e medesima legge considerata 
per due diversi rispetti, e che entrambe si identificano sostan- 
zialmente colla suprema legge morale. 

55. La suprema legge morale è insignita dei seguenti ca- 
ratteri: l.°è oggettiva; perché s'immedesima sostanzialmente 
coir oggetto della cognizione ; perchè è indipendente dagli 
spiriti creati ; e perchè altrimenti si confonderebbe coll'istin- 
to e soggiacerebbe a mutazione: 2." è eterna, necessaria ed 
immutabile; perchè tale è l’essenza delle cose da cui deriva; 
e perchè è un vero e non un fatto: 3.° è evidente per sè 
ed universale; perchè risplende di propria luce all’ intuita 
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perché non vi pnò essere spirito creato 
di lei non soggibccia ; perché non v’ è 
asioue morale che al dominio di lei non appartenga ; e 
perchè tutte le leggi ed istitusioni umane traggono da -lei la 
loro virtù obbligatoria e da lei in qualche modo derivano; 
4.’ è propria tollank) dogli esteri intelligenti e liberi; perchè 
non si apprende che dal solo intelletto e non impera che al 
solo libero arbitrio, e dove non è intelletto nè volontà non vi 
può essere azione morale; 5.* finalmente, considerata in quanto 
viene all’ uomo partecipata, è naturale; perchè essendo <og> 
gettiva è appresa dallo spirito umano col lume delta ragione 
naturale, cioè per mezzo di quell'atto medesimo naturale, ori- 
ginario ed immanente con cui apprende V Idea e la Verità. 
Egli è in questo senso e per questo rispetto che la legge su- 
prema e naturale si dice scolpila nel cuore, impressa ed innata 
nell' uomo. — Dagli indicati caratteri della suprema legge 
morale evidentemente conseguita che la ragione soggettiva del- 
r uomo non è e non può dirsi, siccome pretendeva Kant, le- 
gislatrice; essa è soltanto promulgatrice della legge naturale; 
perchè 1’ umana ragione non compie altro ufficio, a questo 
riguardo, che di apprendere per 1’ intuito la legge, di rico- 
noscerne r imperativo, la forza obbligante , e come a dire , 
di porgerla all* arbitrio affinchè liberamente vi conformi i 
suoi atti. 



Articolo Primo. 

Dimostrazione della legge naturale. 

56. Che la legge naturale esista , cioè che 1’ uomo di sua 
natura partecipi realmente della suprema legge morale, a cui 
abbia a conformare gli atti del suo libero arbìtrio, si può per 
molte e diverse guise dimostrare. 1° Se noi portiamo lo sguardo 
all’ universalità delle cose tutto ci apparirà governato con 
sapientissimo magistero, ed una facile induzione ci inviterà ad 
argomentare non poter nè anco I’ uomo andar privo d’ una 
propria legge. Ciò che 1’ analogìa ci offre come un semplice 
indìzio, il ragionamento mette fuor di controversia ; infatti è 
egli possibile un essere al tutto inerte? data una attività qual- 
sivoglia, può ella essere abbandonata a sè, al dominio del 
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caso? può 'eUa esser quest’ attività altra da quanto 1’ essenza 
dell’ essere comporta e richmde? Posto un essere lìbero, come 
è r uomo,’ è necessario 1' ammettere ’ un a regola a cui acco- 
modandosi quest* essere, si conduca al proprio fine, al suo 
-perfezionamento. La contraria ipotesi ripugnerebbe affatto (1). 

57. La coscienza ci arrisa di contìnuo dell’ esistenza della 
legge naturale. * Imperocché Tuomo adulto sente continuamente 

-dentro di sé 1’ obbligazione di fare certi atti, che esso giu- 
dica buoni, e di ometterne altri che esso giudica cattivi e 
malvagi. Alla quale obbligazione ove si adatti, egli prova den- 
tro dì sé una tranquillità ed una gioia che mai non lo ab- 
bandona anche in mezzo alle persecuzioni più crudeli ed ai 
rovesci e dolori più gravi ; laddove, se esso viola questa sua 
obbligazione, prova tali rimorsi cui niuna perdita produce e 
-nion vantaggio è capace di far cessare. Conseguita dunque che 
alla mente dell’ uomo brilla perpetuamente una legge morale, 
per cui esso discerne fra la virtù ed il vìzio, e ravvisa la bel- 
lezza e necessità della prima, la bruttezza e malvagità della 
seconda (2) >. 

58. Quel lume divino, che partecipato da noi e chiamato 
ragione tanto solleva sulle terrestri cose la nostra natura, ci 
toglie ogni dubbio sull'esistenza della legge naturale e ci fa 
'Conoscerne a prova la necessità.» La ragione non abbisogna dì 
molti argomenti per riconoscere essere impossibile, che azioni 
diametralmente opposte fra loro, le siano egualmente conformi. 
Essa giudica con tutta chiarezza, che la lealtà e la frode, 
r equità n 1' ingiustizia, la beneficenza e la crudeltà non pos- 
sono essere cose egualmente ragionevoli. La ragione inoltre 
fa conoscere all’ uomo che la sua volontà, non altrimenti che 
la sua intelligenza, ha una destinazione; che a quel modo che 
r intelligenza ha dei princìpii che regolano le sue operazioni, 
«osi la volontà debbo avere delle massime che regolano la 
sua condotta; che son necessariì, sì all’ una che all’ altra di 
queste due facoltà, dei mezzi per giungere aL loro fine; che 
siccome 1’ intelligenza non arriverebbe mai ad un termine 


(1) Garelli, Appunti ecc. pag. 129. 

(2) Principi elementari di lllos. morale ecc. Torino 1862 pag. 
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ragionevole, se non ponesse difTerenza tra il vero ed il falso, 
cosi la volontà la quale si conducesse alla ventura senza re- 
gole, e senza far distinzione fra ciò che è bene e ciò che é 
male, non potrebbe mai giungere ad un fine conforme alla 
ragione. In una parola: la stessa ragione che mostra all’ in- 
telligenza che essa non debbe ammettere contraddizione veruna 
ne' suoi giudizii, fa egualmente vedere alla volontà, che essa 
non dee condursi dietro idee contradditorie, come son quel- 
le dell’ onesto e del turpe, del giusto e dell' ingiusto (1) ». 
Ma la ragione come potrebbe conoscere la differenza tra bene 
e male, come potrebbe suggerire alla volontà il dovere di rico- 
noscere praticamente una cotal differenza, cioè di seguire nelle 
sue operazioni il bene e di evitare il male, se una legge su- 
prema a lei non si affacciasse, ed autorevole ed imperiosa alla 
volontà un cotal dovere non imponesse? Dunque non è per- 
messo dubitare dell’ esistenza delle legge naturale. 

59. L’ esistenza di questa legge viene eziandio attestata e 
confermata dall’ universale consentimento degli uomini tutti. 
« Gettate lo sguardo sopra tutte le nazioni del mondo; svolgete 
tutte le storie: in mezzo a tanti culti crudeli e bizzarri, in 
mezzo a tanta varietà di costumi e di caratteri, voi troverete 
per ogni dove le stesse idee di giustizia e di onestà, da per 
tutto le nozioni medesime del bene e del male. Il paganesimo 
antico immaginò e produsse degli iddìi abbominevoli, che si 
sarebbero puniti quaggiù come scellerati, e che altro non 
presentavano quale immagine della felicità suprema, fuorché 
misfatti da commettere e passioni da contantare. Ma il vizio 
armato di sacra autorità indarno scendeva dal celeste sog- 
giorno: r istinto morale respingevalo dal cuore umano. Intanto 
che si celebravano le dissolutezze di Giove, ammiravasi la 

continenza di. Senocrate La santa voce della natura più 

forte di quella degli Iddii facevasi rispettare sulla terra, e 
pareva rilegasse in cielo il delitto insieme coi colpevoli (2)». 
Ma come potrebbero gli uomini universalmente consentire ed 
accordarsi nel distinguere il buono dal malvagio, l’ onesto dal 
turpe, il giusto dall’ ingiusto, e sentire stima ed onore alia 


(1) Corte, Eleraent. di Etica pag. 18. 

(2) Rousseau, Emilie liv. 3. 
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Tirtù, abborrimento e disprezzo al vizio, anche a fronte delle 
passioni, delle consuetudini e delle istituzioni sociali le più 
assurde, inumane ed empie, se una legge morale non isplen- 
desse di continuo alla loro mente, non comandasse al loro 
arbitrio e non inducesse in essi 1’ obbligazione di conformarvi 
i loro liberi atti? Dunque esiste una legge naturale, regola e 
norma dell' umano operare. 

Articolo Secondo. 

Del supremo principio morale. 

60. Comunemente si addimanda supremo principio morale 
quella formula generalissima eh' esprime in modo chiaro e 
preciso r essenza della morale. Ond’ è agevole stabilire che 
il principio morale: 1° deve inchiudere una condizione dell’atto 
libero, posta la quale l’atto addiventa morale : 2° il principio, 
non che la condizione in esso incbiusa, deve emergere dall'or' 
dine naturale delle cose: 3° dev’ essere la sintesi massima di 
tutti i morali doveri dell’ uomo. Dalle quali condizioni risul- 
tano i caratteri onde il supremo principio morale dev’ essere 
necessariamente insignito: 1° deve essere semplice: 2° untver- 
sale: 3° supremo: 4° necessario: 5° evidente per sè. 

61. Ciò premesso si può ritenere la seguente formula qual 
supremo principio morale: = l’umana volontà è buona quando 
liberamente si conforma colla legge morale = (V. § 2 ): rèa 
poiché la suprema legge morale, in quanto è dall’uomo razio- 
nalmente partecipata, si manifesta nell’ ordine naturale degli 
esseri che ci comanda di conservare; quindi la suddetta for- 
mola si risolve in quesl’altra: = l’ uomo è moralmente buono 
quando riconosce praticamente 1’ essere nell’ ordine suo =. 
Inoltre il supremo principio morale importa di necessità uu 
comando assoluto, in forza del quale la regola fondamentale 
delle umane azioni in esso inchiusa è assolutamente obbliga- 
toria, per questo rispetto prende anche il nome di supretno 
imperativo morale; però è necessario por mente e ritenere, che 
r imperativo supremo non può essere nè concepirsi da nes- 
suno altro pronunciato ed imposto che dall’ Ente supremo. 
Idea e Verità prima ed assoluta. Creatore e Legislatore, 
Principio e fine di tutte quante le cose. Il qual Imperativo 
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c«n eloquio ideiiìe pronunciato ' dalt' Ente ( reale e concreto 
e non già puramente possibile) ed imposto all’ uomo aOincbé 
liberamente vi conformi 1’ arbitrio, cosi viene espresso Rico- 
nosci praticamente 1’ estere nell’ ordine tuo. 

02. Che r imperativo cosi enunciato contenga la regola 
fondamentale delle umane azioni e si abbia a ritenere qual 
supremo principio morale, si può di leggieri dimostrare in 
questa guisa ragionando. Quella formola si deve ritenere come 
il vero Imperativo, o supremo principio morale, che è fornita 
dei caratteri essenziali di tale principio ( § 60 ) : ma 1’ enun- 
ciata formola Riconosci praticamente l’essere nell’ordine suo 
è fornita degli essenziali caratteri del supremo principio mo- 
rale: dunque devesi ritenere come il vero imperativo, o supremo 
principio morale. Per fermo, I’ enunciata formola : 1° è sei»- 
plice; ipercbè esprime puramente l’ essenza della morale e con- 
tiene implicitamente i tre elementi costitutivi del bene onesto: 
2* è universale; perchè si estende a tutto quanto l’ordine mo- 
rale, e comprende qualsiasi morale azione: 3° è suprema ; per- 
chè non si può concepire un comando anteriore a quello che 
essa contiene; e perchè siccome non la si può pensare altri- 
menti che come pronunciata ed impesta da Dio , cosi implica 
la fonte suprema dell’ obbligazione morale: 4° è necessaria; 
perchè è impossibile concepire il bene morale nel suo contra- 
rio: 5* in One è evidente per sé; perchè s’identifica sostanzial- 
mente colla stessa evidenza oggettiva, che è 1' Idea e Verità 
prima ed assoluta. — Arrogi che il supremo principio morale 
deve eziandio compiere l’ ufficio di criterio dei morali gindizi, 
e che ogni criterio in ultima analisi deve risolversi nel su- 
premo criterio della verità: ora come le nostre cognizioni in 
tanto sono logicamente vere in quanto convengono , e si accora 
dano col loro oggetto, cosi pure le nostre libere azioni in 
tanto sono moralmente buone in quanto si conformano all’og- 
getto della cognizione che è l'estere nell’. ordine suo, cioè 
r essere in quell’ ordine in cui e realmente costituito e con 
cui si appresenta alla intelligenza nostra. Dunque con tutta 
ragione 1’ enunciata formola come costituisce il supremo cri- 
terio dei morali giudizii e si mostra fornita degli essenziali 
caratteri del princifùo morale, cosi deresi ritenere qual vero 
Imperativo, o supremo principio morale. 

63. Nè si dica che il proposto principiò formulato da Anto- 
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«io Rotini Dòn può ritenersi quei v«ro Imperativo morale; 
perchè secondo i principi! delia fiiesolìa rosminiana Tenie, 
oggetto continuo dell’ inteliigenza nostra, idea prima e prima 
verità, non è che possibile, e come ii princqiio logico non é 
che il possibile cosi il principio morale non ha altro fonda- 
mento che il possibile: per conseguenza il comando espresso 
dalla forroola riconosci praticamente l’ essere nell’ ordine suo 
non può concepirsi pronunciato ed imposto da altri che dal- 
V ente possibile (nulla); e quindi come é privo d’un valore as- 
soluto cosi è privo della forza d’ obbligare, e non si può in 
alcun modo avere in conto e ritenere qual vero Imperativo o 
supremo principio morale. — A quest' obbiezione rispondiamo 
che da quanto più sopra si è detto (§ 61, 62) evidentemente 
apparisce che noi adottiamo bensì la fornrola qual venne verbal- 
mente proposta da Antonio Rosmini, ma la prendiamo solamente 
in quel senso facile ed ovvio che di' necessità deve ottenere se- 
condo i princìpi! su cui è basata la nostra filosofia: cosi presa 
e considerata la proposta formola non si può altrimenti concepi- 
re che come pronunciata e imposta dall’ Este (.Dio) ideale-reale 
nella sua concretezza qual appunto si appresenta alT intuito 
originario e continuo della nostra mente; e se bene la si con- 
sidera in questo senso, la si scorge sostanzialmente identica alla 
formola proposta da Vincenzo Gioberti qual supremo imperativo 
morale Fa, 0 uomo, ciò ch’io fo. Imperocché nell’ ontologismo 
l'Idea è ì’Enle, cioè Dio medesimo, che, considerato in commer- 
cio, ossia in relazione colle menti create, loro si appresenta qual 
è nella sua realtà e concretezza (Ontol. Sez. 2.), cioè operante 
la creazione : di guisa che la mente umana intuisce continua- 
mente, ossia conosce potenzialmente V Enle ( reale, assoluto, 
necessario, infinito), l'esisfente (complesso de’ reali contingenti 
relativi, finiti) e l'atto creativo, per cui T esistente é prodotto 
dall’ Ente, .individuato nel tempo e creato in quell’ ordine ab 
aeterno pensato e voluto. Pertanto T Idea, in quanto forza é 
potenza creatrice e ragione ordinatrice e legislatrice, nelTalto 
in cui si alTaccia all’ intuito mentale dell’ uomo, cosi col suo 
eloquio ideale e divino gli comanda fa, o uomo, ciò che io fo: 
vale a dire fa (mantieni ed effettua per quanto sta in te), o 
uomo (col tuo libero arbitrio), ciò eh’ io fo (T ordine univer- 
sale degli esìstenti da me ab aeterno pensato e nel tempo 
creato). Ora per qual altra maniera può T uomo mantenere 
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ed efTettuare per quanto sta nel suo Ubero arbitrio i’ ordine 
universale, se non proporzionando e conformando all’ entità 
delle cose, all'ordine degli esseri la sua appreziativa volizione 
e libera elezione, di cui è padrone ed in certa guisa creatore? 
Ma la volizione appreziativa ed elezione libera dell’ uomoi 
mercè cui può e deve mantenere ed effettuare per quanto sta 
in sè r ordine universale, in qual altra cosa consiste se non 
in quel giudizio pratico che costituisce la ricognizione pratica 
dell’ essere, oggetto della sua intelligenza e della sua volontà? 
Dunque la^formola proposta dal Gioberti qual supremo impe- 
rativo morale s’ identifica sostanzialmente con quella del Ro- 
smini, presa e considerata nel senso conforme ai principi! 
della filosofia ontologica, e non già nel senso della filosofia 
rosminiana: noi però abbiamo preferito adottare la formola 
Riconosci praticamente V essere nell’ ordine suo ; perchè ci è 
avviso che, nel senso ovvio in cui viene da noi intesa e di- 
chiarala, esprima in un modo più chiaro ed esplìcito il su- 
premo imperativo che costituisce ad un tempo il supremo 
principio morale. 


Articolo Terzo. 

Di alcuni principii morali proposti da altri Filosofi. 


64. Innanzi di considerare più da vicino la natura dell’Im- 
perativo morale e contemplarne i varii aspetti sotto i quali 
si appresenta allo spirito nostro, convenevole cosa crediamo 
soffermarci un tratto sovr’alcuni principi morali proposti dai 
filosofi, scegliendone i più celebri tanto fra gli oggettivi quanto 
fra i soggettivi. — Primieramente è a notare il principio 
morale proposto da Puffendorf e adottalo da alcuni altri pro- 
testanti, secondo il quale I’ obbligazione morale non ha altra 
origine nè altro fondamento che 1’ autorità dei legislatore. Un 
tal principio devesi, a nostro giudizio, riputare erroneo; per- 
chè a tacere molte altre e gravi ragioni , quantunque 1’ auto- 
rità del legislatore sia una delle fonti dell’ obbligazione mo- 
rale, pure non ne è 1’ unica, nè molto meno ne costituisce la 
fonte suprema: conciossiacchè 1’ autorità del legislatore tragga 
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èssa stessa la sua forza d' obbligare dal rispetto dovuto al 
legittimo superiore; del qual rispetto Tobbligazione nasce dal- 
l’ordine universale, cioè dall’ ordine dell’essere che dobbiamo 
praticamente riconoscere. 

65. È celebre il principio morale di Socrate e di Platone, 
che si può esprimere con questa formula = vivi secondo ra- 
gione = oppure = aderisci alle idee ossia essenze delle co- 
se =. Questo principio sebbene vero in se stesso, tuttavia sic- 
come di troppo indeterminato è a riputarsi anche esso erroneo. 
Imperocché nel bene morale è necessario distinguere due ele- 
menti, 0 come a dire due gradi; il primo consiste nell’adesione 
volontaria alla verità, il secondo è riposto nel merito, cioè in 
quello sforzo volontario e libero che fa 1’ uomo per aderire 
alia verità medesima : ora 1’ enunciato principio comprende 
bensì il primo e non già il secondo grado od elemento del 
bene morale: dunque devesi riputare erroneo; perchè non 
ripone fra le cose morali e non estima quanto è necessario il 
inerito, supponendo che quanto l’uomo manca di merito tanto 
di maggior perfezione acquisti ; e perchè fa entrare nella 
sfera delle cose morali la contemplazione speculativa, ed at- 
tribuisce alla virtù morale ciò che per sè non le appartiene. 

66. Anine al principio morale di Platone è quello proposto 
da Cousin, che si può enunciare colla seguente formula = se- 
gui il lume della ragione =, oppure = realizza colle tue azioni 
la verità =. Questo principio siccome troppo vago si scorge 
imperfetto per le stesse ragioni addotte riguardo a quello di 
Platone ; e perchè lascia ignorare in che cosa consistano, il lume 
della ragione e la verità, e non istabilisce il modo onde si 
possa realizzare la verità medesima. 

67. Fra i principii soggettivi sono principalmente a indi- 
carsi quelli proposti dagli antichi e moderni sensisti , i quali 
si possono ridurre alle tre seguenti formole : td /lonestui» quod 
iucundum, professato dai discepoli di Epicuro e da tutti gli 
edonisti antichi e moderni: id aequiu$ quod validius, professato 
da Spinoza e da Hobbes: id honeslum quod utile, professato 
dagli utilisti. Quantunque la falsità dei tre mentovati principii 
sia talmente chiara e palese che sembri inutilissima cosa 
istituirne l’esame o la critica, tuttavia ad argomentare le per- 
niciose conseguenze che ne derivano, indichiamo di volo ri- 
guardo ài primo, che 1' onesto è cosà ben diversa dal piace- 
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vole ; clip, sp lai fiata mostrasi da questo accompagnalo e se- 
guito, d' ordinario torna dispiacevole; e che l’onesto è immu- 
tabile ed universale, al contrario il piacévole è contingente, 
mutabile e parziale. Riguardo al secondo diciamo es.sere im- 
pudente empietà quella di confondere e scambiare la forza 
colla giustizia e I' ordine fisico col morale; perchè la forza è 
cosa affatto fisica e materiale, e può aneli 'essere brutale ed ini- 
qua, all’ opposto la giustizia è cosa affatto morale ed è sempre 
ragionevole; perchè la forza è di sua natura mutabile e rela- 
tiva, all’ opposto la giustizia è immutabile ed assoluta; e per- 
ché la forza produce violenza e necessità fisica, la giustizia 
produce soltanto obbligazione e necessità morale. Riguardo al 
terzo accenniamo solamente che I’ assurdità di esso si mani- 
festa in piena luce dall’ essenziale differenza che corre tra 
r onesto e 1' utile ; perchè 1’ onesto si fonda di necessità sul 
bene oggettivo, l’utile invece non si fonda che sul bene sog- 
gettivo. 

08. Inoltre egli è d’ uopo notare il principio morale inse- 
gnato dalle diverse scuole del sentimentalismo, il quale prin- 
cipio sebbene vario per la varietà di queste, ciò non di menp 
si può ridurre alla formoia seguente = segui il sentimenti 
morale =z. Quanto questo principio sia erroneo e falso non 
v’è chi noi sappia; poiché essendo soggettivo affatto per niun 
modo può aversi qual supremo criterio dei giuUizii morali, 
nè si può ritenere senza palpabile contraddizione qual fonte 
dell’ obbligazione morale. 

69. Infine è notissimo l’ imperativo costituito da Kant nel- 
(' autonomia della ragione sogg'ettiva dell’ uomo; il qual impe- 
rativo cosi trovasi espresso nelle tre seguenti proposizioni : 
1’ Secondo Kant la legge non è altro che idea eofuntobscutus^ue 
ntLtwrae ralionisque ut voluntatis univertae legislalariae : 2° Sic 
age, ut humanam naturam cum ia te. tum in quovis alio sem- 
per simul ut finem, nutnquam solnm ut merum adiumentum 
uturpes; 3° Sic age, ut ac ti norma acliouum pcv voluntalem 
tuam fieri deberet lex naturai uniuersalis. jU pirincipio morale 
stabilito nelle tre enunciate proposizioni si scorge evidente- 
mente falso per molti capi : noi però ci limitiamo ad osser- 
vare: 1° che ammesso un tale princìpio, 1’ uomo è costituito 
ad un tempo legislatore e suddito, obbligante ed obbligalo, 
principio e termine della legge morale; il che ripugna: 2." che 
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il princìpio Inorale dev’ essere setnpUee, univeraate, supreno, 
ed evidente per sè, all’ op{>oslo I’ titnana ragione, considerata 
soggettivamente, non solo manco degli indicati caratteri , ma 
ha caratteri opposti; perchè creata, mnlabile ed imperfetta : 
per la qual cosa, se pnò dirsi che 1’ umana ragione sia pro^ 
mulgatrice della legge naturale, non può dirsi in nessun senso 
che sia legislatrice, ed iit essa non può coetitnirsi il su- 
premo imperativo morale. 

Articolo Quarto. 

Della natura dell’ Imperativo morale 
e de’ suoi vari aspetti. 

^0. A meglio intendere la natura del supremo imperativo 
morale ed a considerarne gli aspetti sotto i quali si appre- 
Senta allo spirito nostro, giovi richiamare alla mente il con- 
cetto che abbiamo della Legge, che come personale è Tldea 
che illumina ed impera. L' Idea, Dio, vuole I’ ordine e 1’ ar- 
monia dell’ universo, quale lo pensa e lo crea ; questa volontà 
che s’ immedesima eoli* atto creativo è il principio obbliga- 
torio e r elemento apodittico della suprema legge morale ; il 
principio obbligatorio della Legge si addimanda Imperativo. 
Ora come in grammatica si dà questo nome al modo più es- 
senziale e radicale del verbo, e il verbo è la parte più im- 
portante del discorso, cosi l’ Imperativo è la parola per eccel- 
lenza: essendo che l’ Imperativo morale ci si manifesti come 
una parola assoluta, autonoma e comandatrice, che intrinse- 
camente equivale al fiat creativo. Il divario che passa fra le 
due parole concerne soltanto il loro termine estrinseco ; per- 
chè r Imperativo creante mira all' effettuazione delle idee di- 
vine senza interposizione di sorta, invece l’Imperativo morale 
tende ad attuarle per mezzo del nostro libero arbitrio. Per- 
tanto r Imperativo morale è un comando assoluto che muove 
da Dio, qual principio ed autorità obbligante, e si riferisce 
all’ uomo dotato di libertà d’arbitrio, qual termine e soggetto 
obbligato : è come la voce ideale ed imperiosa di Dio, che, 
mediante l’intuito, favella ed impera agli animi intelligenti -e 
liberi. Imperocché T imperativo, non altrimenti che 1’ Intelli- 
gibile, mostra ed atteggia I’ Ente come personale c parlante 
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agii spiriti creali; Tubo ne è la personalità Tolitiva, l'altro 
r intellettiva; 1' uno si riferisce all’ arbìtrio e 1’ altro all' in- 
telletto deir uomo, che ode I’ eloquio dell’ uno c fruisce della 
luce dell’ altro : e come I’ Intelligibile informando 1’ intuito 
crea il pensiero, cosi 1’ Imperativo ispirando l’atto libero crea 
la virtù. 

71. L’ Imperativo morale sebbene assolutamente uno e sem- 
plicissimo, ha una virtualità moltìplice verso lo spirito creato, 
e piglia aspetti diversi secondo le varie condizioni in cui esso 
spirito stabilmente o temporaneamente trovasi costituito. Que- 
sti suoi aspetti diversi , che nascono dalla varietà delle sue 
ontologiche relazioni coll’ animo umano, sì concepiscono quali 
momenti ontologici di esso Imperativo, a cui corrispondono 
altrettante condizioni psicologiche dell’ animo nostro. L’ Im- 
perativo, essendo personale, nel primo momento assume l’ a- 
spetto autorevole di Legislatore, nel secondo 1’ aspetto mae- 
stoso di Giudice, nel terzo 1’ aspetto dolce o formidabile di 
Rimuneratore o di Vindice; e ciascuno aspetto implica un di- 
stinto giudizio egualmente assoluto e divino. Mei primo mo- 
mento il giudizio è un semplice comando, che si può espri- 
mere cosi: fa, 0 uomo, ciò che io fo, oppure, riconosci prati- 
camente V essere nell’ ordine suo : a questo primo momento 
ontologico corrisponde nell’ animo umano lo stato psicologico 
della semplice obbligazione morale innanzi che sia fatta o vo- 
gliasi fare 1’ azione. Nel secondo momento il giudizio è una 
sentenza del Giudice divino che approva o condanna 1’ azione 
umana fatta, o intrapresa, o divisata conforme o ripugnante 
alla legge morale, e si può esprìmere in questo modo: bene 
hai fatto conformandoti all’ ordine da me pensato e voluto; 
oppure in altri termini : bene hai fatto riconoscendo pratica- 
mente V essere nell’ ordine suo ; o al contrario : male hai fatto 
non riconoscendo f essere nell’ ordine suo; a questo momento 
ontologico corrisponde nell’ animo umano un secondo stato 
psicologico ed è la coscienza morale, che è come 1’ eco del 
giudizio divino, cioè 1’ affermazione delia convenienza o di- 
sconvenienza dell’ atto lìbero colla legge. Finalmente il giudi- 
zio dell’ Imperativo nel terzo momento ontologico è come un 
decreto di premio o di castigo, annessi all’ azione virtuosa o 
viziosa, e si può formulare cosi; sii beato nell’ordine da ma 
pensatà e voluto, e da te liberamente mantenuto e conservato; 
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o al contrario; sii misero nel disordine da me non pensato nè 
voluto e da le liberamente praticalo : a questo terzo momento 
corrisponde nell’ animo umano un terzo stato psicologico che 
è la pace, o 1’ inquietudine dell’ anima prodotta dalla certezza 
di conseguire il premio, o il castigo meritati dall’azione buona, 
o malvagia; c questo stato consiste in una potenzialità di gui- 
derdone, 0 di supplizio, che, svolgendosi coll’ aiuto del tempo, 
clTettua la ricompensa, o la pena come tosto si dissolve e di- 
legua il composto organico e corruttibile dell’ uomo terrestre: 
in questo terzo momento ha luogo la sanzione della suprema 
legge morale (1), 

Articolo Qcisto. , 

Dei diversi stati della legge naturale. 


72. Dalle cose finora esposte evidentemente risulta, che la 
le.gge naturale, considerata per rispetto' all’ uomo che la par- 
tecipa, si presenta in tre distinti stati, che sono di promul- 
gazione, di obbligazione e di sanzione. Si addimanda promul- 
gazione la manifestazione della legge fatta in modo che possa 
essere conosciuta da lutti coloro che deggiono osservarla : è 
celebre il detto di Graziano Leges.... tum instituuntur, quum 
promulgali tur. La promulgazione delle leggi positive è esterna 
di necessità; perchè non puoiino essere manifestate se non per 
mezzo di atti esteriori: quella invece della legge naturale è 
affatto interna; perchè si compie per mezzo dello stesso espli- 
camento dell’ umana ragione. La legge naturale allora si pre- 
senta nel primo stato, cioè dicesi promulgala quando la nostra 
ragione giunge a conoscere che la stima oggettiva delle cose 
è norma delle nostre libere azioni; ed a questo stalo si per- 
viene per mezzo dell’ esperienza che ci porge occasione di 
operare verso i simili nostri e gli altri esseri, c per mezzo 
della riflessione che ci fa discoprire 1’ entità delle cose, ossia 
il valore oggettivo degli esseri. Di qui si scorge il divario 
che corre Ira 1’ esistenza e la promulgazione della legge na- 


(1) Gioberti, Del Buono. 
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turale; la quale rispetto a noi prima esiste e poscia si pro- 
mulga, che è quanto dire da principio è soltanto in potenza 
ed in seguito coll* esercizio della ragione si attua e si mani- 
festa: da principio sebbene esista, perchè identica al lume 
della ragione ed inerente all’ intuito mentale, pure non é 
abbastanza nota all’ individuo che deve osservarla, ma questi 
ne compie la notizia coll’ uso successivo della riflessione. 

73. Alla promulgazione tien dietro necessariamente ed im- 
mediatamente r obbligazione ; la quale è una necessità morale 
imposta all’ umana persona di operare in conformità del pre- 
scritto della legge a fine di addivenire moralmente buona e 
non nqilvagia. L’ obbligazione sta come la necessitò del mezzo 
per raggiungere il fine: il fine dell’umano operare è la virtù, o 
meglio il bene morale che in essa si attua; ma il mezzo neces- 
sario per conseguire questo fine è la libera conformità alla 
legge ; dunque è necessario che 1’ umano operare sia ad essa 
legge liberamente conforme: tal necessità non è punto fisica 
ma solamente morale; .perchè lascia all’ arbitrio tutta la sua 
libertà, solamente lo lega alla legge, a cui è soggetto, cioè 
r obbliga a conformarvisi liberamente, onde conseguire il fine 
a cui è indirizzato che è 1’ effettuazione del bene morale. 
L’ obbligazione produce nella persona obbligata il dovere, ed 
è talmente necessaria ed essenziale alla legge , che questa 
priva della forza di obbligare cesserebbe di esser legge. 

74. La sanzione accompagna 1’ obbligazione ed entrambe 
seguono la promulgazione. La sanzione non è altro che il bene 
od il male eudemonologico annessi al bene o al male morale, 
cioè all’ osservanza o alla violazione della legge, e si può de- 
finire: un decreto di premio o di castigo per colui che osser- 
va 0 viola la legge: può essere divina, od umana; naturale, 
0 sovrannaturale; intrinseca, od estrinseca. La sanzione divina 
procede da Dio; 1’ umana viene dall’ uomo in quanto è legi- 
slatore; la naturale è circoscritta negli ordini dello spazio e 
del tempo e consiste nei premi! o nelle pene di questa vita ; 
la sovrannaturale invece spazia nell’ eternità e consiste nei 
premii o nelle pene sovrannaturali della vita futura: 1’ intrin- 
seca versa nei beni o nei mali inerenti alla natura stessa del- 
1’ azione morale buona o malvagia; l’estrinseca, detta anche 
giuridica perchè nasce dal diritto positivo, versa nei premii o 
nelle pene decretate dal legislatore umano per l’osservanza o 
|a violazione della legge positiva. 
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Articolo Sesto. 

Della necessità d’ una sanzione sovrannaturale. 

75. Chiunque si faccia a consultare con mente tranquilla 
lo stato interiore del proprio animo, di leggieri potrà accer- 
tarsi dell' esistenza d’ una sanzione naturale consistente io 
quella specie, o meglio diremo principio di felicità o d’ infe- 
licità che tien dietro alla virtù od al vizio. Ch’esista poi una 
sanzione giuridica, è egli un fatto di cui niuno può dubitare 
per poco che conosca le istituzioni di qualsiasi civile società. 
Ma la sanzione naturale è insuflìciente a stabilire premii o 
castighi alla virtù o al vizio; imperocché la pace e la tran- 
quillità della coscienza e gli altri beni di simil fatta, che ten- 
dono dietro alle azioni virtuose, non possono far cessare quella 
strabocchevole piena di angoscie e di affanni in cui tal fiata 
è immerso 1’ uomo virtuoso e giusto ; e di sovente 1’ empio e 
malvagio giunge a tale indurimento di cuore che più non sente 
i rimorsi della coscienza nè quante altre angustie seguono le 
azioni viziose. 1 beni e i mali, che d’ opinione si addomandano, 
tanto hanno di valore quanto si estimano; e l’uomo può ar- 
rivare a tal punto di credere o di ritenere che tanto valga la 
gloria quanto l’ infamia, e di porre in egual bilancia la stima 
e il disprezzo altrui. Dunque la sanzione naturale non è suf- 
ficiente all’ adequala ricompensa della virtù nè all' adequato 
castigo del vizio. — La sanzione giuridica essa ppra è insuffl- 
ciente; perchè ristretta in troppo angusti limili. Infatti: 1.“ è 
limitata a quelle sole azioni esteriori che direttamente sono 
proibite o comandale dalla legge positiva: 2.” è limitata nqi 
soli beni o mali sensibili, cioè fisici o di opinione : 3.° ordi- 
nariamente consiste in un decreto di sole pene: 4.° non si 
estende al valore intriusecn dell’ azione morale, pè agli atti 
interiori di virtù o di vizio; perchè queslii direttamente non 
soggiacciono all’ imperativo delle leggi positive: 5.° finalmente 
non può concedere premio uè infliggere castigo, che ,vera- 
juonte siano proporzionati al merito o al demerito deU’^tÌ9H^ 
morale considerata anche splapacnte aedla sua .parte esteriore. 
Duaqiie la sanaioue gnir.i«bica, a caujse de’ supi tro^O pngn^ti 
lirniti, è .inspfScionte ad eccitare 1’ uoute n ,S£guu;è il luute £ 
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fuggire U male, non basta ai condegno premio deila virtù nè 
ai proporzionato castigo dei vizio. 

7C. Che se la sanzione naturale e la giuridica sono insuf- 
ficienli, forza è ammettere e riconoscere la necessità d’ una 
sanzione sovrannaturale. E di vero, è legge eterna di giu- 
stizia, e ad un tempo è legge ontologica che al bene morale 
tenga dietro il bene endemonologico e al male morale segua il 
male eudemonologico: ma questa legge sarebbe assolutamente 
vana e resterebbe priva di effetto, se essendo insufficienti la san- 
zione naturale e la giuridica, non esistesse una sanzione so- 
vrannaturale, cioè se al di là della tomba non fosse riserbato 
e concesso alla virtù un adequato premio e al vizio un ade- 
quato castigo ; dunque di necessità esiste una sanzione sovran- 
naturale'. Inoltre Dio che è per essenza infinita giustizia non 
può lasciare non premiata la virtù nè impunito il vizio; ma 
il vizio e la virtù non ottengono nella presente vita un’ ade- 
quata retribuzione di premio e di castigo; dunque debbono 
necessariamente ottenerlo nella vita futura: ma la retribu- 
zione riserbata alla virtù ed al vizio nella vita futura non può 
restringersi nei premii e nelle pene naturali; perché come 
r ordine a cui essa appartiene è oltramondano e sovranna- 
turale, cosi pure sovrannaturali deggiono essere i premii ed 
i castighi che comprende: dunque necessariamente esiste una 
sanzione sovrannaturale. La quale è richiesta e dal valore 
intrinseco della virtù, che avendo un oggetto assoluto ed in- 
fluito deve terminare in un bene assoluto ed influito, in cui 
consiste la vera e perfetta felicità che è la beatitudine, qual 
suo meritato premio; e dalla reità del vizio, che per la stessa 
ragione ed in senso inverso deve terminare nella privazione 
del bene assoluto ed infinito; qual suo meritato castigo. Ar- 
rogi che senza la sanzione sovrannaturale della suprema legge 
non è possibile concepire 1’ immortalità dell’ anima umana ; 
perchè l’ immortalità a cui l’anima è destinata non può altri- 
menti concepirsi che come eterna beatitudine, ossia perpetua 
vita di premio, o come eterna miseria, ossia perpetua vita di 
castigo; premio o castigo meritati dalla virtù o dal vizio nel 
giro dello spazio e del tempo, che è vita di prova, di merito 
e di perfettibilità, e dalla qual vita dipende la sorte della fu- 
tura : dunque è impossibile concepire l’ immortalità dell’ anima 
umana senza ammettere e riconoscere 1’ esistenza d’ una so- 
vrannaturale Sanzione. 
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Articolo Scrtwo. 

Del sentimentalismo e dell' utilismo, 

77. Avvegnaché molti e diversi siano quei lìlosoOci sistemi, 
i quali 0 negano ricisamente una suprema legge morale par* 
tecipata all' uomo per mezzo della ragione aHìncliè vi conformi 
il suo libero arbitrio, o si fondano sovra di cotali principii, 
oppure gli ammettono, che sono incompatibili con essa legge, 
noi però a causa di brevità crediamo pregio dell' opera di 
accennare solamente il sentimentalismo e I’ utilismo; perché 
colle blandizie dell'amor proprio e colia lusinga del senso sono 
i più atti a trarre gl' incauti in errore, siccome quelli che di 
sovente parlano di legge naturale ed in realtà ne annientano 
r essenza e la forza — Addimandiamo sentimentalistno il si- 
stema di quei filosofi, i quali pongono, od ammettono un sen* 
timento o senso spirituale nell' uomo come principio della 
legge naturale e fondamento dell' obbligazione: questo sistema 
veste forme diverse per la diversità del senso che ammette, 
e secondo la forza e gli ufficii che attribuisce al senso mede- 
simo. Noi però, considerando il sentimentalismo in genere, 
per metterne in chiaro la falsità sotto qualunque forma possa 
essere presentato, ci limitiamo alle seguenti osservazioni: 1.‘ 
L' esistenza d' un senso, o sentimento morale, o altra qualun- 
que siasi misteriosa facoltà di siffatto genere è cosa gratuita 
e non provata: 2.‘ Un tal sentimento (datane e non concessa 
r esistenza ) non potrebbe mai avere forza d'obbligare: 3.' 
Tal sentimento essendo affatto soggettivo darebbe luogo a molte 
assurdità, fra le quali notiamo, che il soggetto obbligherebbe 
se stesso facendola ad un tempo da superiore e da suddito, e 
che r uomo soggetto contingente, mutabile e limitato impor- 
rebbe a se medesimo un dovere necessario, immutabile ed il- 
limitato: 4.‘ Se l'uomo fosse obbligato a fare certe azioni c 
ad ometterne certe altre in forza solamente di un interiore 
sentimento, qualunque esso sia, dovrebbesi anzi tutto negare 
1’ esistenza d' una legge naturale, eterna in sé ed oggettiva, 
siccome assolutamente inutile, e poi si scambierebbe il diritto 
col fatto; 5.' il senso spirituale o sentimento morale, essendo 
soggettivo, è di sua natura individuale variabile e relativo, e 
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per conseguente non può somministrare una norma universale, 
invariabile ed assoluta: 6.* Finaloiente un tale senso o senti- 
mento polendo essere in molte e diverse maniere modiGcato 
nei diversi individui, sarebbe impossibile stàbilire sovra un 
principio immutabile ed universale la morale; e questa riusci- 
rebbe di necessiU non uguale per tutti , ma mutabilissima, 
varia, capricciosa, accomodata al sentimento particolare di cia- 
scheduno individuo, da cui, come da fonte, scaturisce. Dalle 
quali cose evidentemente conseguita che questo sistema è falso 
ed incompatibile coll’esistenza della legge naturale. 

78. Addimandasi utilismo il sistema di coloro cbe pongono 
a scopo finale delle umane azioni I’ utilità particolare dell'in- 
dividuo, 0 quella della società. Ei pare che i fautori di que- 
sto sistema siano indotti in errore dall’ osservare nell’ uomo 
un’incessante naturale tendenza alla propria felicità ed a fare 
quello che gli torna più utile e vantaggioso. L’ assurdità dell’ 
utilismo risulta evidentemente da ciò che esso confonde l’one- 
sto coll' utile e scambia l’ oggetto della morale con quello 
dell’ umana sensitività : ma essenziale è il divario che corre 
tra l’uno e l’altro. Imperocché: I.’ Se l’utile può alcune 
volte trovarsi in accordo, in armonia e quasi consociato > coll’ 
onesto, può anche trovarsi e pur troppo di sovente trovasi 
eon esso lui in opposizione : 2.° L’ onesto perfeziona la volontà 
ossia il libero arbitrio che è la somma delle umane potenze, 
e con ciò nobilita, sublima e perfeziona l’uomo; l'utile in- 
vece perfeziona soltanto una qualche particolare > potenza , in 
quanto che ne appaga 1’ appetito: 1’ uno non può esistere nè 
concepirsi senza la rettitudine della volontà, la conformità di 
quella colla ragione e la soggezione delle inferiori potenze; 
r altro invece fa senza di tutto questo. 3.° L’ utile è cosa af- 
fatto soggettiva, è bensì prodotto ed occasionato da oggetti 
esteriori, ma solamente consiste nel soggetto che in sé proVa 
il piacere, o comodo o vantaggio, non emerge dal pregio intrin- 
seco degli esseri, ma solamente dall’ appagamento di alcuno 
degli umani appetiti, e specialmente dèlie inferiori potenze; 
cosicché è circoscritto nel soggetto e riposa in esso come suo 
termine ed ultimo fine: l’onesto all’opposto si effettua e si 
acquista bensì dall' nomo, ma non è circoscritto entro i limiti 
''di questo, non riposa in esso come suo termine nè lo riguarda 
■‘come'Sno Ultimd‘'fine; l’ onesto, ossia 41< bene’ morale éogget- 


Digitized by Google 



— 263 — 

Uvo, assoluto, immutabile, è esso stesso fine dell' umano ope- 
rare, perchè è in sè una divina perfezione partecipabile an- 
che dall’ uomo per la sua libera conformità alla legge su- 
prema; quindi tutti gli altri beni sono o possono essere, 
riguardo all' onesto, semplici mezzi in quanto possono concor- 
rere a conseguirlo, acquistarlo e parteciparlo : 4.° L’ utile può 
bensì costituire i beni dell' uomo; invece 1' onesto esso solo 
costituisce buono 1’ uomo. Dunque è essenziale e palpabile la 
differenza tra l' utile e 1' onesto, e perciò non si può senza 
assurdo confondere 1' uno coll' altro. 

79. La qual differenza viene eziandio posta in maggior luce 
dai fatti psicologici e storici, e dalle più assurde conseguenze 
che necessariamente derivano dalla confusione dell' utile col 
bene morale. Primieramente noi proviamo un sentimento di 
simpatia verso 1' uomo onesto quantunque angariato ed op- 
presso, ed un sentimento di antipatia verso 1' uomo immo- 
rale quantunque potente c trionfante: un arcano istinto ci 
muove ad approvare e laudare le azioni virtuose e magna- 
nime anche nei nostri nemici, ed a biasimare e condannare 
le azioni viziose e vili anche negli amici nostri. Arrogi che 
il sentimento di simpatia e di rispetto verso la giustizia e 
la virtù, e di antipatia e di disprezzo verso il vizio e l'ingiu- 
• stizia è un cotal fatto psicologico che si prova dagli stessi 
uomini rotti a nequizia. — Inoltre abbiamo dalla storia, che 
in tutti i tempi e presso tutte le nazioni furono sempre levate 
a cielo le azioni eroiche di coloro che sacrificarono 1' utile 
proprio e la propria vita per la causa della giustizia, pel trionfo 
della virtù e per la salvezza della patria; ed al contrario fu- 
rono sempre tenuti in conto di vili ed' infami coloro che pel 
proprio utile o per privato interesse violarono la giustizia, 
soppiantarono la virtù e tradirono la patria (§. 59). — Final- 
mente nel sistema degli utilisti vien negata la legge naturale 
e con essa la sanzione sovrannaturale, e quindi si giunge a 
negare altresì 1' immortalità dell' anima nostra e 1' esistenza 
d' un Dio retributore giustissimo, o per Io meno si giunge a 
deificare Tuomo; cosicché 1' utilismo con tutta ragione può 
dirsi un turpe panteismo applicato alla vita pratica dell' uomo 
individuo e delle istituzioni sociali. In questo sistema l'uomo 
non comparisce più fornito di personalità, insignito di autono- 
mia individuale ed avente dignità di fine, ma all’ opposto vien 


Digitìzed by Google 



— 2f)i — 

fatto vittima (lui più forte e comparisce il più miserando di 
tutti gli animali; perchè come 1' utilità conduce alla forza quale 
suo mezzo ed aiuto necessario, così viene sanzionata la ragione 
del più forte e stabilito il regno della violenza. Da ultimo il 
line delle umane azioni non essendo altro che I’ utile, devesi 
di necessità giustificare ogni mezzo per quanto turpe e nefando 
che a siffatto fine conduce; ed azioni sante, non che lecite, si 
deggiono riputare I’ assassinio. Io spergiuro, il tradimento, il 
furto, l'inganno e simili altre, quando giovino al proprio van- 
taggio, 0 piacere, o comodo; e perciò ne conseguita necessaria- 
mente la finzione nella vita sociale, la frode nei contratti, 
r ipocrisia nella religione, il dispotismo o il communismo 
nella politica. 

80. La legge naturale viene anche disconosciuta da quella mo- 
derna scuola giuridica, fondata da llobbes e da Bentham, che non 
ammette nè riconosce altra legge che la positiva e il codice. 
— Se non v’ è altra legge che la positiva ed il codice, che 
sono cose variabili e fattura dell’ uomo, forza è negare la legge 
naturale, e riconoscere e confessare che la giustizia è cosa di 
sua natura mutabile e creazione dell’ umano legislatore: ma 
al contrario il senso comune c’ insegna che la giustizia è cosa 
eterna, immutabile ed indipendente dall’ uomo, che 1’ uomo c 
stretto da obbligazione ad accomodarsi nel suo operare all’ esi- 
genza della giustizia, e che questa per niun patto ed in niun 
modo può acconciarsi a seconda degli umani cajtricci senza re- 
starne offesa ed annientata: dunque la dottrina di cosifatta 
scuola giuridica ripugna al senso comune, e dà luogo a per- 
niciosissimi assurdi. Imperocché negata una legge morale ante- 
riore ad ogni legge positiva: 1.° si spogliano le leggi umane 
della loro essenza e d’ogni forza di obbligare; 2.° si spoglia 
r uomo deila sua dignità personale e de’ suoi più sacri ed 
inviolabili diritti: 3.° si spoglia la società di quel massimo e 
potentissimo vincolo che ne congiunge insieme le membra e 
tutte le guida e dirige ad uno e medesimo fine: 4.° si spoglia 
la morale di quel supremo, oggettivo, assoluto ed immutabile 
principio a cui di necessità deve conformarsi la giurisprudenza 
5.” si toglie l’essenziale divario che passa fra virtù e vizio, fra 
giusto ed ingiusto: G.* si pone la sola utilità pubblica a mi- 
sura del gidsto e deU’onesto, e ([dindi con la morale si distrug- 
ge la giurisprudenza. • ^ 
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Capo II. 

DELLA LEGGE POSITIVA. 


Abticolo Pbimo. 


81. La legge positiva considerata in genere si può definire: 
la giusta volontà del legittimo supcriore ordinata al bene co- 
mune, manifestata ai sudditi aflinchc l' eseguiscano ed indu- 
cente nei medesimi 1' obbligazione morale di eseguirla. La legge 
positiva può essere divina od umana: la positiva-divina è la li- 
bera volontà di Dio manifestata all' uomo per mezzo della so- 
vrannaturale rivelazione affìnebè vi conformi i suoi atti: (jiiesla 
legge si distingue dalla naturale, essa pure divina, primiera- 
mente per rispetto alla materia intorno cui versano i suoi pre- 
cetti, e secondariamente per rispetto al modo con cui viene 
promulgata. La legge posilivo-tmana è quella che emana dall’ 
autorità del legittimo superiore umano; e può essere ecclesia- 
stica 0 civile, secondo che ecclesiastico o civile è il legislatore 
da cui procede. 

82. La legge positiva trae la sua origine e la sua forza d'ob- 
bligare dalla legge naturale, di cui è un’ esplicazione ed una 
particolare applicazione. Imperocché emanando dall’ uomo in 
quanto legislatore, questi non pone il bene col solo volerlo; 
la sua volontà ha d’ uopo essa medesima di costituirsi buona, 
onde manifestarsi con imperio ai sudditi, e non può in altra 
guisa costituirsi buona che liberamente conformandosi alla 
legge naturale; dunque la legge positivo-umana è una deriva- 
zione della naturale. Inoltre Dio creando 1’ uomo, come lo ha 
insignito del carattere morale, cosi ha segnato 1’ essenza e la 
via della moralità; perciò come 1’ uomo, qualunque ne sia la 
condizione o stato o grado nella società, è destinato ad effet- 
tuare nel miglior modo possibile e con tutti i mezzi che da 
lui dipendono 1’ ordine morale, cosi la legge positiva, che da 
lui emana, in tanto può esistere e può avere forza d’obbligare 
in quanto concorre all’ effettuazione di quest’ordine, il che 
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vale a dire in quanto è conforme alla legge naturale; dunque 
la legge positivo-umana esiste ed obbliga per la naturale. In 
fine la legge naturale prescrive e comanda all' uomo di con- 
servare ed effettuare per quanto sta in lui 1’ ordine voluto ed 
attuato da Dio: ma non fia mai cbe si possa conservare ed 
effettuare I' ordine nella società senza una mente, una forza, un 
centro, insomma un’autorevole volontà cbe la diriga e governi, 
nè senza riconoscere praticamente questa mente e volontà au- 
torevole nell’ ordine suo; e non fia mai che si possa ricono- 
scere praticamente 1’ autorità sociale nell’ ordine suo senza 
ubbidire ed osservare la savia ed autorevole sua volontà mani- 
festata ai sudditi alTinchè sia ubbidita ed osservata, cioè senza 
eseguire la legge che da essa emana: dunque la legge positiva 
trae dalla naturale la sua origine e la sua forza d’ obbligare. 


Articolo Secondo. 

Delle differenze ira la legge naturale e la positiva 
e delle condizioni di questa. 

83. Quantunque la legge positiva abbia colla naturale alcuni 
caratteri comuni; perchè entrambe sono obbligatorie, ed en- 
trambe si fondano sulla legge eterna e traggono da questa la 
forza d’obbligare; tuttavia tra 1’ una e 1’ altra intercedono 
molle ed essenziali differenze. Imperocché: 1° La legge natu- 
rale è una ed identica per tutti gli uomini; all’ opposto la 
legge positiva è moltiplice e varia secondo i tempi, secondo 
i legislatori, secondo i luoghi, e secondo i gradi di civiltà dei 
diversi popoli: 2° La legge naturale è necessaria, immutabile 
ed eterna; la positiva al contrario è contingente, mutabile e 
temporanea: 3° La legge naturale è universale per ogni rispetto; 
la positiva invece è parziale e ristretta entro i limiti di tempo, 
di luogo e di determinate azioni: 4° Infine la legge naturale 
ha per fine lo stesso fine dell’ uomo; la positiva ha per fine 
la più facile osservanza e il pieno adempimento della naturale: 
e però con tutta ragione può dirsi che la legge positiva è 
mezzo all’ osservanza della naturale, e l’osservanza della legge 
naturale è mezzo necessario al conseguimento dell’ ultimo no- 
stro fine. 
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84. A tulle queste differenze è da aggiungere che la legge 
naturale, e non già la positiva, è fonte dell’ autonomia dell u- 
mana persona. Conciossiacchè 1’ uomo dicasi avere un valore 
assoluto; perchè fornito di personalità : essendo che l essere 
persona gli conferisce il carattere d‘ inviolahilità e gli costi- 
tuisce r autonomia individuale. Ma l’uomo in tanto è persona 
in quanto è un soggetto intelligente e libero , ed in tanto gli 
competono 1’ autonomia individuale e 1’ inviolabilità personale 
in quanto è un essere morale, cioè capace di moralità; dunque 
ciò che costituisce 1’ uomo capace di moralità è fonte altresi 
della sua autonomia individuale ed inviolabilità personale; ma 
r uomo in tanto è capace di moralità in quanto risplende alla 
sua mente e impera al suo libero arbitrio la legge naturale ; 
dunque la legge naturale è la fonte deU’autonomia individuale 
e dell’ inviolabilità personale dell’ uomo, ed è quindi essenzial- 
mente diversa dalla legge positiva ed inGnitamente a questa 
superiore. 

85. La qual differenza e superiorità risulta eziandio da ciò 
che la legge naturale è il criterio per giudicare del valore 
della legge positiva. -Conciossiacchè non 6a mai che una legge 
positiva possa essere giusta nè possa indurre obbligazione mo- 
rale quando in qualche modo si opponga alla legge naturale. 
Cotalchè ragguagliando e confrontando la legge positiva colla 
naturale egli è agevole conoscere se essa convenga con questa 
o ripugni; se conviene colla naturale, allora di necessità è e 
devesi riputare giusta, e induce nei sudditi 1’ obbligazione 
morale di eseguirla; se al contrario in qualche cosa ripugna 
colla legge naturale, allora forza è giudicarla ingiusta, e non 
può obbligare i sudditi ad osservarla. 

86. Laonde è facile stabilire che la legge positiva per ob- 
bligare dev’essere fornita delle seguenti condizioni; 4' Dev’es- 
sere giusta; 2* Dev’ emanare dalla legittima autorità; 3" Dev’es- 
sere espressa in forma di comando, cioè deve essere impera- 
tiva: 4* Dev’essere sufGcientemente promulgata. E quasi a 
compimento di queste quattro condizioni si può aggiungere 
che dev’ essere munita della debita sanzione. 

87. Da queste condizioni della legge positiva di leggieri si 
scorge il divario che passa tra il precetto ed il consiglio. II 
precetto è il comandamento imposto dalla legge ai sudditi, 
viene di necessità espresso in modo imperativo, e induce 
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sempre 1‘ obbligazione morale di eseguirlo ed osservarlo ; di 
guisa die non si può omettere 1’ esecuzione e 1’ osservanza 
del precetto senza trasgredire in pari tempo e violare la legge 
che lo prescrive ed impone, 11 comiglio invece è un suggeri- 
mento od una esortazione intorno il miglior modo di operare 
che sebbene renda più facile, più sicura e completa l’osser- 
vanza della legge, tuttavia non induce obbligazione alcuna a 
chi è dato; cosicché si può ometterne 1' osservanza senza vio- 
lare la legge * 


Articolo Terzo. 

Delle comegueuze della prevalenza^della legge posiliea 
sulla naturale. 

88. La legge positiva essendo una derivazione della natu- 
rale (§ 78) ed un mezzo all’ osservanza di questa, egli è evi- 
dente che deve sottostare alla legge naturale ed esserle su- 
bordinata come il principiato al principio, 1’ elTetto alla ca- 
gione ed il mezzo al fine. Imperocché quando per mala ven- 
tura venisse nella società a prevalere la legge positiva sulla 
naturale, allora hanno luogo la disconoscenza e la negazione 
della dignità ed autonomia individuale e dell’ inviolabilità per- 
sonale dell’ uomo, e tutte quelle funeste e perniciose conse- 
guenze che derivano dalla stessa negazione della legge natu- 
rale; siccome appunto c’ insegna la storia che è maestra della 
vita. 

89. Nell’antica società pagana, presso cui la legge positiva 
prevaleva sulla naturale, la famiglia, anzi che un’ istituzione 
di natura, era riputata una creazione della legge positiva; 
perchè essa non era altro che un vincolo civile, il quale riu- 
niva insieme un numero d' individui sotto la potestà d’ un 
solo capo. Questa potestà era la paterna, di cui per prescri- 
zione e sanzione di legge era insignito il capo della famiglia: 
il quale, come marito, era giudice, despota, padrone e tiranno 
della moglie, della cui persona non meno che delle sostanze 
poteva a suo talento disporre, ed aveva diritto di poligamia c 
di divorzio; come padre, era padrone assoluto dei figli, delle 
nuore e dei nipoti, c poteva non solo privarli dei diritti di 
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famìglia, ma venderli eziandio a guisa di qualsivoglia altra 
inercatanzia. In seno a cosifatta famiglia si trovava uii numero 
più o meno sterminato di uomini e di donne col nome di 
schiavi, privi d' ogni diritto, nati alla gleba, destinali per 
legge alla fatica, allo strazio, all’ ignominia ed alla turpitudine, 
riputati non come persone, ma come cose, adoperati negli 
esercizi i più vili e come bestie da soma, in una parola, es- 
seri veramente infelici, la cui condizione narrataci dalla storia 
ci fa ribrezzo ed orrore. Dunque presso gli antichi' pagani, a 
causa della prevalenza della legge positiva sulla naturale, il 
capo della famiglia assorbiva la personalità degli individui che 
la componevano, ed a questi era negata 1' inviolabilità della 
persona e disconosciuta 1’ autonomia individuale. 

90. Una tal prevalenza portava eziandio i suoi dolorosi ef- 
fetti su tutti quanti gli ordini sociali. Imperocché negletto e 
trascurato il prescrìtto della suprema legge di natura, in forza 
di cui tutti gli uomini sono naturalmente eguali ed a vicenda 
fratelli, la società pagana era per ordinamento della legge po- 
sitiva divisa in due grandi classi di uomini, di liberi, cioè e 
di schiavi: quelli erano pieni di privilegi, questi privi d’ogni 
diritto; quelli soli erano riputati cittadini, questi invece erano 
privi della cittadinanza. 1 liberi e cittadini formavano i patrizi ; 
perchè di essi solamente si teneva costituita la patria : fuori 
della cittadinanza non si conosceva altro che plebe, schiavitù, 
barbarie. La patria, qual era creduta dagli antichi pagani, 
non era già una creazione della natura, vale a dire una so- 
cietà d’ uomini fondata sull' identità della schiatta, della lin- 
gua, deir indole, della civiltà, dei costumi, del suolo abitato e 
santificato dalla religione; ma invece era una creazione della 
legge positiva, e confondendo la nazione col municipio assorbiva 
in se stessa i diritti e la personalità degli individui, che in sè 
comprendeva. Di guisa che come nelle singole famiglie, cosi 
in tutta quanta la società degli antichi pagani prevalendo la 
legge positiva sulla naturale, veniva disconosciuta l’autonomia 
individuale e negata affatto l’inviolabilità personale dell’ uomo. 

91. Quel famoso principio Salm populi suprema lex eslo 
proposto dalle leggi delle dodici tavole e ritenuto qual fon- 
damento della legislazione degli antichi romani, mostra ad 
evidenza quanto la legge positiva prevalesse sulla naturale. 
Imperocché un tal principio, in quanto è ritenuto ed appli- 
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cato qual supremo ed assoluto principio morale: 1° nega la 
legge naturale e disconosce 1’ autonomia individuale e la per- 
sonalità deir uomo, ponendone il più compiuto assorbimento 
nello stato: 2° confonde il bene morale col bene pubblico non 
sempre onesto né giusto: 3° priva la morale d' un fondamento 
immutabile, assoluto ed universale, e quindi apre il campo 
all’ utilismo ed al regno della prepotenza : 4° non riconosce 
altra giustizia che l’utilità e il vantaggio del popolo, e perciò 
giustìGca qualunque delitto fatto a prò della patria. I fatti 
tramandatici dalla storia degli antichi romani confermano la 
verità delle nostre deduzioni dalla pratica applicazione di tale 
principio. 

92. Una tal prevalenza della legge positiva sulla naturale 
si scorge pur troppo con tutti i suoi dolorosi eifetti anche in 
quei governi assoluti e dispotici o tirannnici dell’ umanti 
società; i quali si fondano su quel principio che addimandano 
ragione di stalo, o con altro simile nome, e che in ultima 
analisi è I' usurpazione dei diritti divini e la negazione dei 
diritti umani. Imperocché per cosifatto principio, la cui pra- 
tica applicazione si risolve in un panteismo politico: 1° Il go- 
verno attribuisce a sé ed inverte il supremo imperativo della 
legge naturale, assorbe in sé la personalità sociale e con que- 
sta la personalità degli individui: 2° Il governo si tiene fuori 
e sopra la legge naturale, non istretto d’ alcun dovere e non 
soggetto ad obbligo veruno ; quindi non si mantiene in quel- 
l’ordine costituito dalla natura per cui egli, sebbene insepara- 
bile dalla società, é distinto da questa ed é mezzo, necessario 
al conseguimento del bene sociale: ma invece pone sé stesso 
a fine dell’ umana società e la ritiene semplicemente, né più 
nè meno, quale mezzo posto in suo potere al conseguimento 
del suo proprio utile e vantaggio: 3° La società é un nulla, 
tutto è il governo; la società addiviene come un opificio, come 
una grande e complicata macchina messa in moto unicamente 
al comodo e all’interesse di chi la regge e governa: 4° L’uomo 
individuo, quando non sia della casta privilegiata, non ha al- 
tro diritto che di soffrire e di tacere; la sua dignità personale, 
la sua autonomia, ed i suoi diritti naturali, assoluti ed inW«- 
labili scompaiono affàtto dinanzi alla ragione di stato. 
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TERZA PARTE 


LOGICA MORALE 


Capo I. 

DELLA COSCIENZA MORALE 

95. La coscienza in genere non è altro che una consapevo- 
lezza, vale a dire una cognizione degli atti che si succedono 
nell' animo nostro acquistata per mezzo della riflessione; ma 
poiché gii atti che si succedono nell’animo nostro si possono 
ridurre a tre specie diverse, quindi tre specie di coscienza 
hannosi a distinguere. La prima è la coscienza psicologica, 
detta anche logica che versa intorno gli atti dell’ animo no- 
stro considerati in genere come fatti fisici interiori. La seconda 
è la coscienza eudemonologica, che si aggira intorno gli atti 
dell’ animo nostro considerati in quanto sono grati od ingrati, 
piacevoli o dispiacevoli, vale a dire In rapporto all’ appaga- 
mento della sensitività. La terza è la coscienza morale che ha 
per oggetto le nostre morali azioni, cioè versa intorno i no- 
stri atti liberi considerati in rapporto colla legge morale a cui 
sono soggetti. 

Articolo Primo. 

Natura e condizioni della coscienza morale, 

94. La coscienza morale si può definire : un giudizio spe- 
culativo sulla bontà o malvagità d’ una morale azione fatta, o 
intraprèsa, o progettata. La coscienza morale, come la legge, 
è regola delle umane azioni, ma con questo divario che la 
legge è regola rimota, la coscienza invece è regola prossima: 
perchè la coscienza morale applica alle azioni la legge a fine 
di conoscere se con questa convengano, o disconvengano ; e 
perché è lo stesso soggetto, cioè 1* agente morale che fa sif- 
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fatta applicazione. QuinJi la coscienza veste la forma di un 
sillogismo, 0 tacito od espresso, di cui la maggiore contiene 
la legge, ossia il dovere, la minore comprende 1’ azione fatta, 
0 intrapresa, o progettata, e la conclusione esprime il giudizio 
sulla convenienza o disconvenienza dell’ azione colla legge, 
vale a dire sulla moralità dell’ azione. 

95. Un’accurata analisi della coscienza ci fa distinguere in 
essa sei elementi: 1° una nostra libera azione fatta, o intra- 
presa, 0 progettata : 2* una< cognizione di questa nostra azione 
che ne comprende 1’ oggetto, il Gne e le circostanze : 3° una 
sufGciente cognizione della legge, o dovere: 4° una riflessione 
simultanea sull’ azione e sulla legge, o dovere: 5° un confronto 
dell’azione colla -legge, o dovere: C° infine un giudizio in cui 
si afferma la relazione dell’ azione colla legge risultante da 
tale confronto, nella qual relazione di convenienza, o di ripu- 
gnanza consiste appunto la bontà morale, o malvagità della 
nostra azione. 

96. Le condizioni della coscienza morale sono diverse e 
moltiplici; perche altre ne riguardano l’esistenza, altre la per- 
fezione ed altre la formazitne. Primieramente acciocché la 
coscienza morale esista si richiede: 1° una legge morale: 2° un 
agente libero soggetto alla legge: 3° una notizia riflessiva nel- 
r agonte medesimo intorno la legge e le sue proprie azioni a 
cui la legge devesi applicare, ed intorno le relazioni tra la 
legge e cotali, azioni. Secondariamente la coscienza morale 
acciocché sia perfetta richiede come sua essenziale condizione 
la retti Indine, a cui tengono dietro la verità e la certezza; 
perchè la coscienza morale se non fosse retta per niiin modo 
potrebbe essere regola prossima delle umane azioni, e se non 
fosse vera e certa (salvo il caso d’ignoranza invincibile) nep- 
pure sarebbe nè potrebbesi dire retta. Finalmente, onde for- 
marsi una coscienz.a retta, è necessario: 1° avere un animo 
sinceramente amante della verità e sollecito del proprio dovere: 
2’ avere sufficienti cognizioni e sufficiente forza di riflessione 
per applicare giustamente la legge alle nostre azioni e per 
giudicare con certezza della loro moralità: 3° giudicare delle 
cose come sono in realtà e secondo 1’ entità loro, e non già 
come si vorrebbe che fossero: 4° infine giudicare buona una 
azione allora soltanto quando in ogni sua parte convenga colla 
logge. 
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97. In ogni morale azione si distìnguono tre parti. La 
prima é 1' oggetto^ intorno a cui versa 1' azione, il quale ne 
costituisce la natura e la dilTerenza speciBca: 1’ oggetto d'ngni 
particolare azione può essere buono, o cattivo, o indifferente. 
La seconda è il fine, il quale è il motivo per cui si opera, 
vale a dire ciò in grazia di cui si fa una data siiione; il Qne 
può essere buono, o cattivo, ma non mai indifferente ; cosi 
coi fine s' immedesima 1' intenzione dell’agente, come nell’in* 
tensione s’ inchiude il fine. La terza parte detrazione morale 
comprende le circostante, che sono gli aggiunti e gli accidenti 
che stanno come intorno all' azione medesima, cioè tutte 
quelle cose che si aggiungono, si uniscono ali’ azione e l' ac* 
compagnano nel suo effettuarsi, o la seguono effettuata che 
sia: mpite puonno essere le circostanze che accrescono, o di- 
minuiscono la bontà o malvagità delle morali azioni, o ne 
mutano la specie ; ma comunemente si riducono alle sette in- 
dicate nel seguente versetto: 

Quis, quid, ubi, quibus auxiiiis. eur, quomodo, quando. 

Articolo Secondo 

Maniere diverse della coscimsa morale. 

98. La coscienza morale si può considerare per rispetto al 
tempo, alla verità ed al convincimento ; quindi si possono di- 
stinguere tre diverse maniere di coscienza. — La coscienza 
morale considerata per rispetto al tempo può essere antece- 
dente 0 concomitante, o conseguente: la prima precede, la se- 
couda accompagna, la terza segue l’azione morale; la coscienza 
conseguente si distingue in consolatrice e in rimorditrice se- 
condo che approva o coiidanna la morale azione. •— La co- 
scienza morale considerata per rispetto alia verità si distingue 
in vera ed in erronea ; dicesi vera quando il giudizio che la 
costiluisce è logicamente vero, e perciò giusto e retto: al con- 
trario dicesi erronea quando falso t d erroneo è il giudizio in 
cui essa coscienza consiste. — La coscienza morale considerata 
per rispetto al convincimento può essere certa od incerta. Co- 
scienza certa addimandasi quella il cui giudizio si appoggia 
ad una costante, sincera e ragionevole persuasione conforme 
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aita verità; e secondo le regole di prudenza comune esclude 
ogni timore d’ errore. La coscienza incerta si distingue in 
probabile e in dubbia: la probabile è quella, il cui giudizio è 
promosso da ragioni gravi bensì, ma non capaci a produrre 
certezza; avuto riguardo ai varii gradi del valore delle ragioni 
su cui questa specie di coscienza si fonda, si suddistingue in 
probabile, più probabile e probabilntitna. Coscienza dubbia 
dicesì quella che è priva d’ un determinato giudizio, cioè 
allora la coscienza è dubbia quando vi hanno ragioni di egual 
valore tanto favorevoli quanto contrarie ad una data azione, 
la quale per conseguenza non si può giudicare buona nè cat> 
tiva, sebbene, in quanto è morale, debba essere buona o cattiva 
moralmente; di qui apparisce, che propriamente parlando la 
coscieoza morale non può punto trovarsi nello stato di dubbio. 

99. Intorno la coscienza vengono assegnate le seguenti prin* 
cipali regole i* Si deve sempre operare in modo che'le astoni 
siano conformi ai dettati della coscienza; 2* Non è mai lecito 
fare ciò che la propria coscienza giudica immorale. Questa 
regola riguarda tanto le azioni quanto le omissioni. Per ciò 
che concerne la coscienza erronea egli è necessario distinguere 
innanzi tutto le varie specie d’ errore a cui essa si appoggia, 
per poi poterne indicare le opportune regole. Primieramente 
r errore può versare intorno la legge, giudicando che esista 
la legge quando essa non esiste o al contrario; o intorno l’ap< 
plicazione della legge medesima, ampliando o restringendo di 
troppo quest' applicazione ; di qui nasce la coscienza lassa o 
scrupolosa ; o intorno il fatto e le circostanze che lo accompa- 
gnano, e ne mutano la specie, e ne accrescono o diminuiscono 
la colpa. Secondariamente l’ errore può essere invincibile o 
vineibile; dal primo nasce la coscienza invincibilmente erronea, 
dal secondo quella vincibilmente erronea. L’errore invincibile 
non può versare intorno la legge naturale e le sue prossime 
conseguenze né intorno a quelle nostre azioni che hanno rap- 
porto immediato colla legge medesima e le sue prossime con- 
seguenze; perciocché la legge naturale e le prossime sue 
conseguenze non sono altro che gli stessi supremi principi! 
del ragionamento applicati al concetto del bene morale ed alia 
vita pratica; soltanto un tal errore può versare in primo luogo 
intorno le più remote conseguenze della legge naturale; perchè 
in questi casi richiedesi molta forza di riflessione e molto 
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esercizio di questa facoltà per fare le necessarie ed opportune 
applicazioni: in secondo luogo può versare intorno alcuna legge 
positiva : in terzo luogo può versare intorno qualche fatto a 
cui debbasi applicare la legge naturale o positiva, quando cioè 
senza nostra colpa non si è potuto conoscere un tal fatto nella 
sua entità e nelle sue circostanze. Premesse queste avvertenze, 
si possono proporre le seguenti regole riguardo alla coscienza 
erronea: 1* Non è mai lecito operare contro coscienza invin- 
cibilmente erronea; perchè 1’ errore invincibile essendo invo- 
lontario, scusa r uomo dalia colpa quando a causa di questo 
avesse violata la legge: 2* Colui che trovasi nello stato di co- 
scienza vincibilmente erronea pecca egualmente Sia che operi 
secondo coscienza, sia che operi contro coscienza: 3‘ Nel caso 
che si avesse coscienza vincibilmente erronea è stretto dovere 
di deporre l’errore, adoperando tutti gli opportuni mezzi a 
rettificare la volontà. 

100. Nello stato di probabilità e di dubbio non può tro- 
varsi la coscienza morale; perchè dove non è certezza là non 
può trovarsi la regola prossima delle morali azioni: quindi 
viene proposta questa regola generale: Non è mai lecito ope- 
rare quando non si è certi deli' onestà dell’ azione. Questa 
regola nasce da ciò, che la legge morale non solo ci proibisce 
di fare il male, ma eziandio di esporci al pericolo di farlo. 
Air osservanza di siffatta regola basta avere una tale certezza 
che sebbene non escluda la possibilità assoluta dell’errore, si 
fonda però sovra prove sufficienti che ragionevolmente non am- 
mettono alcun dubbio. Di qui derivano le seguenti regole speciali: 
1* Nel caso di dubbio intorno la legge, 0 la sua attinenza con 
una determinata azione, si deve deporre il dvrbbi», o sospei^ 
dere l’azione: 2* Nel case che non si possa deporfe il dubbio 
nè sospendere T azione, si éeie scegliere la parte più sicura; 
quella cioè ebe favorisce la legge: 3* Nel caso di dubl>io in- 
torno la lecitudine intrinseca delf azione, non è mai lecito 
<T operare. Questa regola è 1’ applicazione delle precedenti. 
4* Nel easo che il dubbio riguardi la lecitudine estrinseca 
delF azione e che tal dubbio nasca da qualche condizione che 
a^etti r essenza della legge positiva, allora si può operare; 
perché uM légge incerta manca della forza di obbligare. 
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Capo II. 

dell' imputazione morale. 
Articolo Primo. 


101. Itttputare non vuole dir altro che attribuire ud' azione 
morale con tutti gli effetti morali che ne seguono a quel sog- 
getto intelligente e liliero che vi si determinò, dichiarandone- 
lo autore : quindi si addimanda imputabilità la qualità che ha 
un' azione morale di poter essere attribuita con tutti i suoi 
effetti morali a quella persona che ne è il vero e libero autore; 
cosicché il concetto d’imputabilità implica quello di libertà. 
L’ im/m(aiione morale si può deGnire: quel giudizio per cui 
un'azione morale viene attribuita con tutti i suoi effetti morali a 
quella persona che n’è il vero e libero autore. L’imputazione, 
come la coscienza, consiste nell’ applicazione delia legge alle 
umane azioni, importa un giudizio e veste essa pure la forma 
d' un sillogismo: se non che la coscienza è, come a dire, 
giudice interiore, l' imputazione invece è giudice esteriore; per- 
chè nella coscienza il giudizio è pronunciato di necessità dallo 
stesso soggetto, cioè dall’ agente morale, invece nell’ imputa- 
zione il giudizio può essere pronunciato dagli altri. 

102. L’ imputazione si distingue in semplice ed in efficace; 
la prima consiste nel dichiarare semplicemente il merito o il 
demerito dell’ agente morale , ossia nel giudicare una data 
azione come degna di premio o di castigo senza poter dare 
alla persona che n’ è il vero e libero autore il meritato pre- 
mio o castigo; questa specie d’ imputazione può farsi anche 
dagli uomini privati e si restringe solamente alla lode o al 
biasimo: la seconda è quella a cui è annesso il meritato pre- 
mio 0 castigo, qual’ effetto morale della stessa morale azione 
imputata a chi se n’ è reso libero autore; questa seconda 
specie d’ imputazione non può farsi che dal solo Legislatore, 
ed in suo nome dal magistrato che lo rappresenta. L’ impu- 
tazione efficace può essere perfetta, od imperfetta; la perfetta 
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é sempre adequata all’ intrinseca ed estrinseca bontà o mal* 
vagità deir azione morale e per niiin modo si può fuggire o 
mudiflcare; questa vien fatta solamente da Dio, e perciò si 
addimanda anche divina: 1’ imperfetta è quella che non ade- 
gua r intrinseca bontà o malvagità dell’ azione morale ed al* 
cune volte si può fuggire ed in qualche maniera modificare; 
questa specie d’ imputazione vien fatta dai giudici umani e 
perciò si addimanda anche umana. 

103. La norma rimota e suprema dell' imputazione con* 
siste nella legge eterna, la norma prossima può consistere nella 
legge naturale o nella positiva; poiché la norma prossima 
deir imputazione stà nella legge che immediatamente si applica. 
L’ imputazione considerata per questo rispetto si suole distin- 
guere dai giureconsulti in etica ed in giuridica. Per imputazione 
etica si intende quel giudizio con cui si determina la persona 
causa del fatto, cioè il vero e libero autore dell’ azione impu* 
tabile dichiarandolo virtuo.so o vizioso e degno di premio o 
di castigo; questa .specie d’ imputazione riguarda il merito e 
il demerito delle azioni tanto interne quanto esterne, poiché 
dichiara la moralità non meno che la legalità delie umane 
azioni libere, c si occupa anche dei motivi di queste. Per 
imputazione giuridica s’ intende quel giudizio con cui si sta- 
bilisce ed afferma essere una data azione prodotta da una 
legale od illegale determinazione della volontà; questa seconda 
specie d’ imputazione astrae da tutto ciò che è interno e sola- 
mente si occupa di quando nell’azione esteriormente si mani- 
festa. — Dalle quali cose è agevole inferire che l’ imputazione 
etica si limita; 1." a quelle sole azioni che sono imputabili, 
cioè delle quali la volontà è vera e libera causa, e delle loro 
conseguenze ed effetti morali: 2." al merito o demerito del* 
l’agente morale cui tien dietro il premio o castigo: 3.* non‘ 
si può estendere agli atti istintivi, né a quelli cui manca la 
necessaria cognizione o la libertà nella scelta. — L’ imputa- 
zione giuridica è limitata: l.° ai soli atti estrinseci conside- 
rati in rapporto col diritto o legge positiva: 2.' al solo merito* 
0 demerito esterno ed apparente dei medesimi e non già al’ 
loro merito o demerito interno: 3.° all’ osservanza o trasgres- 
sione dei soli doveri giuridici, e non già dei doveri di carità: 
4.” a proporzionare solamente le pene al grado dei diritti vio- 
lati e al danno esteriore da tal violazione cagionato. 
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Fondamento dell’ imputazione e regole di questa. 

104. La sola libertà morale come è la ragione dell’ impu- 
tabilità e il principio della responsabilità delle umane azioni 
e delle loro conseguenze ed effetti morali, cosi è il fondamento 
della loro morale imputazione; perché egli è solamente perla 
libertà che 1' uomo è fatto padrone dei propri atti e vero au- 
tore delle proprie morali azioni. Ond’ è che 1’ uomo di tutte 
quelle azioni é responsabile delle quali è vero autore, cioè libera 
causa ; ma 1’ uomo può essere libera causa non solo delle pro- 
prie, ma in qualche modo eziandio delle azioni altrui; dunque 
le proprie e le altrui azioni possono essergli imputate. L'uomo 
può essere libera causa delle proprie ed altrui azioni e delle 
conseguenze loro per sei maniere: 1.‘ coll' elezione deliberata: 
2.' coir assenso libero: 3.‘ colla volontaria posizione di una 
qualche causa: 4.* colla tacita od espressa permissione: 6.* 
colla libera inerzia: 6.‘ colia partecipazione. Quando 1' uomo 
scientemente e liberamente partecipa in qualche modo alle 
altrui azioni, addiviene senza dubbio concausa e quindi re- 
sponsabile delle medesime e delle loro conseguenze: comune- 
mente i modi di cotesta partecipazione vengono cosi indicati 

Jussio, consilium, consensns, palpo, recnrsus, 

Participans, mutua, non obstans, non manifestans. 

105, Alla retta imputazione morale si propongono le se- 
guenti regole: 1.‘ Non si debbono imputare che lesole azioni 
od omissioni volontarie e libere: 2.‘ Nell' imputare un’azione 
non basta por mente se sia volontaria e libera, ma è neces- 
sario altresi esaminare quanto lo sia : 3.‘ E necessario avere 
riguardo alla dignità della persona a cui 1' azione si riferisce 
come a suo termine oggettivo, e tener conto dello circostanze 
che precedono o accompagnano o seguono l’azione medesima: 
4.* Non solamente le azioni e le omissioni, ma ancora gli ef- 
fetti die ne derivano si hanno ad imputare all' agente libero 
tutte volte che abbia potuto prevederli ed impedirli: 5.' Non 
solo le sue proprie, ma eziandio le altrui azioni ed omissioni 
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M debbono impalare a colui che in qualche modo n’ è stato 
partecipe: 6.* Finalmente non tanto le azioni dei nostri simili 
a cui si abbia in alcuna guisa partecipato, ma pur anco gli 
atti o fatti degli stessi esseri privi di ragione possono esser 
imputali ad alcuno, quando questi abbia dovuta c potuto 
prevederli ed impedirli. 

Articolo Turzo. - 
Del Merito. 

106. A meglio comprendere quanto liuora abbiam detto 
iutorno l’imputazione morale, egli è d’uopo determinare colla 
maggior possibile precisione il concetto del merito. 11 vocabolo 
merito nel comune linguaggio ottiene molli significati; poiché 
alcune volte viene usato a significare premio, o gratitudine, o 
usura, ecc.; altre volte esprime la bontà morale delle umane 
azioni, ed anche il premio ad esse dosato: ma preso nel senso 
morale significa un valore personale relativo alla retribuzione 
e prodotto dalla libera conformità delle umane azioni colla 
legge; egli è evidente che in questo senso il merito risiede nella 
persona, è prodotto dalla virtù, e per mezzo di questa neces* 
sanamente si collega col premio. Secondo S. Tommaso il me* 
rito esprime il rapporto dell’azione colla retribuzione; e secondo 
il Rosmini esso consiste in quell’ eccellenza e dignità che 
r agente libero acquista colle sue opere moralmente buone 
ed inducente negli altri rispetto ed amore. 

107. Pertanto noi non potremmo dare del merito una mi. 
gliore nè più precisa definizione della seguente: la relazione 
con la lode e il premio acquistata dall’ agente morale per la 
conformità delle sue proprie e libere azioni colla legge : oppure 
più brevemente: la relazione col premio acquistata dall' adem- 
pimento del proprio dovere. La relazione opposta costituisce ciò 
che demerito si addimanda. Un’ analisi accurata del concetto del 
merito e del demerito ci fa scorgere in esso cinque elementi: 
l.° una persona intelligente e libera: 2.° un atto libero di questa 
conforme o ripugnante alla legge : 3° un perfezionamento o de- 
gradameuto morale prodotto nella stessa persona da cotale suo 
alto : 4.° una specie di vantaggio e di onore, o di nocumento e 
di oltraggio recalo da questo suo atto all’ essere, cioè alla per- 
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sona che ne è il termine oggettivo: 5.* una relaaione alla lede 
e al premio, od al biasimo e al castigo nata nella persona 0 {m- 
rante non meno dal suo perfezionamento o degradamento che 
dal vantaggio o nocumento altrui recato. 

108. 11 retto giudizio dell’altrui merito non può farsi senza 
la cognizione complessiva del termine assoluto, che è il bene 
in sé stesso, e del termine relativo, che é il modo particolare 
in cui esso bene viene inteso dalia persona operante: per con- 
seguenza il retto giudizio del merito dee farsi in ragione com- 
posta degli ordini oggettivo e soggettivo. Il criterio di silfatto 
giudizio per rispetto all' ordine oggettivo é la bontà intrinseca 
della libera azione, e per rispetto all' ordine soggettivo è l’in- 
tenzione deli’ agente morale; di guisa che allora un’azione 
morale debbesi giudicare meritoria, cioè causa e ragione di 
merito in colui che 1’ ha operats, quando sia integralmente 
buona per valore oggettivo e soggettivo. v Ma se I’ uomo in 
qualche maniera può conoscere il primo valore, non si può 
dire lo stesso del secondo; perchè il valore soggettivo si cela 
nei penetrali della coscienza. Pertanto con tutto diritto dob- 
biamo conchindere, che Dio solamente, e non I’ uomo, è giu- 
dice giusto del vero merito degli uomini; quindi a ragione 
dicemmo che I’ imputazione perfetta dal solo Dio può farsi; 
r uomo può giudicare soltanto del merito de’ suoi simili dalla 
faccia esteriore che le loro azioni presentano. ^ 


ETICA SPECIALE 


109. L’ etica speciale è quella parte della filosofia morale 
che tratta dei mezzi per conseguire il bene onesto e degli atti 
ed abiti speciali per i quali questo bene si acquista e parte- 
cipa, e ne’ quali si trasfonde e, come a dire, s’incarna. Noi divi- 
diamo r etica speciale in due parli : la prima è la Diceosina, 
che tratta dei doveri e dei diritti dell’uomo; la seconda è 
r Aretologia, che tratta della virtò e del vizio morale. Suddi- 
vidiamo la Diceosina in tre sezioni, avuto riguardo al divario 
tra il dovere e il diritto e tra individuo e società. 
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DICEOSINA 


SEZIONE PRIMA. 

Capo I. 

110. II dovere, come qui l'intendiamo, si può definire: un* 
asione liberamente intrapresa in ragione d’ un diritto altrui: 
oppure: un' azione liberamente intrapresa verso nna persona 
in conformità della sua morale esigenza. Nel definito concetto 
del dovere si distinguono tre elementi: 1.* 1' esigenza morale 
d' una persona, oggetto del dovere: 2.* 1' obbligazione morale 
d* un' altra persona, soggetto del dovere, di conformarsi a co- 
tale esigenza: 3.* un' azione liberamente intrapresa da qnesta 
persona, soggetto, conforme all'esigenza di quell' altra persona, 
oggetto del dovere. 

111. Dalla data definizione e dalla fatta analisi ad evidenza 
conseguita che I' oggetto del dovere è sempre e solamente la 
persona. Imperocché il dovere morale implica di necessità 
un' obbligazione assoluta, senza di cui non può esistere nè con- 
cepirsi; ma r obbligazione assoluta non può nascere da altro 
oggetto che da un essere di valore assoluto; dunque l'oggetto 
del dovere necessariamente deve avere un valore assoluto: ora 
fra tutti gli esseri la sola persona è quello che abbia un va- 
lore assoluto: dunque la sola persona può essere oggetto del 
dovere morale. Egli é in forza del suo valore assoluto che la 
sola persona ha ragione di fine, e come avente ragione di fine 
ha un'esigenza morale di essere praticamente riconosciuta nel- 
r ordine suo, vale a dire ha diritto di essere rispettata nella 
sua dignità dagli altri esseri ragionevoli e liberamente operanti. 
La personalità è propria infinitamente di Dio, che è intelli- 
genza e libertà perfettissima; ed é propria altresì dell' uomo 
sebbene imperfettamente, il quale per l'atto creativo partecipa 
da Dio medesimo insieme coll' essere anche l'intelligenza e la 
libertà : epperò il valore assoluto si trova essenzialmente in 
Dio cbe lo possiede in proprio, essendo egli |' assoluto in se 
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stesso e per essenza; e si trova in qualche modo pur anco 
nell’ uomo, che quantunque non lo possegga in proprio. tut> 
tavia cosi lo partecipa, come partecipa della suprema legge 
morale per mezzo dell’ intuito mentale, cioè del lume della 
ragione. 

112. Nè si dica, che 1' uomo essendo contingente e finito 
non possa avere in sè alcuno elemento assoluto, per cui debba 
essere riguardato dagli altri esseri ragionevoli simili a sè come 
avente ragione di fine e non già di mezzo. •— Imperocché 
r elemento assoluto non trovasi già nè si riconosce nell’uomo 
in quanto è un’ esistenza, e quindi contingente, finito e rela* 
tivo, ma in quanto è fatto persona, cioè in quanto è intelli- 
gente e morale: ora come 1’ uomo è intelligente, perchè di 
continuo risplende alla sua mente il lume divino dell’ Idea 
assoluta ed infinita, che è Dio medesimo assoluto in se stesso 
e per essenza, e come è morale, perchè partecipa deli’ eterna 
legge, che essa pure non è altro che lo stesso Dio; cosi per la 
partecipazione dell' intelligenza e della moralità partecipa d’ un 
elemento assoluto che lo fornisce d' una dignità di fine, e per 
cui ha diritto, ossia ha una morale esigenza di essere come 
tale dagli altri esistenti ragionevoli riconosciuto e rispettato, 
per ciò stesso è fatto oggetto del morale dovere. Pertanto è a 
dire, che Dio, primo principio e fine ultimo dell' uomo, è 
r oggetto adeguato e fontale del morale dovere, c che 1’ umana 
persona per la partecipazione d’ un valore assoluto è pure og- 
getto, sebbene inadeguato e derivato, del dovere medesimo. 
Laonde conseguita che i bruti animali e tutte quante le cose 
materiali, perchè prive di personalità, non sono nè possono 
essere oggetto dei nostri morali doveri, come non hanno nè 
possono avere ragione di fine, ma soltanto di mezzo: il modo 
poi con cui dobbiamo regolarci nel nostro operare in verso 
silTatti esistenti irragionevoli vien determinato da un qualun- 
que dovere che la legge naturale ci impone verso di noi o 
verso degli altri. 

113. Per molti e diversi rispetti si possono considerare i 
doveri, e quindi per molti e diversi modi si possono classifi- 
care. l.° 1 doveri considerati per rispetto alla legge che gli 
impone si distinguono in naturali ed in positivi: i primi diret- 
tamente rampollano dalla legge naturale; i secondi sono im- 
posti dalla ragionevole volontà del legittimo superiore manife- 
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stata per la legge positiva, e possono essere divini od umani 
secondo che divina od umana è la legge che gli impone. 2. 
Considerati per riguardo al precetto, altri sono negativi, ossia 
proibitivi, ed altri affermativi, ossia imperativi: i primi vie- 
tano di fare alcune azioni, ed obbligano sempre ed in ogni 
tempo; i secondi comandano di fare qualche determinata azione 
ed obbligano soltanto in date circostanze. 5. Considerati per 
riguardo al soggetto a cui incombono possono essere univer- 
sali, o particolari: gli universali sono quelli che si estendono 
a tutti quanti gli individui del genere umano senza eccezione 
di sorta, e si dicono anche assoluti, perchè riguardano l'uomo 
nel suo stato primigenio, vale a dire in quello stato in cui è 
posto dalla natura; i particolari incombono solamente a que- 
gli uomini compresi in uno stato avventizio, cioè in una con- 
dizione particolare per rispetto alla società, e siccome questo 
stato o condizione può venire liberamente scelto dall’ uomo, 

0 dipende da cause speciali che non sono I' umana natura, 
cosi i doveri di questa classe prendono anche il nome dì 
condizionali. 4. Finalmente considerali per rispetto al loro 
oggetto si distinguono in tre classi; cioè in doveri verso Dio, 

1 quali hanno per oggetto I' infinito ed assoluto essere perso- 
nale divino, in doveri verso noi stessi, e in doveri verso i 
nostri simili; queste due ultime classi di doveri hanno per 
oggetto I’ umana persona, che non solo si deve rispettare 
e praticamente riconoscere in noi medesimi, ma eziandìo nei 
nostri simili chè essi pure ne seno forniti. I doveri verso Dio 
si addimandano religiosi, quelli verso l'uomo filantropici e si 
distinguono in egoistici ed in sociali. 


Capo II. 

dell’ insufficienza dell’ etica raziomale. 


114. Innanzi di esporre e svolgere la teorica dei nostri 
morali doveri, convenevole cosa ella è dimostrare come 1’ etica 
puramente razionale sia insudiciente a somministrare da sé 
sola una cotale teorica completa e perfetta ed a guidare l’uomo 
con sicura elficaccia al conseguimento del suo ultime fine. — 
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Primieramente è fuori d' ogni dubbio essere T umana ragione 
non solo potenza contingente e finita , ma nell’ attuale suo 
stato debole e inferma, predominata dal senso e di soverchio 
soggetta all'errore; ond' è che l’uomo rimane nell’ignoranza 
delle verità più necessarie a conoscersi sia riguardo all’ordi- 
ne speculativo sia riguardo all’ ordine pratico , oppure vane 
riescono le sue ricerche ed in un laberinto di mostruose con- 
traddizioni s’ involge. Come I’ umana ragione, fatta astrazione 
da qualunque siasi aiuto sovrannaturale, è insufficiente a co- 
noscere da sé sola e determinare la natura e le proprietà es- 
senziali della suprema legge morale, non meno che la natura 
c r attuai condizione dell’ umano arbitrio; cosi I’ etica pura- 
mente razionale, avuto riguardo all’ ordine speculativo, da per 
sé non basta a somministrare una teoria chiara, precisa e com- 
piuta del bene morale, nè a mostrare nel suo puro aspetto la 
bellezza e 1’ eccellenza della virtù per eccitarne nell’ uomo un 
sincero e costante amore. Epperò eziandio nell'ordine pratico 
r etica razionale fa prova della sua insufficien/.a ; perché da 
per sé sola riesce incapace a determinare con certezza i mol- 
tiplici morali doveri, non sa, come non può dirigere I’ uomo 
all’ osservanza dei medesimi, nè può somministrare i mezzi 
necessari all’ acquisto delle morali virtù ed alla correzione 
dei vizii. 

il 5. Inoltre la storia della morale pagana è una prova di 
fatto ed un argomento certissimo dell’ insufficienza dell’ etica 
puramente razionale. Tutte volte che la morale e la religione 
furono abbandonale alla sola umana ragione sempre riuscirono 
prive di ferma e stabile base e addivennero giuoco e ludibrio 
delle umane passioni. Infatti qual fu la morale dei popoli 
pagani e specialmente di quelli che sapienti erano riputati ? 
L’inganno, la frode, lo spergiuro, la schiavitù, l’intemperanza, 
lo sfogo delle più turpi passioni, I’ esposizione dei bambini, 
r uccisione della prole sia difettosa o soverchia, sia dei geni- 
tori infermi o cadenti, sia degli ospiti inermi ed innocui, 
ed altre simili azioni e costumanze erano dalla consuetudine 
giustificaie e coonestate, e dai filosofi commendale ed alcune 
volte insegnate. I teatri e gii altri pubblici spettacoli erano 
scuola di corruzione e di empietà; la fornicazione neppur era 
annoverata tra i vizii; e le azioni più turpi e nefande, cbe 
ci fa rossore rammentare, erano riguardate come cose lecite 
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o ilit tollerare. E qtial fu la religione presso i popoli pagani! 
L' astrologia formava il culto religioso de’ Caldei, de' Persi, 
de' Fenici e di altri popoli orientali. 1 Greci, ed i Romani ve- 
neravano i genii e gli eroi, tanto in vita quanto dopo morte, 
come altrettante divinità; il politeismo era loro comune; ed 
ai falsi loro Dii immolavano tal fiata il sangue umano, I' o. 
nestà cd il pudore : insomma con tutta ragione può dirsi 
che il culto religioso degli antichi pagani era 1' apoteosi di 
tutti i vizii. Pertanto forza è conchiudere che l’ etica pura- 
mente razionale, siccome risulta dalla storia della morale e 
della religione dei popoli pagani, é insufficiente tanto nell' or- 
dine speculativo quanto nell’ ordine pratico. 

MB. Finalmente I’ insufficienza dell'etica puramente razio- 
nale si manifesta con maggiore chiarezza tutte volte che ve- 
gliasi por mente alle molte verità rivelate, che hanno una cosi 
stretta relazione con la morale, che qualora fossero ignorate 
non si potrebbero determinare i moltiplici doveri dell’ uomo 
nè si potrebbe conoscere come adempiere si deggiano. Di co- 
tali verità noi ci limiteremo a indicare soltanto le seguenti : 
in primo luogo, la somiglianza che I’ uomo ha con Dio, e la 
vera e perfetta felicità a cui egli è ordinato e che termina nel 
pieno possesso e nella perpetua fruizione di Dio medesimo e 
costituisce la beatitudine eterna, sono due verità rivelate senza 
la cui cognizione impossibile riesce conoscere ed apprezzare 
il valore assoluto dell’umana persona, fondamento della dìgiùtà 
e dell’ autonomia individuale dell’ uomo; c riesce impossibile 
conoscere ed apprezzare il fine supremo a cui di continuo 
tende e per cui è creata I’ umana natura. In secondo luogo, 
la corruzione di nostra natura e la sua restaurazione per l’o- 
pera divina della redenzione sono altre due verità rivelate e 
talmente con l’etica collegate, che quando fossero ignorate, per 
niun modo si potrebbe conoscere con certezza lo stato presente 
della libertà morale dell' uomo, nè si potrebbero determinare e 
stabilire i mezzi pei quali possa 1’ uomo partecipare il bene 
morale e valga a conseguire il suo ultimo fine. In terzo luogo 
la rivelazione dei premi e dei castighi che aspettano 1’ uomo 
virtuoso e giusto e l’uomo vizioso e malvagio nella vita futura 
è tanto necessaria all’ etica, che senza cosifatta rivelazione 
essa non potrebbe in modo veruno proporre e stabilire 1’ au- 
torevole ed efficace sanzione della suprema legge morale; per- 
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chè la sanzione naliirale non meno che la giuridica sono af> 
fatto insufficienti ( § 75 ) a costituire quel bene e quei male 
cudemonoiogico che di necessità va congiunto al bene ed al male 
morale, e quindi sono insufficienti ad eccitar 1’ nomo alla 
virtù ed a ritrarlo dal vizio. In quarto luogo, I’ uomo fornite 
per sua natura di libero arbitrio può quando che sia abusare 
di sua libertà, violare la legge ed offendere a Dio : per con- 
seguenza, necessaria cosa ella è che l’uomo conosca, se per una 
mala ventura gli avvenga di offendere Die, il modo d' espiare 
la propria colpa e di riconcigliarsi coll’ Ente supremo suo 
legislatore, giudice e retributore; altrimenti sarebbe costrette 
a darsi irremissibilmente in preda alla più desolante ed orri> 
bile disperazione; ma l’etica puramente razionale non Ìa*mai 
che da per sè sola sia capace di conoscere ed insegnare- per 
quali modi l’uomo sciagurato possa ! suoi propri falli espiare 
e la sua riconciliazione con Dio ottenere: dunque da che uM 
siffatta cognizione supera la capacità dell’ umana ragione e 
sfugge a tutte le umane ricerche, forza è conchiudere non po- 
tersi d’ altronde acquistare che per mezzo della sovraftnaturade 
divina rivelazione. In quinto ed ultime luogo, la conoscema 
dei rapporti che 1’ uomo ha colia Divinità e degli obblighi che 
ad essa lo stringono, è talmente necessaria ed essenziale all’e- 
tica, che quando ne fòsse priva non potrebbe in guisa veruna 
proporrò una compiuta teoria dei doveri religiosi; ma l’Hmaua 
ragione non può da per sè sola conoscere con quali atti e 
con quali modi debba porgere a Dio un culto grato ed aecetloi, 
conforme all’ infinita santità di lui ed infinita esigenn; 
que non Ha mai che l’uomo senza l’aiuto della divina sovran- 
naturale rivelazione possa giungere ad avere cosi importante 
e necessaria conoscenza. Dalle quali cose viene poste iff ehlhHm 
molte essere le verità rivelate che hanno stretta ed intima 
relazione con 1’ etica ; la quale perciò quando sia circoscritta 
nelle sole e pure ricerche dell’umana ragione e non venga in 
qualche modo aiutata dalla sovrannaturale divina rivelazione 
riesce affatto insufficiente a conseguire lo scopo che ha dii 
mira e da per sè sola non basta a somministrare una teoria 
compiuta dei morali doveri dell’uomo. 
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Capo III. 

DEI DOVERI VERSO DIO. 

117. II complesso dei morali doveri dell’ uomo verso Dio 
si addimanda religione: la religione si può considerare come 
fatto, 0 come virtù, o come obbligazione morale: nel primo 
rispetto essa consiste nell’ unione affettuosa dell’ uomo con 
Dio e negli acconci mezzi per promuoverla, mantenerla e per- 
fezionarla: nel secondo rispetto consiste in quell’abito morale 
con cui r uomo riconosce praticamente Dio nell’ ordine suo : 
nel terzo rispetto consiste nella somma dei morali doveri che 
incombono ali’ uomo verso Dio suo principio ed ultimo fine. 
Egli è evidente che trattando noi di presente dei religiosi 
doveri prendiamo a considerare la religione nel terzo ri- 
spetto. 

118. Le formole categoriche dei morali doveri dell’ uomo 
verso Dio non si possono d’altronde derivare che dalla stessa 
formola del supremo imperativo morale, la quale applicata più 
specialmente a Dio si risolve in questa: Riconosci praticamente 
Dio quale egli è nell’ ordine suo. Ma poiché Dio, essere per 
essenza necessario e infinito, è realtà, verità e moralità asso- 
luta; quindi dal proposto supremo imperativo si traggono e 
deducono queste tre formole categoriche dei doveri verso Dio: 
1* Riconosci praticamente Dio quale egli è realtà assoluta, 
ossia infinita potenza: 2* Riconosci praticamente Dio quale egli 
è verità assoluta, ossia infinita sapienza: 3* Riconosci pratica- 
mente Dio quale egli è moralità assoluta, ossia infinita bontà. 
Primieramente Dio come realtà assoluta è infinita potenza, 
principio e fine di tutte le realtà contingenti e finite, che per 
1’ atto creativo trae dal nulla e loro partecipa I’ essere facen- 
dole esistenti nei diversi gradi dell’ ordine creato; ond’ è che 
la prima formola categorica si può risolvere in quest’ altra : 
Riferisci ogni cosa a Dio come supremo principio ed ultimo 
fine. Secondariamente Dio come verità assoluta è infinita sa- 
pienza, che in quanto intelligibile si manifesta all’ umana in- 
telligenza per mezzo dell’intuito mentale ed in quanto sovrin- 
telligibile le si manifesta per mezzo della sovrannaturale rive- 
lazione; epperciò la seconda formola categorica si può risolvere 
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nella sei^uente: Segui in ogni tua azione il lume divino qua- 
lunque sia il modo con cui ti venga manifestato. Finalmente 
Dio come moralità assoluta è infinita bontà, ed importa in se 
stesso il perfettissimo accordo dell’ infinita sua libertà col suo 
infinito intelletto, e la sua volontà ossia divina ragione è legge 
suprema di tutti gli spiriti creati intelligenti e liberi; quindi 
la terza formula categorica si può risolvere in questa maniera: 
Accorda la tua lìbera volontà colla volontà infinita di Dio. 
Da queste tre principalissime formole nascoHo tutti quegli atti 
ed abiti coi quali 1’ uomo dee porgere a Dio un culto reli- 
gioso. 

Articolo Primo. 

Del culto interno. 

119. 11 culto religioso si può definire: il complesso di que- 
gli atti, abiti, sentimenti e riti con cui l'uomo riconosce pra- 
ticamente Dio quale egli è nell' ordine suo potenza sapienza 
e bontà infinita. Il culto può essere interno, ed è quello che 
si compie nell’ intimo dell’ animo nostro con atti puramente 
interiori; o esterno ed è quello che si manifesta fuori deU’aui- 
mo e si compie con atti esteriori. 

120. 1 doveri del culto interno si riducono agli atti delle 
tre virtù religiose che sono la fede, la speranza, e la carità. 
L’ uomo per la fede riconosce praticamente Dio quale egli è 
sapienza infinita; essendo che per gli atti di questa virtù fa 
omaggio a Dio, verità assoluta intelligibile e sovrintelligibile, 
della propria ragione, e senza anuientaila'la nobilita, la sublima 
e r innalza fino a lui credendo pienamente in lui; lo riconosce 
oggetto continuo e permanente della sua intelligenza e I’ unico 
capace a compierla totalmente ed appagarla; riconosce l’auto- 

* rità infallibile della divina parola di lui e con tutta fidanza 
sovra di questa riposa : di guisa che per gli atti delia fede 
promuove la più perfetta unione della sua mente con Dio. 
L* uomo per la speranza riconosce praticamente Dio quale egli 
é infinita potenza, principio d’ ogni esistente, sorgiva perenne 
di vita, fonte d’ ogni bene, padre delle misericordie e premio 
dei giusti, e più specialmente lo riconosce legislatore, giudice 
e retributore d gli uomini intelligenti e liberi ; quindi per gli 
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atti di questa virtù ripone in Dio eoa ferma fiducia le sue 
brame, i suoi desiderii e tutto se stesso, invoca ed attende da 
luì gli aiuti necessari a partecipare il bene morale ed a me- 
ritarne in premio 1’ eterna beatitudine ; cosicché per la virtù 
delia speranza promuove la sua unione con Dio a lui volgendo 
e indirizzando le sue tendenze, ed ogni sua aspirazione. L’uomo 
infine per la carità riconosce Dio eterna infinita bontà e som- 
mo amore; per gli atti di questa virtù si espande e trasporta 
in lui con tutto l'ardore degli affetti, con tutta la libertà dell'ar- 
bitrio e tutta r effusione onde 1' anima sua è capace, lo rico- 
nosce infinito e sommo bene, e sovra tutte quante le cose io 
apprezza ed ama; di modo che per questa veramente divina 
virtù promuove la più perfetta ed intima unione dell’ anima 
sua con Dio; perchè egli viene, corno a dire, a vivere in Dio 
e Dio in lui. 

121. Ma queste religiose virtù la fede, la speranza e la 
carità, che costituiscono gli atti essenziali del culto interno,, 
importano come loro fondamento la conoscenza di Dio che 
ne è r oggetto; la quale perciò costituisce il massimo e fon- 
damentale dovere che l’uomo ha verso Dio: ma poiché cosi- 
fatta conoscenza appartenendo agK ordini riflessivi ed essendo 
dall’ arbitrio guidata è di sua natura soggetta all’ incertezza 
ed all’errore ; ne segue che il primo fondamentale dovere re- 
ligioso dell’ uomo si risolve i.i questo più esplicito e cosi 
formolato: Adoprati con ogni studio di conoscere con verità e 
certezza Dio e* le sue infinite perfezioni. La ragione di questo 
fondamentale dovere risulta da ciò che essendo tutti i morali 
doveri determinati dall’ esigenza morale dell’ essere personale 
che ne é 1’ oggetto, non ila mai che si possano conoscere 
e adempiere 1 doveri religiosi se non si ha di Dio una cono- 
scenza vera e certa. Posto tale fondamento, fluiscono da per 
sé spontaneamente tutti gli atti ed abiti, che il culto interno ^ 
comprende: avvegnaché ella sia impossibile cosa: 1’ che l’uomo, 
previa conoscenza di Dio vera e certa, rivolga e fissi la mente 
in quel mare immenso dell'essere, e non sentasi condotto e 
tratto ad ammirarne 1’ eccellenza, la grandezza e la maestà 
infinita ed ìncomprensibile, ed a tributargli atti di adorazione, 
di servitù, di devozione e di ubbidienza: 2° che giunga a rico- 
noscerne r immensa bontà, che si diffonde nelle opere della 
creazione, e l’ineffabile provvidenza che lotte le regge e governa, 
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e non sentasi mosso ad amarlo con tutte le sue forze, a lo- 
darlo dal fondo dell’ anima, a benedirlo e ringraziarlo: 5° che 
giunga a riconoscerne l' infinito soavissimo amore, che spe- 
cialmente si riflette negli esseri creati a sua immagine e semi- 
miglianza, senza sentirsi compenetrato ^aun continuo e santo 
Umore di offenderlo, senza provare un doloroso pentimento di 
averlo offeso, senza implorare la grazia di lui soave e potente : 
4* insomma che giunga a riconoscere Dio suo primo principio 
ed ultimo fine, e non sentasi mosso ad indirizzargli la mente, 
il cuore ed ogni suo atto, e ad adorarlo dal profondo dell’ a- 
nima con tutte le sue potenze. 

Articolo Secondo. 

Del culto esterno. 

122. Il culto esterno è l' incremento e if perfezionamento 
deir interno e si può definire : il complesso di tutti quegli atti 

0 riti esteriori con cui l'uomo esprime, promuove e perfeziona 
il suo culto a Dio. Che l’uomo abbia stretto e rigoroso dovere 
di porgere a Dio un culto esteriore si prova con molti argo- 
menti, dei quali indichiamo i seguenti : 1° Ella è verità cer- 
tissima, che non possiamo riconoscere praticamente Dio nell’or- 
dine suo senza riconoscerlo autore e signore di tutto noi, cioè 
dell’anima e del corpo nostro; quindi ne stringe il dovere di 
riconoscerlo quale egli è nostro signore con tutto noi, cioè di 
adorarlo non solo colle potenze dell’ anima, ma di compierne 
eziandio l’adorazione con gli atti delle potenze corporee: 
2* Il culto esteriore è il compimento dell’interiore: infatti noi 
osserviamo, che per una legge psicologica il nostro amore, 
quando sia sincero ed ardente, non si può in modo alcuno 

^contenere nell’ interno dell’animo, ma espansivo di sua natura 
errompe fuori spontaneo e si manifesta esteriormente con doni, 
lodi, inni, cantici ed altre di simil fatta testimonianze: 3* Co- 
me il culto interno è il principio e il fondamento deU’esterno, 
cosi questo è la vita e 1' alimento di quello; dappoiché gli atti, 

1 riti e le cerimonie del culto esteriore toccando i sensi e 
movendo l’ immaginazione fomentano la pietà ed avvivano la 
fede, sollevandoci alla contemplazione di Dio e de’ suoi infiniti 
attribuii raffermano la speranza, e concentrando i nostri pen- 
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sieri distratti e indirizzandoli alla Divinità ce ne rammentano 
r infinito amore e destano nel nostro cuore sentimenti di ri* 
conoscenza e di gratitudine ed un'ardente carità: 4* Dio è 
supremo assoluto Signore, non che dei singoli individui, di 
ogni società sia domestica, sia civile, sia universale : dunque 
dev’ essere riconosciuto ed adorato da ogni società non meno 
che dagli individui ; e perciò il culto religioso dev' essere 
necessariamente non solo privato e individuale, ma altresì 
pubblico e sociale. Ora un determinato culto religioso non fia 
mai che possa essere pubblicamente professato da tutto un popolo 
da tutta una nazione se esso non sia anche esteriore; giacché 
é impossibile che possa concepirsi, non che esistere una re- 
ligione pubblica e sociale senza riti sensibili, senza adunanze 
comuni, senza cerimonie, senza gerarchia sacerdotale, in una 
parola senza culto esteriore; dunque il culto che dee porgersi 
a Dio di necessità ha da essere anche esterno: 5* Finalmente, 
che r uomo debba prestare a Dio un culto tanto interno 
quanto esterno, ella è una verità proclamata dal senso comune, 
conosciuta da tutti i secoli e da tutte le storie annunziata. 
Dappertutto templi eretti al sommo Nume, vittime ostie e sa- 
crificii: in ogni età, in ogni tempo e da tutte sorta di gente 
con varia celebrità di feste, di cerimonie e di riti s* invoca, 
si prega, si adora il Padre di tutti i viventi. Se percorriamo 
in tutti i sensi la terra, e dalle contrade incivilite passiamo 
al fondo dei boschi, se entriamo nella tenda de|l’ arabo, nella 
capanna del negro, nella tana del cafro e del samoiedo, do- 
vunque riconosceremo le tracce d’ un culto esteriore' con cui 
gli uomini tutti adorano la Divinità. Dunque é la voce della 
natura cbe annunzia all' uomo il dovere di prestare a Dio un 
culto interno ed esterno. 

133. L’ atto più solenne in cui si compendiano tutti gli 
atti del culto interno ed esterno, privato e pubblico é il sa- 
crificio, che é r atto essenziale della religione, e considerato 
nel senso proprio e più stretto si può definire : un' oblazione 
esterna d' una cosa sensibile divinamente istituita, fatta ai 
solo Dio dal suo legittimo ministro per mezzo della reale mu- 
tazione dell' ostia ad attestare il suo supremo dominio sopra 
tutte quante le creature e la nostra totale soggezione a lui 
medesimo : e considerato nel senso più largo ed improprio, 
consiste in qualsivoglia interna od esterna azione che si rife- 
risca alla gloria di Dio. 
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Capo l¥. 

DEI DOVERI DEu/rOMO VERSO SE STESSO. 


124. I doveri dell’ uomo verso se stesso hanno per oggetto 
la propria personalità e sono determinati dalia morale esigenza 
della propria dignità personale : quindi si può proporre la 
seguente formolo generalissima di tutti questi morali doveri : 
Riconosci praticamente la tua propria persona come avente 
ragione di fine : oppure : Rispetta la tua propria dignità per- 
sonale. In questa generalissima formolo trovansi inchiusi e il 
divieto di offendere in qualsiasi modo la dignità della propria 
persona, è il comando di onorarla. Di qui si scorge che i 
doveri dell’ uomo verso se stesso si possono primieramente 
classificare in negativi ed in positivi: pei doveri negativi sono 
proibiti quegli atti che impediscono il bene a cui di sua na- 
tura r uomo è ordinato, i quali atti degradano e deteriorano 
il proprio essere personale: pei doveri positivi sono comandati 
quegli atti che promuovono il bene a cui 1’ umana natura è 
ordinataf i quali atti onorano e migliorano il proprio essere 
personale. Inoltre si possono distìnguere in generali ed in 
{speciali, secondo che riguardano 1’ umana persona nella sua 
essenza o nelle sue relazioni: ma è da avvertire che gli speciali 
doveri sono obbligatorìi non meno dei generali; perchè cosi essi 
sono altrettante immediate applicazioni della formola genera- 
lissima dei doveri dell’ uomo verso se stesso; come questa 
medesima formola è 1’ immediata applicazione del supremo 
imperativo morale al proprio essere personale. Finalmente 
l’umana persona constando di anima e di corpo, ed essendo 
naturalmente perfettibile ed ordinata a vivere in società con i 
suoi sìmili, ne conseguita che i morali doveri dell’ uomo verso 
se stesso si possono eziandio considerare per rispetto al pro- 
prio corpo, alla propria anima ed alle proprie esterne relazioni, 
e per ciò stesso si possono distribuire in tre classi: 1* in do- 
veri dell’ uomo verso il proprio corpo : 2* in doveri verso la 
propria anima: 3* in doveri verso le proprie esterne relazioni. 
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Articolo Primo. 

Della propria conservazione. 

125. I doveri deli’ uomo verso se stesso per riguardo al 
corpo si possono compendiare in questa formola generale: 
Promuovi 1’ acquisto del bene di cui il tuo corpo è capace: 
oppure più brevemente: Conserva te stesso. I principali beni 
di cui r uomo per rispetto al corpo è capace sono la vita, la 
sanila e la robustezza. Ond’ è che la proposta formola fonda* 
mentale comprende i tre seguenti speciali doveri : 1° di pro- 
muovere h conservazione della propria vita : 2° di provvedere 
con prudente cura alla propria sanità: 3° di procurare la ro- 
bustezza del proprio corpo mediante pna vita temperante ed un 
proporzionato ed onesto lavoro. Il terzo di questi speciali do- 
veri è mezzo all’ adempimento del secondo , il secondo e ’l 
terzo sono mezzi elficacissimi all’ adempimento del primo do- 
vere, a cui sono ordinati e che in se stesso inchiude. 

. 126. La conservazione* della propria vita èun'esigenza morale 
deH’umana persona, che essendo ordinata al possésso deH’iromor- 
talità alla beatitudine eterna, è collocata sulle vie del tempo per 
meritarla in premio; ond’ è che la vita presente è condizione e 
mezzo necessario al conseguimento dell’ultimo fine, cioè a rag- 
giungere la vita futura eternamente beata. L’uomo non essendo 
autore della propria vita non può esserne padrone, ma solamente 
r usufruttuario e il custode; e però gl’ incombe 1’ obbligo di 
conservarla per quanto sta in lui e di giovarsene a quel fine 
per cui gli è stata concessa. Se il principio e cominciamento 
della vHa non è posto nelle mani dell’ nomo, neppure la fine 
di essa, che è la morte, è posta nel suo arbitrio ; dunque a 
Dio solo compete il diritto di far cessare e finire negli ordini 
presenti del tempo la vita dell’ uomo; e all’ uomo solamente 
incombe lo stretto e rigoroso morale dovere di conservare la 
propria vita quando altrimenti non sia richiesto da un dovere 
più grave, come sarebbe quello di salvare la patria (1). Dalle 


(t) « Torna qui bene il riflettere, che vi ha una gran differenza 
tra il darsi la morte e 1’ esporsi al pericolo di perdere la vita a 
favore della virtù. Quando un uomo si ficca un pugnale nel seno; 
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quali cose risulta che la propria conservazioue in ulliino si 
riduce ad ua dovere puramente negativo; perchè la durata 
della vita non dipendendo dall' umano arbitrio, il dovere di 
conservarla si riduce a quello di non abbreviarla accelerando 
direttamente o indirettamente la morte. Perciò il dovere della 
propria consen’azione si può esprimere più esplicitamente con 
questa formola: Non accorciare in modo alcuno la tua vita, 
né ti esporre al pericolo di perderla. 

Akticolo Secondo. . 

Del suicidio e del duello. 

127. Dal dovere negativo della propria conservazione è agevole 
dimostrare l'ingiustizia è l'immoralità del suicidio, il quale è la 
volontaria uccisione di se medesimo. Quello è atto d'ingiustizia 
con cui si viola un qualche morale dovere negativo, e per ciò 
stesso si misconosce la dignità personale e si offende ed usurpa 
l'altrui diritto: ma il suicida viola il dovere negativo della propria 
conservazione misconosce la dignità della propria persona, ed 
offende ed usurpa i diritti di Dio: dunque il suicidio è un atto 
d'ingiustizia. Per fermo che il nostro diritto non si estende (ino 
alla scelta se dobbiamo vivere o non vivere, per quanto infe- 
lice e misera possa essere la nostra condizione; ma soltanto 
si limita ad usare della vita per 1' adempimento dei nostri 
doveri e come mezzo al conseguimento del fine per cui siamo 
creati; dunque colui che in qualche modo si accorcia la vita 
e si procura la morte : 1* usurpa e si arroga un diritto che 
punto non ha ; 2° non riconosce la propria persona .nell' or- 


li diretto ed immediato oggetto deHa sua azione è la morte stessa 
che si procura ; e ciò appunto non 6 mai permesso. Ma quando 
il soldato si slancia fra la mischia per la salute della Patria non 
é già la morte il suo intento, bensì la difesa de’ suoi concittadini 
c dello Stato. L’oggetto è buono e lodevole; ed in quest’azione 
non é già il soldato che si dia la morte ; egli questo solo fa di 
non fuggirla; e se si espone ad incontrarla, lo fa per non mancare 
al dovere che ve 1’ obbliga ». Gerdil, Tom. 3. L’uomo sotto T im- 
pero della legge. Napoli. 
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• dine suo, in quanto che non rispetta la propria dignità per» 
sonale che esige di adoperare i mezzi somministrati dalla na- 
tura alla conservazione di sé: 3° ofTendeed usurpa il diritto di 
Dio, nel cui arbitrio è posto di privarci della vita come e quando 
vuole essendone egli solo 1’ autore e il padrone assoluto: dun- 
que è manifesta l’ingiustizia del suicidio. L’ immoralità dei sui- 
cidio vien posta in chiaro non solo dalle ragioni che ne pro- 
vano r ingiustizia, ma eziandio da quelle che ce lo mostrano 
evidentemente come un alto di ribellione verso Dio, d' ingra- 
titudine verso la società, e di crudeltà verso se stesso; di guisa 
che il suicidio volontariamente commesso nel mentre appalesa 
un animo spoglio creile più necessarie virtù morali e civili, 
non può essere altro che un atto della più abbominevole viltà 
e della più colpevole ed empia disperazione. Dunque il S||ici- 
dio è ingiusto ed immorale,- e perciò illecito. ^ 

128. Le ragioni addotte contro il suicidio dimostrano ezian- 
dio r immoralità e l’ingiustizia del duello, cbe è un combat- 
timenlo fra due o più persone intrapreso di mutuo consenso 
e di privata autorità. Imperoccbè se è immorale ed ingiusta 
cosa togliersi volontariamente la vita, ella è pure cosa ingiusta 
ed immorale mettersi in pericolo certo di perderla o di to- 

'glierla altrui, come appunto nel duello succede. Inoltre il 
duello, anziché risarcire 1' offesa che ordinariamente ne è il 
pretesto, implica necessariamente il pericolo di aggiungere a 
siffatta offesa un’altra a mille doppi maggiore, che è la morte 
o per lo meno la ferita dell’ offeso. Finalmente 1’ ingiustizia 
c r immoralità del duello risultano evidenti da ciò che esso 
cambia la ragione in prepotenza, il valore in crudeltà, il di- 
ritto in forza brutale, ed è un regresso dalla civiltà alla bar- 
barie più stupida e feroce. Dunque il duello è immorale ed 
ingiusto, e perciò sempre illecito (i). 


(1) Vedi Gerdil, Opere Tom. 3. Trattalo dei ItuelU, e Lorenzinf, 
n Duello in generale. • ■ 
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Abticolo Tbbzo. 

Del proprio perfeiionamenlo, 

129. Tutti quanti i doveri positivi deU’uoino verso se stesso 
si riducono a quello generalissimo del proprio perfezionamento, 
che si può formolare cosi : = Perfeziona te stesso =. Questo 
massimo dovere, che in sé tutti gli altri comprende ed in« 
chiude, nasce dalla natura perfettibile dell’ umana persona, 
la quale ha un’ esigenza morale, che è quanto dire un diritto 
a quella perfezione di cui è capace, a cui tende ed a cui è 
ordinata: ora. siccome la perfezione d’un individuo consiste 
n^’ essere pienamente ciò di cui porta il nome, cosi la per- 
fezione dell’ umana persona consiste nella successiva e conti- 
nua attuazione del proprio ideale, cioè nell’ essere uomo nel 
maggior grado possibile. 

130. Perfettibilità e perfezione sono due estremi, il cui 
mezzo, vale a dire il passaggio dall’ una all’ altra è il perfe- 
zionamento, che muove dalla perfettibilità e termina nella 
perfezione. Quantunque la perfettibilità sia in qualche modo 
comune a tutte quante le cose create, tuttavia quella che è 
propria dell’ umana persona è una perfettibilità sui generis 
e la maggiore di tutte; perchè tende ad una meta la più su- 
blime che è r infinito; e perchè si svolge e si compie libera- 
mente. L’umana perfettibilità consiste nella capacità di sempre 
nuova perfezione, e si appalesa nella tendenza incessante e 
continua delle stesse umane potenze ad una meta, cioè al fine 
a cui sono ordinate; ma tutte quante le umane potenze sono 
di lor natura per tal guisa disposte che nel loro esplìcamento 
dipendono le une dalle altre, e sono per tal guisa insieme 
ordinate che costituiscono una specie di gerarchia cui sta a 
capo la libertà morale (§ 29)? perciò di leggieri si scorge che 
la massima perfezione, di cui 1’ umana persona quaggiù in 
terra sia capace, è la morale. Senonchè quella perfezione che 
sempre può crescere o diminuire e non rende 1’ umana per* 
sona pienamente felice, non può costituire la meta o fine ultimo 
di sua perfettibilità, ma ne costituisce solamente il successivo 
perfezionamento: ora l’esistenza temporanea dell'uomo è una 
continua successione di atti ad un fine ed una continua tendenza 
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alla sua mela, e quindi lìnlantocliè egli vive nei tempo può e 
deve bensì perfezionarsi, ma non può mai essere assolutamente 
perfetto, nè può giungere a cotal grado di perfezione non più 
suscettibile d' aumento nè di diminuzione ed in cui sia pie- 
namente felice : dunque la perfettibilità propria dell' umana 
persona è tale in questa terra, che non ammette termine nel 
giro dello spazio e del tempo, ma dura quanto la vita presente 
e termina neH‘eternità ; cosicché è evidente essere la perfetti- 
bilità umana indefinita. 

151. Che se vogliasi considerare I' umana perfettibilità in 
quanto è ordinata al bene morale (che oggettivamente considerato 
è una perfezione divina partecipabile anche dall’ uomo, sebbene 
imperfettamente, in questa vita mediante l’abituale conformità 
del suo libero arbitrio colla suprema legge morale, in cui 
consiste la virtù) egli è facile conoscere che l’umana persona 
non può altrimenti che per la sola virtù perfezionare se stessa, 
cioè partecipare di quella divina perfezione a cui la perfetti- 
bilità sua propria è ordinata. Laonde evidentemente conseguita 
che nella sola virtù consiste il massimo perfezionamento del- 
l'uomo; perchè la sola virtù importa il merito e la ricompensa; 
e perché ogni altro perfezionamento , non essendo per sé 
meritorio, finisce nel tempo, e la virtù invece, benché ne sia 
temporaneo l’ acquisto e 1’ esercizio. Si lega in ragione del 
merito coli’eternità: di guisa che la virtù per se stessa supera 
qualunque siasi perfezione di cui 1’ uomo quaggiù in terra 
possa essere capace. — Nè si dica, che la virtù, quale si può 
avere in questa vita, non è cosa per ogni parte perfetta; giac- 
ché consistendo in quel continuo e libero sforzo dell’ uomo 
per cui cerca d’ unirsi al suo ultimo fine, I’ unione che ne 
risulta è solamente affettiva e non ne comprende il possesso, 
né il godimento; e giacché non acquieta tutte le tendenze del. 
r uomo, non soddisfa pienamente ai suoi naturali bisogni, né 
basta a renderlo perfettamente felice. — Ad onta di tutto 
questo, la virtù importa necessariamente il merito, in cui sta 
il nesso logico che la lega e congiunge con la felicità, ma il me- 
rito e la felicità insieme congiunti formano la beatitudine, la 
quale non polendosi ritrovare in questa vita è riserbata all’e- 
ternità; dunque è da conchiudere che il perfezionamento del- 
r uomo ha un doppio line 1’ uno prossimo e temporaneo, che 
é la virtù, 1’ altro rimoto ed estemporaneo, che è la bealitu- 
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dine eterna. E come il fioe prossimo e teuiporaneo ha ragione 
di mezzo per rispetto al fine ultimo ed estemporaneo, cosi la 
virtù é l'unico e necessario mezzo al conseguimento dell' eterna 
beatitudine. 11 morale perfezionamento che costituisce il mas- 
simo, anzi la somma dei doveri dell’ uomo verso se stesso, 
viene esplicitamente comandato dall’ umanata Sapienza in 
quel suo veramente divino precetto; Siale perfetti come il vo- 
stro Padre celeste è perfetto. 

132. Molti sono i mezzi di cui l’uomo può e deve giovarsi 
pel suo proprio morale perfezionamento; i quali mezzi perciò 
costituiscono altrettanti speciali doveri e si comprendono nel 
retto ed ordinato esercizio delle sue potenze, trasformandole 
in altrettanti abiti virtuosi ngediante una continua successione 
di atti coordinati al fine ultimo per cui è creato: ma poi- 
ché tre sono le primarie potenze dell’ uomo, quindi il do- 
vere generalissimo del proprio perfezionamento inchiude prin- 
cipalmente gli speciali doveri verso se stesso di promuovere 
la perfezione della volontà, dell’intelligenza e della sensitività: 
se non che la perfezione morale, quella cioè propria della 
volontà, essendo la maggiore di tutte, il perfezionamento intel- 
lettuale e r eudemonologico sono subordinati e debbono essere 
diretti al perfezionamento morale, e si hanno a riguardare 
come mezzi di questo. — La necessità e l’importanza, 1’ ec- 
cellenza e la santità del perfezionamento morale risultano evi- 
denti da quanto più sopra si è detto: ora ci resta ad indicare 
in che cosa esso consista e come compier si possa. Il dovere 
di promuovere la propria perfezione morale consiste nel pro- 
muovere, stabilire e mantenere la volontà nell’ordine suo, ed 
importa i seguenti speciali doveri: l.° di dirigere gli atti della 
volontà al vero bene che ne è il naturale oggetto: 2.” di assog- 
gettare gl’istinti e gli affetti dell’animo alla ragione ed all’ar- 
bitrio : 3.° di subordinare la ragione e l’ arbitrio alla suprema 
legge morale: 4.° di accrescere coll’ ajuto dei signoreggiati ed 
ordinati affetti 1’ energia della volontà all’ acquisto di sempre 
nuove virtù : 5.” di compiere con esattezza e con piacere i 
doveri del proprio stato. 

133. Mezzo efficacissimo del perfezionamento morale è il per- 
fezionamento intellettuale: conciossiacchè quello trovi il maggiore 
degli ostacoli nell'ignoranza. L’ ignoranza è densa caligine sul 
cammin della vita, che attraversa la luce e non permette all’uo- 
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ino (li scòrgerò i suoi passi, acciocché non inciampino neH'er- 
rore nè vertano al male: è lebbra dell' anima, che la deturpa 
guasta e corrompe, ne ammorba ed infiaccbisce le più nobili 
potenze, ne disecca la fecondità e ne accascia la vigoria e 
1' ardimento; e perciò rende 1’ uomo inetto all’ acquisto delle 
più splendide ed eroiche morali virtù: insomma 1’ ignoranza 
uguaglia r uomo al bruto, ne fomenta la soverchiarne lotta del 
senso colla ragione e lo tien privo della notizia de’ suoi più 
gravi doveri, lo rende incapace di compierli, e per conseguente 
è fortissimo ostacolo al suo morale perfezionamento; quindi 
mezzo di questo è il perfezionamento intellettuale. Il quale 
consiste nel promuovere 1’ acquisto di cognizioni vere, utili 
e necessarie al conseguimento della moral perfezione, e com- 
prende gli speciali seguenti doveri: 1. di conoscere il fine 
ultimo a cui 1' uomo é destinato: 4. di procacciarsi la più 
perfetta cognizione dei doveri che incombono all’ uomo verso 
Dio, verso i suoi simili e verso sé stesso, c degli obbli- 
ghi particolari del proprio stato: 3. di studiare se stesso per 
conoscere le proprie tendenze ed inclinazioni a fine di potervi 
applicare il freno o lo stimolo secondo il bisogno : 4. di ar- 
ricchire la mente di quelle scienze speciali o d’ applicarsi a 
quelle arti, che sono più conformi al proprio genio e propor- 
zionate alla propria particolare condizione. 

134. Il perfezionamento eudemonologico consiste nel pro- 
muovere r acquisto del bene a cui, come a suo fine, la sensi- 
tività è ordinata. 11 bene a cui tende la sensitività come a 
suo fine è la felicità; la quale si distingue in perfetta e com- 
pleta, che è la beatitudine eterna riserbata alla vita futura, 
ed in imperfetta ed incompleta, che dev’esser sempre subordinata 
e diretta al conseguimento dell’ eterna beatitudine. Quindi si 
scorge che il perfezionamento eudemonologico dev’ essere su- 
bordinato e diretto al perfezionamento morale come mezzo al 
fine: e perciò importa i seguenti doveri: 1. di promuovere 
la perfezione del sentimento, cioè la maggior felicità di cui 
l’uomo in questa terra possa esser capace, mediante 1’ eser- 
cizio continuo delle morali virtù: 2. di restringere i proprii 
desiderii, per non moltiplicare i bisogni e con questi crearsi 
un’infelicità che realmente non esiste: 3. di contentarsi di 
quello stato, in cui la provvidenza quaggiù in terra lo ha col- 
locato: 4. di procurare con mezzi leciti ed onesti di miglio- 
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I ire il proprio stalo: 5. di usare delle ricchezze ai proprio 
I ti altrui perfezionamento. 

135. Da ultimo l'umana persona essendo naturalmente in- 
I iinata ed ordinata avivere in società co'suoi simili, deve avere 
lon questi relazioni varie e diverse; le quali formano ciò che si 
aJJimanda stalo esteriore dell' uomo. Per la qual cosa i doveri 
positivi dell’ uomo verso se stesso compresi in quello genera- 
lissimo del suo proprio perfezionamento inchiudono eziandio 
il dovere di perfezionare il proprio stato esteriore: cosi fatto 
dovere si risolve nei seguenti: 1." di aver cura della propria 
fama, promovendola con una vita continuamente virtuosa e 
mantenendo sempre 1‘ onestà nelle azioni, la veracità nei di- 
scorsi e la fedeltà nelle promesse: 2.* di aver cura delle do- 
mestiche cose conservando e promuovendo il vero decoro della 
propria famiglia, e giovandosi delle avite o procacciate ric- 
chezze a promuovere non solo il proprio bene, ma quello 
ancora degli altri : 3.* di fare buon uso del tempo massima- 
mente col fuggire l'ozio e coll’ occuparsi in cose non solo lecite 
ed oneste, ma altresì vantaggiose a sè ed agli altri. 

Capo Vé 

DEI DOVEI! I DEEl’ fOMO VEnsO I SUOI SIMILI. 

136. L’uomo essendo di sua natura perfettibile e socievole, 
ha doveri da compiere non solo verso se stesso , ma ancora 
verso i suoi simili. 1 doveri dell’ uomo verso i suoi simili co- 
munemente si. dividono in positivi ed in negativi: quelli co- 
mandano di fare agli altri il bene, questi invece comandano 
di non fare agli altri il minimo male. Paragonando i doveri 
che abbiamo verso i nostri simili con quelli che ha ciascu- 
no verso se stesso, scorgesi di leggieri che questi due or- 
dini di doveri sono sostanzialmente identici, e che la diffe- 
renza loro non è che accidentale. Imperocché 1’ oggetto tanto 
degli uni quanto degli altri doveri è 1' umana persona : di 
modo che siccome la dignità personale considerata in noi me- 
desimi ha diritto al nostro rispetto, e dà luogo ai doveri che 
ciascuno ha da compiere verso se stesso, cosi la dignità per- 
sonale considerata nei nostri simili ha egualmente diritto al 
nostro rispetto, e dà origine ai doveri che ciascuno deve com- 
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piefe verso gli altri. Per la qual cosa la formola generalissima 
dei doveri filantropici: Riconosci praticamente 1’ umana persona 
nell’ ordine suo: applicata alle relazioni che ci stringono coi 
nostri simili si risolve in quelle stesse formole di doveri, che 
per analoghe ragioni s’ottengono applicandola a noi medesimi. 
Questo solo divario passa tra l'una e l’altra specie di doveri, 
che nei doveri verso se stesso 1’ uomo operante ne è I’ og- 
getto ed il soggetto ad un tempo, invece nei doveri verso i 
suoi simili l’uomo operante ne è soltanto il soggetto e gli altri 
uomini ne sono l’oggetto: cotalchè nei primi e non nei secondi 
r oggetto è sempre con noi medesimi, maggiori e più fre- 
quenti stimoli abbiamo ad osservarli, e più e.steso ne è 1’ a- 
dempimenlo. 

Articolo Primo. 

Dei doveri di giustizia e di carità. 

137. Che se vogliansi porre a confronto i doveri positivi 
coi negativi che abbiamo verso i nostri simili, per islabilirne 
la differenza, ci sarà agevole notare: l.° che i doveri positivi 
sono, come a dire, presieduti dalla virtù della carità , e per- 
ciò si denominano ancora doveri di carità; invece i doveri 
negativi sono presieduti dalla virtù della giustizia, e quindi 
prendono anche il nome di doveri di giustizia: 2.° i doveri 
positivi ossia di carità sono imperativi; perchè comandano di 
fare il bene: invece i doveri negativi ossia di giustizia sono 
proibitivi; perchè proibiscono di fare il male: 3.° i doveri po- 
sitivi sono semplicemente morali e non giuridici; perché non 
corrispondono ad un positivo diritto individuale nei nostri' 
simili, la loro violazione non si può esteriormente mostrare 
e non dà luogo a risarcimento o restituzione, di guisa che da 
alcuni si chiamano imperfetti: invece i doveri negativi sono 
morali ed insieme giuridici; perché corrispondono ad un po- 
sitivo diritto individuale nei nostri simili, la loro violazione, 
in quanto concerne gli atti esteriori può provarsi esteriormente 
ed obbliga al compenso ed alla restituzione; e perciò si so- 
gliono addìmandare perfetti: à° i doveri positivi sono misurati 
non meno dalle circostanze e dai bisogni dei nostri simili che 
dalla nostra stessa condizione particolare, quindi non oLbK- 
ganp sempre: i dovéri negativi invece sono solamente misurati 
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dall’ altrui diritto, e quindi obbligano sempre: 5* in fine i do- 
veri positivi non hanno altra tutela che la suprema legge mo- 
rale e la nostra coscienza, e sono posti sotto la malleveria di 
Dio che riguarda come fatto a sé il bene che facciamo ai no- 
stri simili: i doveri negativi invece sono posti eziandio sotto 
la tutela della società e specialmente dei magistrati a questo 
fine istituiti, e sono tutelati altresì dalle leggi positive. ^ Tut- 
tavia di costa a siffatte differenze si scorge che entrambi i 
doveri di carità e di gkislizia derivane dalla suprema legge 
morale; la quale imponendoci la pratica ricognizione dell’ es- 
sere nell’ ordine suo, ci comanda di riconoscere praticamente 
la dignità personale, di cui sono insigniti i nostri simili egual- 
mente che noi. Ma noi non potremmo giammai riconoscere 
praticamente la dignità personale dei nostri simili, primiera- 
mente se non facciamo ad essi tutto quel bene che vorremmo 
fatto a noi stessi, cioè se non gli amiamo come noi medesimi e 
non usiamo con loro gli uffici di carità ; e secondariamente se 
non ci asteniamo dal fare ad essi quel male che non vorrem- 
mo fosse a noi fatto, cioè se non rispettiamo f loro diritti e 
non rendiamo a ciascuno ciò che secondo giustizia gli è do- 
vuto. Dunque tanto i doveri positivi ossia di carità quanto i 
negativi ossia di giustizia si fondano sulla legge morale e ne 
sono una legittima deduzione. 

138. La giustizia è quella virtù morale che inclina costan- 
temente la nostra volontà a rendere a ciascuno ciò che gli è 
dovuto, vale a dire a rispettare gli altrui diritti: i doveri giu- 
ridico-morati a cui essa presiede si compendiano in questa 
notissima formola: guardati dal fare a’ tuoi simili quello che 
non vorresti fosse a te fatto. Che se vogliansi enumerare i do- 
veri di giustizia, considerati per rispetto agli atti iutemi ed 
in quanto sono morali, si possono ridurre ai quattro seguenti: 
1° non desiderare alcun male ai tuoi simili: 2’ non invidiare 
il bene degli altri: 3° non macchinare vendetta: 4° non giudi- 
care temerariamente delle intenzioni nè delle azioni altrui. 
Considerati per rispetto agli atti esterni ed in quanto sono 
giuridici, si riducano principalmente a questi : 1° non recare 
danno ad alcuno nei beni di natura: 2° non recare danno ad 
alcnno nei beni di fortuna: 3° non recare danno ad alcuno nei 
beni di opinione, cioè nell’onore e nella fama: 4° compensa 
e risarcèci il danno che in qualche mode ed anche invoton- 
tariamente recasti a’ tuoi simili. 
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<39. La carità come qui vien presa è quella virtù morale 
che inclina costantemente la nostra volontà ad amare i nostri 
simili come noi medesimi ed a far loro il maggior bene 
possibile: i doveri a cui essa presiede si compendiano in que- 
sta generalissima formola: fa agli altri quello che vorresti fosse 
a te fatto. La carità comprende due parti , ossia due speciali 
virtù, che sono la benevolenza, la quale consiste nel volere il 
bene dei nostri simili, e la beneficenza che consiste nel fare e 
promuovere il bene dei nostri sìmili : quindi i doveri positivi 
ossìa di carità si suddistìnguono in doveri di benevolenza ed 
in doveri di beneficenza. I principali doveri di benevolenza 
sono: 1’ desiderare il maggior bene possibile dei nostri simili: 
2* giudicare dei nostri simili con rettitudine: 3° godere per 
r altrui bene come pel proprio: 4* sentire pietà dell’ altrui 
miseria come d’ un male proprio. 

Articolo Secondo. 

Della Beneficenza. 

140. I doveri di beneficenza si riducono sostanzialmente a 
questi : 1° di promuovere il bene morale nei nostri simili : 2’ di 
promuovere in essi la maggior e miglior istruzione: 3* di pro- 
muovere la maggior loro felicità: 4° di promuovere il bene del 
loro stato esteriore. Quindi sì scorge che la beneficenza com- 
prende una quantità di azioni e di opere per indole, importanza 
e valore disperatissime, ma tutte tendenti all’ altrui bene ; di 
maniera che prende denominazioni diverse e per diversi ri- 
spetti si può considerare: 1” considerata per rispetto al bene 
che promuove, si distingue in morale, in intellettuale ed in 
economica o fisica: 2* per rispetto alla persona da cui vien 
operata, si distingue in privala, in pubblica ed in legale: 3’ per 
rispetto alia sua durata, si distingue in temporanea ed in per- 
petua ; 4* p«r rispetto all’ estensione dei beni, si distingue in 
universale ed in particolare, secondochè soccorre a tutte quante 
le necessità o solamente a qualcuna: 5* in fine considerata per 
rispetto agli effetti che ne accompagnano 1’ esercizio , si di- 
stingue in due specie: la prima si addimanda innoxiae utili- 
tatis, che consiste nel fare il bene ai nostri simili e promuo- 
vere il loro triplice perfezionamento senza alcuna nostra mo- 
lestia 0 danno: h seconda si chiama onerosae utilitatis che 


Digitized by Google 



— 304 — 

consiste nel promuovere il bene dei nostri simili con qualche 
nostro incomodo o danno: gli atti dì questa seconda specie di 
beneficenza si dividono in obbligatorii e supererogatori : i pri- 
mi consistono nel promuovere il bene altrui bensì con nostro 
incomodo, ma non già con gravissimo nostro pericolo o danno; 
i secondi invece consistono nel promuovere l’ altrui bene con 
nostro pericolo o gravissimo danno. 

141. Tanti sono i modi della beneficenza quanti sono i 
mezzi, dei quali ognuno nel suo proprio e particolare stato 
può disporre per giovare altrui, e quanti sono i bisogni e le 
diverse condizioni dei nostri simili ; giacché può avvenire, 
siccome pur troppo dì soventi avviene, che il merito della bene- 
ficenza dipenda piu dal modo con cui vien fatta che dai fatto 
operato; quindi importa assaissimo studiare e conoscere il mi- 
glior modo di beneficare. Il modo di beneficare non d'altronde si 
può conoscere nè determinare che dal line, a cui di sua natura 
deve tendere la beneficenza, e dalla particolare condizione in 
cui si trova la persona che vuoisi beneficare. Il fine della benefi- 
cenza non é e non può essere altro che il miglioramento al- 
trui: nobile per fermo e sublime è questo fine, e bella e santa 
é la virtù che lo ha di mira. Dunque la beneficenza: 1° deve 
sempre muovere dalla benevolenza ed essere da questa conti- 
nuamente accompagnata: 2° deve investigare con diligenza e 
scoprire con accuratezza gli altrui bisogni, e non attendere 
che dal bisognoso siano manifestati : ò" deve studiare i mezzi 
più facili e più efficaci per recare il pronto e necessario soc- 
corso senza offendere in alcun modo I' amor proprio del bi- 
sognoso: 4° deve acconciarsi al grado particolare, sia della 
condizione sìa dell' educazione della persona a cui vuoisi be- 
neficare : 5° dev' essere sollecita d' occultarsi allo sguardo al- 
trui ed astenersi con ogni studio dal menar vanto del soc- 
corso recato o del bene promosso: C’ filialmente non deve mai 
partire da vanità nè essere mossa dal proprio interesse nè 
dalla speranza di gratitudine; conciossiachè quando per mala 
ventura la beneficenza fosse frutto di vile calcolo o di sordido 
egoismo, allora riuscirebbe avvelenala e, anziché migliorare, 
degraderebbe il beneficato ; e cosi questi per 1’ altrui vana 
ostentazione verrebbe umiliato ed avvilito, come essa medesima 
ne rimarrebbe guasta e deturpala, e perderebbe ogni merito. 

142 Non avvi al mondo uomo alcuno che amandò con sin- 
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céro afTetlo i suoi simili non valga, in qualche modo a far 
loro del bene: imperocché quantunque alcuni più degli altri 
abbondino di meizi per beneficare, pure nessuno può esserne 
alTatto privo: così p. e. il ricco può meglio d' un altro per 
molte e diverse guise soccorrere alle miserie de’ suoi simili e 
promuoverne il bene materiale e fìsico; il dotto e lo scienziato 
possono impiegare meglio degli altri i loro talenti, applicare i 
loro studi e dirigere le loro scoperte ed invenzioni al perfe- 
zionamento intellettuale ed economico dei loro simili, e pos- 
sono altresì meglio di chicchessia con la loro autorevole pa- 
rola ed i loro severi scritti indicare, correggere ed emendare 
i vizii predominanti del secolo e richiamare gli spiriti aflie- 
voliti degli uomini alla virtù: ciò nulladimeno ogni qualunque 
uomo di qualsivoglia stato o condizione coll’esercizio continuo 
delle religiose morali e civili virtù può mostrarsi agli altri 
guida di perfezionamento ed esempio parlante di pietà, d’ one- 
stà e di probità; cosicché non v’ha uomo che in qualche ma- 
niera 0 coir opera o col consiglio o colla propria condotta non 
possa promuovere 1’ altrui bene ed usare a quell’ opere che 
dal santo Vangelo di misericordia si addimandano. 

SEZIONE SECONDA. 

DEGLI UMANI DIRITTI. 

Capo I. 

DEL DIRITTO IN GENERE ED IN ISPECIE. 

Articolo Primo. 

Natura e Classificazione dei diritti. 

i43. Due sono i principali significati in cui vien presa ed 
adoperata la voce diritto, 1’ uno è oggettivo 1’ altro soggettivo: 
nel senso oggettivo significa la stessa giustizia o la legge: nel 
senso soggettivo significa la libertà o facoltà, cioè il potere di 
fare, o d’ avere, o di ritenere alcuna cosa. 11 diritto, preso in 
questo secondo significato e considerato in genere, si può de- 
finire: = una facoltà o libertà d’ operare avente per fine l’adem- 
pimento dei proprii doveri e il conseguimento d’ alcun bene 
onesto ed utile, residente nell’ umana persona e protetta dalla 
legge morale che obbliga gli altri a rispettarne l'esercizio =: 
oppure più brevemente: = una facoltà personale di operare 
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protetta dalla leigge morale che ne obbliga gli altri al rispet- 
to Il concetto del diritto inchiude tre elementi. 1° una 
persona: 2° una facoltà d’operare residente in questa persona: 
3° un’ obbligazione imposta agli altri dalla legge morale di 
rispettare 1’ esercizio di questa facoltà. — Per conoscere e 
stabilire 1’ origine del diritto è necessario distinguere i due 
ordini delle relazioni in cui può essere considerato, cioè l’or- 
dine primario e l’ordine secondario. Nell’ ordine primario, cioè 
nel giro delle relazioni degli nomini con Dio, il diritto asso- 
luto di Dio crea il dovere assoluto dell* uomo; perchè Dio 
verso 1’ nomo ha solamente diritto senza doveri, all’ opposto, 
l’uomo verso Dio ha solamente dovere senza diritti: pérciò. 
in quest' ordine di relazioni il dovere nasce dal diritto, e non 
viceversa. Nell’ ordine secondario, cioè nel giro delle relazioni- 
degli uomini fra loro, il diritto trae origine dal dovere e non 
questo da quello; perchè il dovere assolato di riconoscere pra- 
ticamente r essere nell’ ordine suo imposto all’ uomo dalla 
suprema legge morale, essendo universale e comune a tutti 
quanti gl’ individui, genera nell’ uomo stesso ed importa una 
facoltà assoluta ed un potere libero di fare ciò che assoluta- 
mente è obbligato a fare, senza che dagli altri venga violen- 
tato ed impedito nel suo operare: questa facoltà generata dal 
dovere forma e costituisce nell’ uomo il diritto. Egli è in que- 
sto ordine di cose che noi consideriamo il diritto. — Se noi 
ragguagliamo il diritto col dovere per iscoprirne le relazioni, 
scorgiamo: l.° che il diritto è meno esteso del dovere; perché 
abbraccia soltanto le relazioni degli uomini fra di loro, invece 
il dovere si estende anche alle relazioni che 1’ uomo ha con 
Dio e con se medesimo: 2.° che il diritto è posteriore al do- 
vere da cui nasce, di guisa che si può concepire nell’ uomo 
dovere senza diritto, ma non questo senza di quello: 3.° che 
al diritto appartengono gli atti leciti, invece al dovere appar. 
tengono gli atti obbligatori! : 4.° che perciò il dovere importa 
la semplice obbligazione morale, il diritto invece induce negli 
altri un’ obbligazione giuridica, che esteriormente si può mani- 
festare e piglia anche il nome di dovere esterno e giuridico (1). 


(t) Nel concetto del, diritto più sopra esposto ed analizzato 
noi abbiamo considerato più il rapporto morale che il positivo; e 
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144. Gli umani diritti si possono dividere in molte classi 
0 gruppi: noi ne daremo le principali. 1.* si dividono in di- 
ritti innati ed in acquisiti: gl’innati diconsi quelli che nascono 
coir uomo, che per esistere non abbisognano d’altro che del- 
r esistenza dell’ umana persona, e durano quanto la vita di 
questa : acquisiti si addiroandano quelli che 1’ uomo acquista 
per un qualche fatto particolare suo proprio od altrui : 2.° in 
diritti assoluti ed in relativi : gli assoluti si fondano sulla 
stessa essenza dell’ uomo, non ammettono alcuna limitazione, 
e si estendono a tutti quanti gl’ individui umani ed hanno 
per iscopo l’adempimento dell’ assoluto dovere: i relativi di- 
pendono dagli assoluti, possono essere limitati ed impediti 
dall’ altrui libertà, non si estendono egualmente a tutti e sin- 
goli gl’ individui ed hanno per iscopo l’acquisto o la conser- 
vazione d’ un qualche bene lecito ed onesto. 3.° in alienabili 
/Od in inalienabili ; gli alienabili sono acquisiti e relativi, e 
r uomo può spogliarsene come per un qualche fatto li può 


perciò abbiamo detto che il diritto é protetto dalla suprema U gge 
morale; ma la legge morale non può esteriormente costringere 
gli altri a rispettarlo, sebbene ne induca in essi 1’ obbligazione. Il 
diritto essendo il termine oggettivo dei doveri di giustizia, è posto 
di sua natura sotto la tutela e la malleveria delle leggi positive; 
dimodoché per formarcene un concetto concreto e più adequato è 
d’uopo considerarlo eziandio nel suo rapporto positivo. Per fermo, 
r umana persona ( sia individua sia collettiva ) è il principio ed 
il fine del diritto ; ma nell’ umana persona trovansi due elementi 
r uno morale e 1’ altro sensibile ; dunque anche il diritto com- 
prende come suoi elementi il morale ed il sensibile. Dall’ elemento 
morale viene a formarsi 1’ onesto, e dal sensibile nasce 1’ utile : 
quindi il diritto di sua natura è onesto ed utile; perché riguarda 
quelle azioni che sono sensibilmente manifestate, vale a dire che 
sono la manifestazione sensibile del bene morale e del male mo- 
rale, e comanda le prime e vieta le seconde; cosicché il diritto 
può dirsi la ragione applicata a regolare ed eguagliare C utile, o 
come lo additnanda il Vico T utile per eterna misura eguale. Se 
il diritto non riguarda di sua natura le azioni puramente morali 
senza manifestazione sensibile né il fine loro, che appartiene allo 
spirito e sfugge ogni esterno costringimento, esso si distingue 
dalla Morale e deve essere a questa subordinato; e se la Morale 
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acquistare; perchè avendo essi per iscopo^un bene particolare 
e non già 1’ adempimento d' un dovere assoluto, I’ uomo può 
trasferire in altri un cotal bene ed alienarne la facoltà di rite- 
nerlo e conservarlo: i diritti inalienabili sono innati ed asso- 
luti fondandosi sull’essenza dell’uomo e nascendo con lui; cosic- 
ché l’uomo non può rinunciare nè alienare questi diritti, come 
non può alienare la propria personalità nè rinunciare al pro- 
prio assoluto dovere. 4.° in diritti individuali ed in sociali: 
quelli competono all’ uomo considerato in se stesso e come 
individuo ; questi invece competono all’ uomo in quanto è 
membro della società: 5.” in diritti naturali ed in positivi: i 
naturali emergono dalla legge naturale che li protegge e gua- 
rentisce; i positivi nascono dalla legge positiva che li guaren- 
tisce, e non possono mai contraddire o ripugnare ai diritti 
naturali. 

145. Pongasi mente che i diritti assoluti-innati rampollano 
dall’ essenza dell’ uomo, e che per esistere non hanno d’uopo di 


ripugna alla forza, tuttavia la forza può venire in aiuto del diritto 
quando ella sia morale, cioè secondo giustizia e legittima. Dicem- 
mo che al diritto appartengono gli atti leciti; perchè esso comprende 
essenzialmente un’elemento sensibile, e le cose sensibili per se stes- 
se non sono nè buone nè cattive moralmente : ma per 1’ uguaglianza 
naturale di tutti gli uomini, tali cose sensibili allora manifestano il 
male morale quando vi sia un uomo a cui si tolga la parte di bene 
sensibile proporzionata alle sue fisiche e morali facoltà, ed allora 
manifestano il bene morale quando i beni sensibili siano fra tutti gli 
uomini equamente ed in proporzione delle loro fisiche e morali fa- 
coltà distribuiti. La forza quando venga soltanto usata e diretta a 
conservare secondo V uguaglianza morale il bene sensibile di tutti 
gli uomini, resistendo a coloro che vogliono privare gli altri della 
loro parte, allora è secondo giustizia e ad un tempo morale e utile; 
da ciò quel adagio che nel diritto sta la forza. Ma qual è il diritto 
in cui sta la forza? qual è 1’ umana persona che possa usare la 
forza per proprio diritto? Quand’ è che la forza possa dirsi legit- 
tima? Per iscioghere le proposte questioni pongasi mente, che come 
la .società è il complesso di tutti gli individui, cosi il bene sociale 
ò il bene collettivo, 1’ utile cioè di tutte le persone in essa società 
comprese. Quindi conseguita: 1.’ che allora solamente la forza è 
legittima quando si usa per ottenere con la limitazione dei beni 
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altroché deH’esistenza dell’umana persona ; in questo consiste la 
loro natura. Ond' è che cosifatti diritti di lor natura sono pos- 
seduti egualmente da tutti quanti gli uomini, non soggiaciono 
a limitazione o collisione cogli altrui diritti, riguardano tali 
beni che, posseduti e goduti da uno, possono essere altresì 
posseduti e goduti dagli altri e da tutto il genere umano; 
questi diritti perdurano sempre nell’ umana persona, per quanto 
in essa lei vengano a variare le relazioni che la uniscono 
co’ suoi simili. I caratteri distintivi dei diritti assoluti-innati 
si possono ridurre a questi: i.' sono immatienti ossia perpetui, 
cioè durano quanto la vita dell' umana persona con cui na- 
scono: 2.° sono universali, cioè si estendono ed appartengono 
indistintamente a tutti gl’individui del genere umano: 3.* sono 
inalienabili, cioè 1’ uomo non può spogliarsene come non può 
rinunciare alla propria personalità nè alla facoltà di operare 
in conformità del proprio assoluto dovere: 4.* sono necessarii, 
cioè sono condizione necessaria alla conservazione dell’ ordine. 


sensibili di ciascuno il bene di tutti; 2.* che all’individuo non 
può mai competere ( salvo il caso di difesa contro l’ ingiusto ag- 
gressore ) per diritto l’ uso della forza : 3.* che nel solo diritto 
sociale sta la forza. Le quali cose a meglio intendere giovi riflettere, 
che dei due elementi inchiusi nel diritto il nwrale é patrimonio 
deir umanità, cioè comune e proprio di tutte le umane persone e 
da sè solo esclude affatto l’uso della forza; il sensibile, cioè l’u- 
tile è individuale: per conseguenza, non appartenendo all’ indivi- 
duo il bene sociale ossia 1’ utilità di tutti, l’ individuo ha bensi il 
dovere di concorrere colle sue azioni a produrlo, ma non ha di 
certo il diritto di costringere gli altri suoi simili ad effettuarlo 
del pari, nè può a questo scopo usare la forza. Alla sola società 
compete questo diritto, e la sola forza sociale è legittima; per- 
chè la sola società, come persona collettiva, ha il dovere di 
promuovere il bene sociale e il diritto di costringere colla sua 
legittima forza le discrepanti volontà individuali a produrre l’uti- 
lità di tutti entro i limiti del giusto e dell’ onesto; e questo diritto, 
che tutto e solo nella società risiede, piglia il nome di autorità 
sociale, da cui emanano le leggi positive, che si dicono giuridiche 
in quanto regolano gli umani diritti. Per tanto il diritto non è 
titolo alla forza individuale, ma promuove semplicemente l’ inter- 
vento dell’ azione sociale. 
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ÌB cui r uomo è cosUtiUto, ed al conseguimento del fine altU* 
simo, a cui 1’ nomo é destinato: 5.* finalmente sono naturali 
ed extra-sociali, cioè rampollano dalla stessa legge naturale e 
competono all' uomo indipendentemente dalla società di cui 
fa parte. 


Articolo Secondo. 
Diritti assoluti e relativi. 


146. Che r uomo sia fornito di diritti assoluti-innati, age- 
voi cosa è dimostrare. L’ uomo fino dal primo momento di 
sua esistenza non solo è un’ attività fisica, ma eziandio un’ at- 
tività morale, cioè una persona; perchè dal primo istante di 
sua vita risplende continuamente allo spirito di lui quella luce 
ideale divina che è verità e legge, di maniera che 1’ uomo 
non può altrimenti concepirsi che come insignito della dignità 
personale. Ma se 1’ uomo in ogni momento di sua esistenza è 
insignito della dignità personale, conseguita che è altresì for- . 
nito d’ una morale esigenza, vale a dire di un diritto assoluto- 
innato di essere dagli altri riconosciuto nell’ ordine suo, cioè di 
essere rispettato da’ suoi simili e trattato come avente dignità 
di fine sotto l'indirizzo o la protezione della suprema legge mo- 
rale. Dunque 1’ uomo non può esistere nè concepirsi se non 
fornito dell’ assoluto-innato diritto alla propria personalità. 11 
diritto assoluto-innato di personalità importa necessariamente 
nell’ uomo i diritti assoluti, ed innati di libertà giuridica asso- 
luta, che appartiene alla persona, e di proprietà giuridica as- 
soluta, che appartiene alla natura umana. E di vero, il con- 
cetto dell’ umana persona inchiude un potere nell’ uomo di 
operare in conformità del fine a cui è ordinato e di mante- 
nere unito a sé quanto ne costituisce la natura: dunque il 
diritto di personalità importa altresì i diritti assoluti ed innati 
di libertà assoluta e di proprietà assoluta ; i quali diritti ram- 
pollano dall’ esistenza dell’ umana persona. Chiamasi libertà 
assoluta il libero esercizio delle proprie naturali potenze o 
facoltà, secondo il fine a cui sono ordinate; quindi il diritto 
di libertà assoluta consiste nella facoltà personale di fare o 
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porre quegli atti, il cui titolo giuridico si contiene nella 
stessa umana persona. Dicesi proprietà assoluta 1’ unione del- 
r umana natura con la persona, cioè 1’ uuione coll’ umana 
persona di tutte quelle forze ed attività che formano la pro- 
pria natura e ne costituiscono altrettanti beni : perciò il di- 
ritto di proprietà assoluta consiste nella facoltà personale, di 
cui r uomo è fornito, di mantenere con atti leciti ed onesti 
unite a sè tutte quelle cose che gli sono naturalmente con- 
giunte, come la vita, il corpo, le membra ecc. 

147. 11 diritto di libertà assoluta comprende iiichiusi in 
sé i seguenti assoluti diritti: l.° la libertà di perfezionamento 
morale intellettuale ed eudemonologico; la quale non è altro 
che un diritto assoluto ed innato, cioè la facoltà personale 
d’esercitare liberamente le proprie naturali potenze all’acqui- 
sto della virtù, della verità e della felicità: 2.° la libertà di 
coscienza, che consiste nella facoltà personale di non credere 
se non alla sola verità rettamente conosciuta, e di non ope- 
rare se non in conformità della propria credenza: 3.° la li- 
bertà d' associazione, che consiste nella facoltà personale d’u- 
nire ed associare le proprie forze a quelle degli altri si- 
mili nostri, per conseguire od agevolare con mezzi leciti ed 
onesti r acquisto d’ un qualche bene di comune vantaggio. — 
Il diritto di proprietà assoluta importa gli assoluti ed innati 
diritti alla propria conservazione ed alla proprietà esterna. Il 
diritto alla propria conservazione consiste nella facoltà perso- 
nale di procacciarsi con atti leciti ed onesti i mezzi necessarii 
a conservare la propria vita ed a promuoverne la sanità e 
robustezza : il diritto alla proprietà esterna consiste nella fa- 
coltà personale dell’ uomo di unire a sè con atti leciti ed 
onesti quelle cose esterne, necessarie alla propria conserva- 
zione e perfezione, e libere dall’ altrui proprietà. I diritti as- 
soluti di proprietà e libertà comprendono il diritto di coazione, 
che consiste in quella facoltà inerente all’ umana persona di 
difendersi contro 1’ altrui violenza ed aggressione, e d’ impe- 
dire colle proprie forze di essere spogliato della sua naturale 
proprietà, o di essere contrastato nel retto esercizio della sua 
libertà assoluta o nell’ esercizio libero de’ suoi assoluti diritti: 
ma questo diritto di coazione può venir meno nell’ uomo a 
causa d’ un qualche suo delitto. 

148. Dal diritto di libertà assoluta derivano i diritti di li- 
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bertà relativa ; i quali si estendono alia facoltà di fare tutti 
quegli atti di cui è capace I’ umana persona nell’ ordine suo, 
che hanno per iscopo un qualche bene, e che ove non rechino 
ingiuria ad alcuno non possono essere impediti nè contrastati 
senza ingiustizia. Fra cotali diritti notiamo quello d’ occupare 
con atti leciti ed onesti una cosa libera dall' altrui proprietà, 
quello d’ esercitare un abito acquisito e buono in sé, p. e. di 
cantare, di suonare, di dipingere ecc; quello di scegliere il pro- 
prio domicilio, insomma i diritti di passeggiare, di riposare e si- 
mili. — Dal diritto di proprietà assoluta emanano! diritti relativi 
di acquisita proprietà personale e di acquisita proprietà esterna. 
il diritto di acquisita proprietà personale comprende quello 
d’ usare liberamente le abitudini buone morali o intellettuali 

0 meccaniche acquistate coll' esercizio delie proprie naturali 
potenze; e quello d’ usare e d' esercitare la propria superio- 
rità e giurisdizione lecitamente e legalmente acquistata sulle 
azioni dei proprii sudditi, e non già sulle persone. Diciamo 
non già sulle persone; perchè la persona per niun modo può 
essere materia di esterna proprietà umana. Il diritto di acquisita 
proprietà esterna abbraccia i diritti di libero possesso, di li- 
bero uso e di libera disposizione di tutte quelle cose esterne 
venute per un qualche fatto lecito ed onesto in nostra pro- 
prietà. Egli è d' uopo bene avvertire che i diritti relativi sono 
circoscritti da molti limiti, fra i quali si hanno da annove- 
verare: 1.° i nostri doveri assoluti e relativi: 2.* 1' altrui pro- 
prietà e libertà e i diritti che ne derivano: 3.° il bene comune o 
sociale : 4.* le leggi positive ; le quali come hanno a proteggere 

1 diritti degli individui, cosi debbono eziandio dirigerne l'e- 
sercizio in modo che questo riesca vantaggioso a tutti e lesivo 
a nessuno. 


Capo 11. 

DEL DIRltTO DI PROPRIETÀ’ ESTERNA. 

149. 11 diritto di proprietà esterna si può definiret la fa- 
coltà morale di possedere usare e disporre liberamente delle 
cose nostre, e di escludere gli altri dal possesso e dall' uso 
delle medesime. Materia della proprietà esterna sono tutte 
quante le cose prive del carattere personale, siccome quelle 
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che ' non avendo dignità di floe hanno soltanto ragione di 
mezzo: le quali cose però affinchè possono essere e dirsi ve- 
ramente nostre, è necessario che un qualche fatto nostro od 
altrui lecito ed onesto le unisca colla nostra persona; in que- 
sta unione consiste appunto la proprietà delle cose esterne. 
Cosifatta unione o proprietà inchiude un duplice vincolo, l’uro 
fisico, che è la fisica occupazione o possessione della- cosa, 
r altro morale che è riposto nella legittimità della stessa oc- 
cupazione o possessione. L’occupazione o possessione d’ una 
qualche cosa per essere legittima; 1° dev’essere accompagnata 
dall’ intenzione di ridurre o ritenere in proprio potere le coso 
occupate o possedute; e tal intenzione dev’essere in qualche 
modo manifesta : 2* non deve ledere in alcun modo gli altrui 
diritti : 3* dev' essere presieduta e garantita dalla legge. Sic- 
come abbiamo avvertito, il diritto di proprietà importa il li- 
bero possesso, il libero uso, la libera disposizione e la libera 
difesa delle cose nostre. 

* 150. Il diritto di proprietà esterna trae erigine diretta dal 
diritto innato di proprietà assoluta, ed ha il suo fondamento 
ncH’umana persona: giacché la legge morale obbligando l’uomo 
alla conservazione ed al perfezionamento di se stesso, di ne- 
cessità ingenera in lui e gli garantisce la facoltà, cioè il di- 
ritto d’usare e di giovarsi di tutti quei mezzi che necessarii 
sono all’ adempimento di un tal dovere. Ma le cose esterne 
sono mezzi necessarii alla conservazione ed al perfezionamento 
dell’ nomo; dunque la legge morale ingenera nell’ uomo il di- 
ritto di usare e di giovarsi delle cose esterne, e questo diritto 
è inerente all’ umana persona. Ma l’uomo non potrebbe giam- 
mai usare e giovarsi delle cose esterne, quali mezzi necessarii 
all’ adempimento d’ un suo assoluto dovere ed all’ esercizio 
d’un suo assoluto ed innato diritto, quale è quello di proprietà 
assoluta, senza unire le stesse cose esterne alla propria persona 
per un qualche fatto lecito ed onesto, vale a dire senza che 
r umana persona se le approprii , le ritenga unite a sè e le 
usi essa sola escludendone gli altri dall’ uso e dal possesso. 
Dunque il diritto di proprietà esterna nasce direttamente dal- 
r assoluto-innato diritto di proprietà assoluta, e perciò è pro- 
tetto dalla legge morale ed ha il suo fondamento nell’ umana 
persona. Nè si dica bastare a ciò un uso, od una proprietà 
passeggera e fugace; perchè una proprietà di questa fatta 
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sarebbe assurda : il diritto deve corrispondere al dovere da 
cui nasce; ma il dovere della propria conservazione e del prò* 
prio perfezionamento è stabile e duraturo, e non già passeg* 
gero e fugace; dunque anche il diritto di proprietà esterna 
dev’ essere stabile e duraturo e non già passeggero e fugace. 

151. Stabilita 1’ origine del diritto di proprietà esterna, è 
agevole conoscere la falsità di quei sistemi che ripetono un 
cotal diritto dal fatto dell’ occupazione e dalla legge civile. 
L’ errore dei sistemi che ripetono il diritto di proprietà dal 
fatto dell’ occupazione, muove da ciò che confondono 1’ attua- 
zione del diritto coll’ origine e fondamento dello stesso, e 
confondono la proprietà col diritto ad essa. L’ occupazione è 
bensì un fatto, che può attuare il diritto residente neU’umana 
persona ; la quale per questo fatto lecito ed onesto, quando 
sia legittimo, unisce a sé e fa sua una cosa dagli altri non 
ancora occupata: ma quest’occupazione propriamente non dà, 
non genera, non produce neU’occupante il diritto di proprietà; 
perchè 1’ occupante non potrebbe per tal fatto acquistare la 
proprietà della cosa non ancora dagli altri occupata, se egli 
già non avesse dalla natura il diritto alla propietà, e se l’oc- 
cupazione medesima non fosse legittima: dunque il diritto di 
proprietà esterna non può derivare dall’ occupazione. Inoltre 
se r occupazione fosse 1’ origine ed il fondamento del diritto 
di proprietà esterna, i mezzi all’ attuazione di questo diritto 
sarebbero la violenza, la frode, l’ inganno ecc; il che ripugna 
alla legge morale. In ultimo egli è a notare che l’occupazione 
è bensì termine o materia d’ un diritto, ma questo diritto al- 
r occupazione è relativo e condizionato; imperocché primiera- 
mente r occupazione non giustifica 1’ acquisto della proprietà, 
se essa stessa non è legittima, ed allora soltanto è legittima, 
quando le cose che si vogliono occupare non sono ancora 
proprietà d’ alcuno ; e secondariamente 1’ occupazione non è 
mezzo all’ acquisto della proprietà esterna, se non quando 
r occupante ha intenzione ed in qualche modo esternamente 
significa di volere unire a sè e far sua la cosa occupata, e di 
escluderne gli altri dall’ uso e dal possesso. Dunque il diritto 
di proprietà esterna non può derivare dal fatto dell’occupazione, 
ma può bensì essere attuato per mezzo di questo o di altri 
fatti leciti ed onesti. — Nè si dica che hello stato di natura 
le cose erano di tutti, c che tutti cosi ora hanno come allora 
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avevano il diritto d’occuparle e d’impadronirsene, continuando 
i diritti primitivi di natura ad esistere anche nello stato sociale. 
Imperocché sul primordio della società le cose esterne non erano 
già di tutti, ma di nessuno ; e perchè di nessuno, potevano 
venire in proprietà del primo occupante; se fossero state di 
tutti, tutti, cioè ciascheduno avrebbe avuto il diritto d esclu- 
derne gli altri dall’uso e dal possesso; e per conseguente nes- 
suno avrebbe potuto occupare le cose esterne ; perchè suppo- 
nendole di tutti, già erano in proprietà degli altri. A nulla 
giova soggiungere che il lavoro legittima 1 occupazione ; per- 
chè il lavoro suppone sempre, ma non dà la proprietà, non po- 
tendosi esercitare se non intorno a quelle cose esterne che sono 
nostre; dunque il lavoro può essere indizio della fatta occupa- 
zione, ma non può per se stesso legittimare 1 occupazione nè 
dare la proprietà della cosa occupata. — L’errore dei sistemi 
che ripetono il diritto di proprietà esterna dalla legge civile, si 
scorge manifestamente da ciò, che un tale diritto essendo una 
derivazione della legge morale ed una necessaria conseguenza 
della proprietà assoluta (§ 146), ha un’ origine, ed un fonda- 
mento assoluto, universale ed immutabile; ma qualsiasi legge 
civile è priva di questi tre caratteri ; dunque non può dare 
origine nè produrre il diritto alla proprietà esterna. Il diritto 
di proprietà esterna fondandosi sull’esigenza dell’ umana per- 
sona, si concepisce ed è di fatto anteriore alla formazione 
della civile società e di qualunque legge civile; dunque un 
cotale diritto non può essere un prodotto delle leggi civili, 
altrimenti 1’ effetto precederebbe la propria cagiojie e ne sa- 
rebbe maggiore, il che è assurdo. Le leggi civili, benché non 
possano dare nè togliere il diritto di proprietà esterna, tuttavia 
essendo esse un’ applicazione della legge morale possono e 
deggiono guarentirlo; per conseguenza evidentemente si scorge 
che le leggi civili suppongono bensì, ma non creano, non pro- 
ducono, nè concedono all'uomo il diritto di proprietà esterna. 
Dalle quali cose per legittima illazione conseguita, che il diritto 
di proprietà è anteriore allo stato di civile società ; e perciò, 
come assurda, devesi rigettare l’ opinione di coloro che pre- 
tendono derivare il diritto di proprietà dalla società civile o 
dal supposto contralto sociale (I). 


(1) Le leggi civili non possono di certo dare nè togliere il diritto 
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152. II diritto di proprietà esterna derivando da qnelli di 
proprietà e libertà assoluta, che sono un diritto assoluto dell* 
umana persona, uguale e comune a tutti quanti gli uòmini, anzi 
che ripugnare, pienamente si conforma al principio deU’ugua* 
glianza civile; la quale esige che sia riconosciuto rispettato e 
protetto egualmente in tutti il diritto di proprietà. Cotalché la 
proprietà è cosi strettamente collegata colla libertà politica e 
cosi intime ne sono le relazioni, che non si può rispettare od 
offendere l’ una senza rispettare od offendere in pari tempo an- 
che l’altra; e l'esercizio del diritto di una dipende dall* esercizio 
dell’altra e viceversa. La storia ci mostra che la libertà politica 
d’un popolo in tanto si svolge in quanto è rispettata la proprietà 
esterna degl’ individui; per modo che il grado di una costituisce 
il giusto criterio per giudicare e misurare il grado deH’altra: 
e ci mostra eziandio che nei popoli schiavi e nei governi ti- 
rannici la proprietà esterna è privilegio di pochi, quando al 
contrario nei popoli liberi e nei governi moderati il diritto di 
proprietà è esteso egualmente a tutti i cittadini ed egualmente 
in tutti guarentito. 

153. Dal fin qui discorso vien fatta palese la falsità di 
quella dottrina, che attribuisce allo Stato un diritto eminente 


individuale di proprietà esterna; ma solo possono e debbono diri- 
gerne e guarentirne 1’ esercizio. Dico in primo luogo dirigerne 
r esercizio; perché le leggi civili mirano ed hanno a loro scopo, 
più che altro, il bene comune della società; e in forza di questo 
loro scopo, nel mentre che non possono privare gl’ individui del 
diritto di proprietà nè in guisa alcuna impedirgliene 1’ esercizio, 
possono e debbono impedire che con danno gravissimo della so- 
cietà rimangano infruttiferi e morti i grossi capitali dei privati, e 
possono e debbono ordinare che questi loro capitali, in quella 
porzione che sono sepolti e fuori d’uso o che sopravanza al con- 
sumo per la conveniente agiata e decorosa loro condizione, siano 
in qualche onesta ed utile maniera impiegati, cd impiegati a ta- 
lento hensi e con lucro dei propietari privati ma sempre a van- 
taggio della comunanza civile. La difficoltà è riposta nel trovare 
il modo, nel temperare la disposizione e 1’ ordinamento che non 
leda il diritto individuale e solamente ne diriga 1’ esercizio, di 
guisa che questo sia bensì limitato nell’individuo ma ridondi senza 
suo danno in utile comune; se ciò è difficile, non è però impossibile 
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su tulle le proprietà dei cittadini, che è quanto dire un do- 
minio una proprietà superiore da cui dipende come effetto 
dalla cagione la proprietà individuale. Lo Stato è di certo un 
essere morale e quindi personale, ma la personalità di cui è 
insignito, si trasfonde in esso dai membri che lo compongono: 
epperciò lo Stato è fornito bensì di speciali diritti, ma questi 
anzi che distruggere, debbono conservare e dirigere i diritti 
degl'individui. Imperocché come lo Stato non può e non deve 
assorbire la personalità degl’individui che lo compongono, cosi 
non può e non deve distruggere nè togliere i loro personali 
diritti; ora il diritto di proprietà ha il suo fondamento nell’ 
umana persona ed a questa compete indipendentemente dallo 
Stato: dunque lo Stato non può avere sulle proprietà dei cit- 
tadini un diritto eminente, e qualora s’ arrogasse un cotale 
diritto offenderebbe la dignità personale dell' uomo e viole- 
rebbe il prescritto dalla legge morale. Il diritto di pro- 
prietà traendo origine dalla legge morale, in tanto dipende 
dallo Stalo, in quanto può e dev’ essere da questo guarentito, 
assicurato e diretto: ma se lo stato godesse d'un diritto emi- 
nente su tutte le proprietà dei cittadini, questi non più dalla 
legge morale ma dallo Stato avrebbero il diritto di proprietà 


ed ho fede nel senno dei moderni legislatori che sapranno proporre, 
come frutto dei loro profondi studi nella giurisprudenza e nell’eco- 
nomia sociale, tali leggi che valgano a conciliare l’onesto coll’ uti- 
le, il giusto col vantaggioso , il diritto degli individui col bene 
della società, la cui parte maggiore sono gli operai ed i brac- 
cianti bisognosi di lavoro per condurre onestamente la vita e pro- 
muovere coir ordine la moralità sociale. Dico in secondo luogo 
guarentirne V esercizio; perché le leggi civili nel mentre debbono 
non opporsi ma conformarsi alle esigenze ed ai diritti sociali se- 
condo gli ordinamenti dell’eterna giustizia, hanno debito rigoroso 
e solenne di tutelare i diritti dei privati, di ordinare e disporre in 
modo che questi per ninna guisa vengano lesi nei loro diritti, nè 
danneggiati o molestati nell’esercizio nell’uso e nella disposizione 
delle loro proprietà, e per conseguenza deggiono mirare ad im- 
pedire per quanto é possibile le frodi c gl’ inganni nelle varie 
specie di trasmissione delle proprietà, decretando ed applicando 
severissime pene contro a ladi-i d’ogni fatta ed istituendo magistri^ti 
ìntegerrimi alla retta amministrazione della giustìzia, 
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esterna; Io Stato prevalerebbe sulla legge naturale e potrebbe 
togliere o concedere o modificare come e quando e a chi gli 
piace il diritto di proprietà: le quali cose sono false ed assurde. 
Inoltre porre o riconoscere nello Stato un diritto eminente su 
tutte le proprietà è Io stesso che costituirlo proprietario (se non 
colle parole, certamente col fatto) di tutte quante le cose de- 
gl’ individui: e quindi è Io stesso che negare la libertà asso- 
luta e la proprietà assoluta dell’ umana persona: poiché se Io 
Stato ha un diritto eminente su tutte le proprietà dei cittadini, 
conseguita che nessun cittadino può usare a suo talento le 
proprie naturali potenze, secondochè giudica più vantaggioso a 
sé ed agli altri e più conforme al proprio ed altrui perfezio- 
namento; e conseguita che nessuno può disporre come meglio 
crede delle cose proprie, non può liberamente adoperare la 
propria industria sulle proprietà acquistate per accrescerle e 
migliorarle nè può esercitarvi intorno ed a suo piacimento le 
arti, i traffici ed i commerci: cosicché nessun cittadino potrebbe 
promuovere il perfezionamento di se stesso, della famiglia e 
della società, ed infine la barbarie e la miseria sarebbero 
inevitabili conseguenze di cosi fatta assurda dottrina. — Se- 
nonchè egli é pure necessario ben avvertire e ritenere per 
fermo, che il bene sociale avendo un’ importanza maggiore 
dell’individuale, deve prevalere su questo senza misconoscerlo; 
epperciò la conservazione dello Stato, che guarentisce le pro- 
prietà dei cittadini, deve senza dubbio prevalere sulla conser- 
vazione d’ un qualche loro bene particolare, come sarebbe la 
proprietà medesima: di qui risultano giustificate le contribu- 
zioni. Se le contribuzioni considerate in sé stesse, cioè fatta 
astrazione dal fine per cui sono ordinate ed imposte, sembrano 
ingiuste e lesive delle proprietà legittimamente acquistate dei 
cittadini; considerate in concreto, cioè in relazione al fine per 
cui sono ordinate e vengono imposte, si scorgono eviden- 
temente giustissime e , quali mezzi necessarii alla conservazione 
dello Stato, all’ acquisto del bene sociale, ed alla tutela dei 
medesimi cittadini e dei loro individuali diritti; perchè eli’ è 
giusta e convenevole cosa che essi contribuiscano una piccola 
parte dei loro beni per la conservazione dei rimanenti. E per 
la stessa ragione agevolmente si scorge che quando alla conser- 
vazione ed al miglioramento della società sia necessaria la 
proprietà d’ un qualche individuo, allora lo Stato può giovarsi 
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pel bene comune di tal proprietà; ma deve in pari tempo dare 
un’equa indennità all' individuo proprietario; poiché mediante 
quest’ indennità non nega né toglie, ma riconosce col fatto il 
diritto di proprietà nell’ individuo e fa, come a dire, con esso 
uno scambio. Sovra gli accennati principii si fonda la legge 
di espropriazione forzata per causa di pubblica utilità. 


Capo III. 

DEL DIRITTO DI TRASMISSIONE. 


154. I modi con cui s’acquista la proprietà d’ una cosa 
altri sono originari ed altri sono derivativi: tanto gli uni quanto 
gli altri non sono che quel latto lecito ed onesto, proprio od 
altrui, pel quale le cose esterne vengono a congiungersi colia 
nostra persona, vale a dire sono quel fatto per cui s’ attua il 
diritto alla proprietà. I modi originari della proprietà esterna 
si riducono principalmente all’occupazione ed al lavoro. L’oc- 
cupazione è quel fatto con cui prendiamo possesso d’una cosa 
che non appartiene ad alcuno, la convertiamo esclusivamente 
al nostro proprio uso e quindi la facciamo nostra: 1’ occupa- 
zione cosi intesa é un fatto ragionevole ed equo, e perciò 
onesto: perchè avendo Dio create le cose sublunari a beneficio 
dell’ uomo ed avendole assoggettate al suo dominio, queste 
cose qualora non siano ancora passate all’ uso o al dominio 
d’ alcuno, cadono in proprietà di colui che primo le occupa, 
le rivolge al suo proprio uso, le unisce alla propria persona 
e le ritiene come sue. Il lavoro, come qui I’ intendiamo, è il 
libero esercizio delle proprie naturali facoltà tanto spirituali 
quanto corporee, per cui l’ uomo si studia di procacciarsi ciò 
che gli è necessario ed utile a conservare e perfezionare se 
stesso e gli altri; ora egli è fuor d’ ogni dubbio che 1’ uomo 
pel lavoro non solo ottiene la proprietà del valore dell’ opera 
sua, ma acquista il diritto alla mercede od ai frutti in qualche 
modo annessi alla sua medesima opera; perchè egli per mezzo 
del lavoro imprime sul prodotto dell’ opera sua 1’ impronta 
della propria personalità. I modi derivativi, con cui s’ acquista 
la proprietà delle cose esteriori, si riducono alla trasmissione. 
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155. La trasmissione è quel fatto, per cui il legittimo pos* 
sesaore d'una data cosa rinunzia alla proprietà della medesima 
' trasmettendone in altri la proprietà ed il diritto: quattro sono 
i modi con cui si può trasmettere dall' uno neU’altro la pro- 
prietà di una cosa, cioè il dono, 1’ abbandono, il contralto e 
1’ eredità. Il dono è un atto di liberalità, con cui il legittimo 
possessore d’ una cosa attualmente e liberamente se ne spo- 
glia per sempre, a fine di trasferirne la proprietà ed il diritto 
ad un’ altra persona che 1’ accetta — L’ abbandono avviene, 
allorquando il legittimo possessore di una cosa, volontaria- 
mente deliberando di non volerne più la proprietà, la lascia 
disgiunta da sè e se ne spoglia , ed un’ altra persona occupa 
la stessa cosa abbandonata, se l’ appropria e la fa sua ; quindi 
é agevole scorgere il divario che passa tra l' abbandono e la 
perdila, ossia smarrimento d' una cosa — Il contratto si può 
definire: una convenzione libera fra due o più persone, in 
cui queste s’ accordano in un comune volere e si obbligano 
di fare, o di non fare, o di dare una cosa. Nel contratto si 
distinguono la validità e la moralità. Quattro sono le condi- 
zioni necessarie alla validità del contratto: 1* il libero con- 
senso delle parti : 2* la loro capacità di contrattare: 3' una 
cosa determinata come materia del contratto: 4* una causa 
lecita per obbligarli a vicenda. Ma potendo talvolta il contratto 
esser valido e non morale; perchè la validità riguarda più la 
parte estrinseca e la moralità la parte intrinseca del contratto, 
quindi è necessario indicare le condizioni essenziali alla sua 
moralità, le quali sono: 1' il contratto sia fatto secondo giu- 
stizia, cioè non offenda la propria dignità personale nè l'altrui: 
2' la materia intorno a cui versa, sia cosa lecita ed onesta, e 
proprietà dei contraenti : 3‘ non vi sia dolo nè inganno di 
sorta: 4‘ abbia uno scopo di vantaggio comune e conforme al 
fine ultimo dell’ uomo e della società: 5‘ proceda da onesta 
cagione ed abbia le condizioni necessarie alla sua validità. I 
contralti si distinguono in varie specie, fra le quali notiamo 
i contratti unilaterali ed i bilaterali, secondoché obbligano una 
sola od entrambe le parti reciprocamente, ed i contralti gra- 
tuiti ed onerosi, secondoché recano vantaggio puramente gra- 
tuito ad una delle parti od obbligano le parti a qualche con- 
dizione, che di comune accordo si sono imposta — L’eredità 
vien definita : la successione d’una persona nei diritti e negli 
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averi il’ un’ altra persona, che si è resa defunta. La succes- 
sione ereditaria può aver luogo in due maniere, cioè o in forza 
d’ una volontà espressa in vita dalla persona che si è resa 
defunta, oppure in forza degli ordinamenti della legge civile: 
nel primo caso la successione dicesi per testamento; nel se- 
condo chiamasi ab intestalo. Il testamento è quell’ atto libero 
e volontario, di sua natura revocabile, con cui un legittimo 
possessore dichiara quali siano le persone, che egli intende e 
vuole che gii succedano nei diritti e nelle proprietà de’ suoi 
beni dopo sua morte. L’ eredità ab intestato è regolata dalle 
leggi civili su questa norma generale: = che i beni d’ una 
persona defunta debbano passare in proprietà dei parenti a 
lei più prossimi =. Questa norma si fonda sulla più giusta 
e*più ragionevole presunzione o presupposizione della volontà 
del proprietario; e la legge civile, che regola questa specie 
d’ eredità, interpreta la legge naturale e l’applica ai casi par- 
ticolari. 

156. Pertanto il dirittp di trasmissione non è altro che 
r esercizio dello stesso diritto di proprietà esterna c consiste 
nell’attuazione di quella libertà giuridica, per cui il legittimo 
possessore d’una cosa può disporne a suo piacimento e come 
e quando vuole: di guisa che esso è una conseguenza necessaria 
del diritto di proprietà e direttamente ne deriva. Impercioc- 
ché come dal diritto di proprietà assoluta nasce direttamente 
il diritto di proprietà esterna, cosi da questo diritto, necessa- 
riamente deriva quello di trasmissione: infatti per niun modo 
si può concepire il diritto di proprietà senza quello di tra- 
smissione; perchè una proprietà che non si potesse trasferire 
in altri o che fosse ristretta nei soli ed angusti limiti dell’usu 
personale, non sarebbe proprietà. Laonde manifestamente si 
scorge che il diritto alla trasmissione deriva dal diritto alla 
proprietà: la qual cosa vien comprovata dalle funeste conse- 
guenze, che deriverebbero dal riconoscere il diritto alla pro- 
prietà e non volere ammettere ad un tempo quello alla tra- 
smissione della stessa proprietà. 

157. Fra i sistemi, che negano il diritto alla proprietà è da 
notare specialmente il comuniSmo , e fra quelli che negano il 
diritto alla trasmissione è da ricordare segnatamente il socia- 
lismo. Col nome di comuniSmo comprendiamo tutte quelle teorie 
proposte dagli antichi e dai moderni che negando ogni dovere 

21 
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ed ogni diritto all’ individuo, non ammettono altra proprietà se 
non quella puramente collettiva o comune, e negano aifatto sotto 
qualsiasi titolo qualunque specie di proprietà individuale. Tante 
forme, ossia tanti sistemi di comuniSmo si possono distinguere, 
quanti furono i sedicenti riformatori dell’ umanità, autori di 
nuove utopie. Fra le moderne utopie sono notissime quelle di 
Saint-SimoD, di Cario Fourier, di Roberto Owen. — Col nome 
di socialismo comprendiamo tutte quelle proposte riforme so- 
ciali, che ammettono bensì una larva di proprietà negl’ indi- 
vidui, ma negano loro il diritto alla trasmissione delie pro- 
prietà acquistate ed in ispecie quello delia trasmissione eredi- 
taria. 11 socialismo è anch’ esso moitiforme, ma a scanso di 
confusione lo distinguiamo solamente in esaltato ed in tempe~ 
rato, secondo che nega affatto, o soltanto restringe e nidifica 
più 0 meno il diritto alla trasmissione. Tutti quei moderni 
intemperanti economisti, che nei loro progetti di riforma so- 
ciale ebbero di mira più 1’ utile dei privati o l’ interesse dello 
Stato che la giustizia, si possono annoverare tra i fautori del 
socialismo. Evvi una specie di socialismo che s* immedesima 
totalmente col comuniSmo, e che socialismo i suoi autori l’ad- 
dimandano per la potissima ragione che per esso vuoisi rico- 
struire r edificio sociale. 

158. Alla confutazione del comuniSmo, qualunque ne sia la 
specie e la forma, e^i è necessario distinguere in esso la 
parte che comprende i principi! stabiliti e Io scopo decantato 
a cui dicono d’ intendere i socialisti colle loro teorie, dalla 
parte che comprende i mezzi proposti al conseguimento di 
questo scopo, ma che invece riguarda il fine occulto delle 
teorie medesime, il qual fine trapela dagli stessi mezzi pro- 
posti. Premessa questa distinzione,' diciamo che la prima parte 
considerata in sè stessa è od almeno può essere per un qual- 
che rispetto giusta e santa; ma al contramo la seconda parte 
è falsa, assurda, tirannica, opposta alla natura e dignità della 
umana persona, ed affatto impossibile ad effettuarsi; e perciò 
devesi con tutte le forze combattere il comuniSmo. Imperoc- 
ché : r è falso, perchè fa derivare tutte le miserie che pesano 
sull'umanità negli attuali ordini sociali dalla ricognizione dei 
doveri morali religiosi e civili, e dai diritti che vi corrispon- 
dono; ond’ è che il comuniSmo nega tutti in fascio i doveri 
ed I diritti dell’uomo : 2° é assurdo, perchè pretende di ri- 
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costituire 1' edilìzio sociale e di stabilire T ordine sul più 
brutale disordine e sulla sfrenatezza delle più basse passioni, 
e togliendo a queste ogni freno pretende di raggrupparle di 
associarle ed armonizzarle insieme: 3° è (tranntco, perchè nega 
affatto ogni specie di libertà negl’individui, esigendo da questi 
una cieca obbedienza ed una servitù ai nuovi ordinamenti 
sociali e considerandoli come semplici ed insensati strumenti 
della gran macchina sociale, che essi comunisti sognano di 
fabbricare: 4* é opposto alla dignità delF umana persona, per* 
chè nel comuniSmo il governo è tutto ed invece l’individuo è 
nulla, essendo questo come un automa, che materialmente ub- 
bidisce e serve agli ordini dei governanti ; e perché nel co- 
muniSmo cessano affatto le libere relazioni degli uomini fra 
di loro, cessa ogni dovere ed ogni diritto, i figliuoli non sono 
più legati ai loro parenti, non più nascono al padre ed alla 
famiglia, ma soltanto alia società, cioè alla comunanza; e 
quindi toglie ai parenti il dolce e sacro dovere d’ educare ed 
allevare la loro prole, e questa addiviene proprietà comune, 
cioè del corpo sociale: 5* finalmente è impossibile, perchè le 
basi del comuniSmo si fondano sulla più brutale servitù del- 
1’ uomo, sul predominio delle più schifose passioni, e sulla 
negazione della legge morale di ogni dovere e d’ ogni diritto. 
Inoltre a meglio mostrare l’assurdità del comuniSmo e di quanti 
altri sistemi negano il diritto di proprietà esterna, crediamo 
opportuno aggiungere le seguenti osservazioni : 1* cosifatti 
sistemi ripugnano all’ umana natura ed al senso comune, per- 
chè r uomo porta seco fino dalla nascita un istinto naturale 
ed un bisogno incessante di totale diritto, e perchè quelle pa- 
role mio e tuo, le quali ad ogni istante risnonano sulle labbra 
di tutti, sono una testimonianza irrefragabile del senso comune 
intorno il diritto della proprietà: 2* rendono impossibile ogni 
mezzo per soccorrere ai molteplici e sempre nuovi bisogni 
della propria conservazione e per promuovere il perfeziona- 
mento morale, intellettuale ed economico tanto uegl' individui 
quanto nella società; chiudono il passo alle scienze, alle arti 
belle e ad ogni industria e commercio ; ed impediscono 1’ in- 
cremento della civiltà e 1’ appagamento dei più dolci e santi 
affetti: 3‘ contraddicono alla libertà naturale dell’uomo, il cui 
esercizio non può sussistere senza il diritto alla proprietà, ed 
ingenerano una dura barbarie ed una estrema miseria; cotalchè 
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i’ uomo con tutte le sue più sublimi potenze, con tutti i suoi 
più nobili alTetli addiverrebbe di condizione inferiore ai bruti: 
dunque qualsiasi sistema che neghi il diritto di proprietà 
esterna è falso ed assurdo. 

159. Il socialismo, come viene da noi inteso, in tanto è da 
riputarsi falso ed assurdo, in quanto nega e restringe il di- 
ritto alla trasmissione delle proprietà: imperocché ammesso 
nell’ uomo il diritto alla proprietà esterna, è necessario rico- 
noscere la facoltà di trasmettere in altri la proprietà medesima, 
essendo manifesto non potersi dire vera proprietà d’ una cosa 
esterna quella, che non può essere liberamente trasmessa in 
altri; dunque il socialismo e tutti gli altri sistemi che negano 
il diritto alla trasmissione, involgono una contraddizione. Inol- 
tre negato il diritto alia trasmissione, ne deriverebbero le 
più funeste conseguenze; perchè: 1' l’uomo non potrebbe sov- 
venire alle proprie ed alle altrui necessità, scambiando i frutti 
dell’opera sua con quelli dell’opera altrui: 2' sarebbe costretto 
ad esercitare tutte le arti, tutti i mestieri, tutte le industrie 
per sopperire a’ suoi più urgenti bisogni, il che ripugna : 
3* riuscirebbe impossibile ogni utile risparmio, ogni sforzo 
magnanimo ed ogni generosa impresa all’ altrui vantaggio : 
4* inGne l’egoismo sarebbe l’unico motore delle umane azioni. 
Dunque il diritto alla trasmissione delle proprietà è una esi- 
genza economica e morale dell’ individuo, della famiglia e 
della società umana; epperciò il socialismo e tutti gli altri 
sistemi che negano il diritto alla trasmissione delle proprietà 
sono falsi ed assurdi. 
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SEZIONE TERZA. 

DEI DOVERI E DIRITTI SOCIALI. 

Capo I. 

DELLA SOCIETa IN GENERE 
E DELLA U.MVERSALE IN ISPECIE. 

Articolo Primo. 

Dell’ umana socievoleiza. 

160. Chiamasi sociabilità o socievoletxa quella naturale ten- 
denza dell’ uomo ad unirsi in società co' suoi simili. Molte 
sono le prove che dimostrano il fatto di questa naturale tendenza; 
ma noi a causa di brevità ci contenteremo di indicarne soltanto 
le seguenti. La naturale socievolezza dell’ uomo ad evidenza 
viene provata: 1° dai sentimeati di simpatia e di benevolenza 
che di continuo si manifestano in noi verso i nostri simili. 
2* da queir istinto naturale che c’ inclina, ci guida, c’ invita 
ad unirci in compagnia ed in comunanza coi simili nostri ; 
cotalchè in forza di questo istinto fanciulli ci uniamo cogli 
altri fanciulli, e fatti adulti siamo tratti ad unirci cogli altri 
adulti simili a noi: 3° dalla stessa facoltà della parola, la 
quale ci sarebbe affatto inutile e per niun modo potrebbesi 
attuare, se noi non fossimo naturalmente inclinati a vivere in 
società coi simili nostri, se non avessimo a manifestar loro i 
nostri pensieri, affetti e bisogni: 4° dal desiderio che esperi- 
mentiano dentro di noi stessi di mettere in comune cogli altri 
uomini l’opera nostra, le nostre scoperte ed invenzioni: 5* da 
quella insaziabile ed innata curiosità di sapere o di conoscere 
sempre nuove cose, che più o meno in tutte le età si mani- 
festa, e per cui 1’ uomo è naturalmente inclinato ad interro- 
gare i suoi simili: 6* dalla medesima perfettibilità, che in 
questa vita costituisce un carattere essenziale dell’umana perso- 
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na ed arguisce necessariamente la socievolezza , da cui per niun 
modo può essere scompagnata e senza di cui non si potrebbe 
svolgere né compiere: 7° dalle naturali necessità dell'uomo, le quali 
si manifestano in tutte le età, richiedono l’altrui soccorso ed 
abbisognano necessariamente della società : 8° dalla storia che 
ne attesta come un fatto il più luminoso la naturale tendenza 
degli uomini in ogni tempo ed in ogni luogo di unire insieme 
le loro forze per soccorrere alle loro urgenti necessità, per 
provvedere ai loro bisogni e procacciarsi un bene comune; e 
gli stessi selvaggi si uniscono fra di loro alla comune difesa: 
9’ finalmente, 1' assoluto dovere- imposto all'uomo dalla stessa 
legge naturale d’amare i suoi simili, di volere il loro bene e 
di promuoverlo, accenna evidentemente che 1’ uomo é di sua 
natura inclinato a vivere in comunanza, cioè in società con i 
suoi simili, verso i quali ha molti e gravi doveri da compiere. 
Dunque 1’ uomo è naturalmente socievole, e la società nel 
mentre che è una necessità dell’ umana natura, costituisce 
altresì un morale dovere. 


Articolo Secondo. 
Della Società naturale. 


161. La società considerata in genere si può definire: 
r unione degli uomini cospiranti ad uno e medesimo fine 
conosciuto e voluto = : e perciò non può trovarsi vera società 
che fra esseri forniti d’ intelligenza e di volontà essendo sue 
condizioBi: 1.* unità di fine 2.* armonia d’ intelligenxe : 3/ 
concordia di voleri e eoordina%ione di meixi (1). 11 fine della 


(1) « Due sono le facoltà essenziali della natura intelligente: 
facoltà di conoscere, facoltà di volere . La prima le dà il principio 
dell’essere morale, la seconda lo conduce a compimento. Se dunque 
troviamo un vincolo che leghi queste due facoltà avrem trovato il 
principio di unità per legare gli esseri morali. Ora ognun sa che la 
facoltà dì conoscere non può essere legata sa non dal vero, la fa- 
coltà di volere dal bene. Dunque ogni qtml volta molli esseri morali 
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società non può essere altro che un bene o necessario, o 
conveniente a tutti gl’ individui che la conrpongono. Quat- 
tro specie di società si possono distinguere: \a naturale, detta 
anche universale, la religiosa, la domestica e la civile. — La 
società essendo l’unione di più individui intelligenti e libe- 
ri, cospiranti al conseguimento d’ un fine, necessariamente 
dà origine a nuovi doveri ed a nuovi diritti ; perchè come 
corpo morale e persona collettiva non potrebbe sussistere nè 
concepirsi senza mutui legami, che moralmente stringano in- 
sieme i membii di cui è composta e 1’ autorità che la regge 
e la rappresenta; siffatti legami sono appunto i doveri ed i 
diritti sociàli. I doveri sociali sono quelli che ha l’ nomo verso 
la società e la società verso gl’ individui che la compongono; 
i quali doveri nascono dal carattere sociale, onde 1’ uomo è 
investito in ragione delle sue reciproche relazioni colla società 
di cui è membro. S' addimandano diritti somali quelli che 
corrispondono ai doveri sociali e ne scaturiscono. Ora come 
la società umana si fonda sulla mutua benevolenza e sulla 
giustizia, cosi i doveri sociali hanno a base questo principio 
fondamentale : = Ogni uomo , cioè ogni socio deve concor- 
rere per quanto può all’ effettuazione dei bene sociale = : e 
cosi pure ì diritti sociali vengono basati su quest’ altro fon- 
damentale principio: s ogni uomo, cioè ogni socio tanto può 


diretti dalla cognizione di un vero istesso saranno moralmente 
necessitati a voler concordemente conseguire quel bene che in Ini 
conoscono, potrem dire esservi unità fra di loro. Unità di fine 
derivante da unità di cognizione, producente unione di volontà, 
ecco la idea essenziale di società. Togliete uno dei tre elementi, 
la società è perduta: fate che cinquanta eruditi si affatichino a 
trovare l’ interpretazione di un papiro : tutti lo conoscono , tutti 
hanno per fine l’ interpretarlo ; ma se a questo fine non congiun- 
gano le lor volontà manifestandosi reciprocamente i loro intenti 
in modo che ne risulti un intento comune, niuno dirà che sia for- 
mata fra di loro una società. La comunanza non solo di obbietto, 
ma anche di intento è quella propriamente che compie 1’ essere 
sociale, facendo si che il fine non sia più dei singoli ma della 
comunità; talché ninno possa arrogarselo se non comunicandolo 
cogH altri, bramando e procacciando per essi ciò che brama e pro- 
caccia per sé ». TapweUi, Saggio Teoretico ecc. pag. 139. 
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partecipare al bene sociale, quanto da parte sua ha concorso 
e concorre ad effettuarlo =. II diritto sociale si può definire : 
= la facoltà che compete all’uomo, cioè al socio d’usare 
dei mezzi proprii della società, di cui fa parte, per conse- 
guirne il fine. = 1 diritti sociali si distinguono in interni ed 
in esterni: i diritti sociali interni si suddividono in privati, 
che regolano le relazioni degli uomini fra di loro, ed io pub- 
blici, che regolano le relazioni della società co' suoi membri 
e viceversa: i diritti sociali esterni sono quelli, che regolano 
le relazioni esterne della società e dei membri che la compon- 
gono. 

162. La società naturale non è altro che 1’ unione degli 
uomini fra di loro in forza della stessa loro naturale socievolezza 
a fine di conseguire il bene comune. Nella società naturale si 
distinguono due elementi. Tubo essensiale, e Taltro accidentale; 
1* elemento essenziale consiste in quel naturale ed innato as- 
soluto dovere, per cui tutti gli uomini sono obbligati ad usare 
gli uni cogli altri, cioè reciprocamente a benevolenza ed a 
giustizia ; 1’ elemento accidentale consiste nell’ applicazione di 
questo universale dovere ai casi particolart, cioè più a questo 
che a queir individuo ed in tale o in altra contingenza. Ciò pre- 
messo, diciamo che la società naturale, avuto riguardo al suo 
primo elemento, è obbligatoria; imperocché 1’ uomo di sua 
natura è socievole e perfettibile; come socievole deve seguire 
la vocazione di sua natura, epperciò gli è imposto da questa il 
comando d’ amare e rispettare i suoi simili; come perfettibile 
deve promuovere con ogni sforzo il proprio perfezionamento, 
epperciò è obbligato a giovarsi di quei mezzi che dalla stessa 
natura gli vengono somministrati per acquistare sempre nuove 
perfezioni: ma fuori della società 1’ uomo non può compiere 
questi suoi innati ed assoluti doveri, che dalla stessa sua na- 
tura gli vengono imposti. Dunque la società naturale è obbli- 
gatoria, siccome quella che s’ estende a tutti quanti gl’ indi- 
vidui del genere umano, e che per questo rispetto prende anche 
il nome d’ universale; cotalchè la naturale od universale società 
si può riguardare e come un dovere morale e come una ten- 
denza e bisogno dell’ umana persona. Il fine al cui consegui- 
mento r uomo naturalmente s’unisce co’ suoi simili, è sempre 
un bene dell’ umana natura: ma il bene dell’ umana natura è 
la felicità, perchè questa è il termine delle tendenze e dei 
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bisogni dell’ uomo: dunque il fine della società naturale od uni- 
versale è la felicità dell' uomo; per fermo che la felicità è la 
continua tendenza ed incessante bisogno dell’ umana natura. 

163. La società naturale od universale, fatta astrazione da 
ogni aiuto che dalla religione e dalla civiltà può avere, è in- 
capace per sè sola di soccorrere ai bisogni e d’ appagare le 
tendenze dell’ umana natura, vale a dire è incapace nel pre- 
sente ordine di cose d’ effettuare la felicità, suo line; dunque 
devesi riputare imperfetta. La perfezione d’ una società qua- 
lunque si giudica dalia sua attitudine e sua proporzione col 
fine a cui tende, e quest’attitudine e proporzione non in altro 
consistono che nella capacità di conseguire il bene sociale, che 
ne è il fine. .Ma cosi fatta capacità, cioè tale attitudine e tale 
proporzione nella società naturale si scorgono limitale di trop- 
po ed estremamente difettose. Imperocché l’umana natura es- 
sendo corrotta, e per conseguente disordinate e guaste le na- 
turali potenze dell’uomo, non basta da per se sola a promuovere 
negl’ individui unità di fine, armonia d’ intelligenze, concordia 
di voleri e coordinazione di mezzi; essendo che a queste es- 
senziali condizioni della perfezione della società naturale si 
oppongano le passioni, da cui è travagliato 1’ animo umano, e 
per cui il sentimento della benivolenza è soffocato dal disor- 
dinato amor proprio ed alla giustizia subentra la forza ; e 
perchè la legge naturale manca in questa vita d’una sufficiente 
ed efficace sanzione. Dunque la società naturale da per sè sola 
non è capace al conseguimento del fine a cui tende; e perciò 
con tutta ragione devesi riputare imperfetta: la quale imperfe- 
zione s’estende e ravvisa su tutti quanti gli ordini della società 
universale, quando questa non abbia altri fondamenti altri vin- 
coli altri mezzi che quelli che vengono dalla sola umana natura. 
— Ciò nulla di meno all’ imperfezione della società naturale 
soccorre il Cristianesimo, che in forza della sua dottrina mo- 
rale e religiosa e della grazia divina, ond’è presidiato, operò 
la restaurazione della società non meno che la riforma della 
famiglia e dell’ individuo; concossiacchè il Cristianesimo avendo 
proclamato il grande e veramente divino precetto del reciproco 
amore, in cui s’ identifica quello della mutua giustizia e per 
cui la legge naturale acquista maggior forza ed efficacia, l’uomo 
non possa più essere straniero all’uomo in qualunque angolo 
della terra si trovi. Laonde ad evidenza apparisce che il Cri- 
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stianesimo riformò e riordinò la società naturale od uniter- 
sale, e cosi mettendola in proporzione col fine a cui tende, la 
rese eziandio atta e capace ad efiettnare in qualche modo 
quaggiù in terra quella felicità, che è la tendenza incessante 
ed il bisogno continuo dell' umana natura, e che è nunzia e 
foriera della beatitudine celeste della felicità piena perfettis- 
sima ed imperitura. Se nella società pagana la filantropia, cioè 
r amore universale si restringeva negli angusti limiti della 
speciale società di cui l’nomo faceva parte; invece il Cristia- 
nesimo impose il comando dell’ amore universale e lo estese 
a tutti quanti gl’ individui dell’ uman genere, di guisa che 
la società universale venne per esso talmente restaurata ed 
indirizzata, che sebbene non sia finora pienamente perfetta, 
pure grado grado si avanza verso la massima perfezione e si 
riduce all’ unità, principio e fine del genere umano. 


Abticolo Tebzo. 

Del Diritto internazionale. 


164. Dalle quali cose riesce agevole conoscere il perchè la 
società universale prenda soventi volte anche la denominazione 
di umana famiglia: la quale però non esclude, ma anzi com- 
prende ed abbraccia quali sue proprie membra i molti pop<di, 
che sono dispersi su tutta quanta la superficie della terra e 
costituiscono le diverse nazioni. Le nazioni diverse sono mem- 
bra della grande famiglia umana, sono società particolari in- 
chiuse e contenute sotto 1’ universale, come le specie nel ge- 
nere e le parti nel tutto; e considerate in quanto- sono o possono 
essere in relazione fra di loro, danno luogo ad una nuova 
specie di diritto; il quale si fonda su quel reciproco amore di 
tutte quante le nazioni, che in sostanza è Io stesso amore 
universale ( che riguardato per questo speciale rispetto prende 
il nome d ’ internazionale ), fondamento e base principalissima 
dell’ universale società, posto in germe dentro di noi dalla 
stessa natura, ridesto riordinato ed inculcato dal Vangelo, ed 
in forza di cui le nazioni sono fra di loro amiche e tutti quanti 
gli uomini sono a vicenda fratelli E di vero, la nazione sic- 
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eome soeietéi di persone è un’essere morale, vale dire ha essa 
pure il earaltere della personalità; e però ha una morale esi- 
genza, un assoluto diritto di essere dalle altre nazioni rispet- 
tata e praticamente riconosciuta nell’ ordine suo; giacché non 
altrimenti dalla personalità delle nazioni nascono gli speciali 
loro diritti , che dalla personalità degli indivìdui traggono 
origine ì diritti individuali. Il complesso degli speciali diritti, 
tanto assoluti quanto relativi, che sono propri delie nazioni 
considerate in quanto sono in mutuo e reciproco rapporto fra 
di loro, costituisce il diritto internasionale : il quale importa 
anzi tutto il rispetto all' esistensa e costituzione politica e il 
rispetto all' indipendenza e libertà delle nazioni. Come il prin- 
cipio fondamentale e regolatore delle relazioni degli uomini fra 
di loro è riposto nella mutua benivolenza e nella giustizia, cosi 
pure nella mutua benivolenza e nella giustizia consistere deve 
il principio fondamentale e regolatore delle relazioni di due o 
più nazioni fra di loro. Se non che è da notare e ben ritenere 
che le relazioni tra popolo e popolo, nazione e nazione, società 
e società non si puonno esercitare che dai rispettivi governi 
che le rappresentano e ne sono la forza e la vita, qualunque ne 
sia la forma o costituzione politica. Per tanto si potrebbe pro- 
porre la seguente formula più esplicita, come principio fonda- 
mentale del diritto internazionale; una nazione deve trattare 
colle altre nazioni riconoscendone 1' esistenza e costituzione 
politica, rispettandone 1' indipendenza e promovendone la fe- 
licità, come vorrebbe che fosse riconosciuta la propria esi- 
stenza e costituzione politica, rispettata la propria indipen- 
denza e promossa la propria felicità (1). — Ciò premesso, 


(1) « Questa prima idea dello amor internazionale ci fa com- 
prendere quale esser debba la base delle deliberazioni sociali 
quando una società si pone a contatto con altre. Ella dee 1. dal 
canto suo esaminare se le condizioni particolari di a^ociazione 
con esse, perfezionando la sua esistenza politica la porranno in 
istato di far il bene dei\suoi, come no ha dovere civico. 2. Se le 
condizioni medesime contribuiranno a perfezionare politicamente 
la società alle quali si stringe, si che le loro autorità volgansi in 
prò e non in danno degli individui loro associati: nel che consiste 
la precipua differenza dell’amore fra individui daU’simore fra società, 
nata dalla natura delle persone associate; imperocché nella per-- 
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sere rispettate nell’essere loro e nella loro indipendenza, ed hanno 
assoluto dovere di promuovere il bene delle altre come il pro- 
prio. Né da ciò é lecito inferire che una nazione abbia diritto 
di ingerirsi, intromettersi, frammischiarsi ed intervenire nei 
fatti interni d' un’ altra sotto pretesto e con lo specioso titolo 
di promuoverne il bene e tutelarne la conservazione politica : 
la qual cosa ripugna all’ immutabile legge della giustìzia ed 
offende il diritto intei^azionale; perchè torna a gravissimo 
danno dell' altrui sovranità, indipendenza, e libertà sociale e 
polìtica. Ogni nazione, in quanto è società concreta e costituita, 
ha in se stessa essenzialmente un principio ordinatore che la 
informa e che è la stessa sua propria autorità sovrana ed indi- 
pendente : ora chi è sovrano ed indipendente non può secondo 
giustìzia dipendere da alcuno nè soggiacere a chi è simile ed 
uguale a sè: dunque nessuna nazione (sovrano o governo) ha di- 
ritto d'intervenire nei fatti interni d’un'altra nazione in cui abbia 
forza e vigore un’ autorità qualunque. Le ragioni dei rapporti 
tra nazione e nazione essendo identiche con quelle dei rapporti 
tra individuo e individuo e tra famìglia e famiglia, quantunque 
in tanto abbiano importanza e gravità maggiore in quanto la 
società è da più dell’ individuo, evidentemente apparisce che 
come un individuo od una famiglia non può intromettersi nei 
fatti d’ un’ altro individuo o d' un' altra famiglia senza le- 
derne i diritti, salvo il caso in cui sia minacciata la di luì o 
la propria esistenza, cosi nessuna nazione ha diritto d’ inter- 
venire negli affari interni d’ un’ altra, se non per la propria o 
la di lei vera e legittima difesa. Per fermo che ogni nazione 
ha diritto assoluto di reggersi e governarsi con quelle istitu- 
zioni che meglio si attemperano alla sua indole, al suo genio 
ed al grado di sua civiltà, che sono più proporzionate, più 
atte e più efUcaci al conseguimento del bene sociale, che 
maggiormente promuovono il triplice perfezionamento negli 
individui, e che siccome le migliori e più conformi ai bisogni 
della nazione ed all’esigenza dei tempi sono riconosciute, desi- 
derate, richieste e volute dai più, non che di numero, di autori- 
tà e di capacità: il qual diritto dev’essere rispettato riconosciuto 
e guarentito dalle altre nazioni. Egli è in forza soltanto di 
questo assoluto diritto che vengono legittimati e giustificati i 
cambiamenti degli ordini politici nelle nazioni e i mutamenti 
di forma nei loro governi: siffatti mutamenti c cambiamenti 
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in una nazione sono l' esercizio d' un suo assoluto diritto, ri- 
guardano il suo proprio bene senza ledere punto il diritto 
delle altre; ed allora solamente sono duraturi e fecondi dei 
migliori risultati quando hanno di mira il bene sociale o nazio- 
nale; ed al contrario sono funesti e rovinosi quando hanno di 
mira il bene individuale e non quello della nazione, e quando 
Bon parto di fazione di setta e di partito. La natura delle 
umane cose è tale, che non puonno nìutarsi e cambiarsi ad 
nn tratto, come d’ un salto, ma per gradi, nò succedersi senza 
difficoltà resistenze ed ostacoli dalle parti a\'verse: ond’è che 
nei mutamenti politici si osserva sempre e naturalmente un 
contrasto un’ opposizione tra gli ordini antichi ed i nuovi; ed 
allora gli ordini nuovi prevalgono sugli antichi e il loro con- 
trasto non è duraturo nè pernicioso e funesto, quando sono 
una vera esigenza nazionale e la nazione è preparata a rice- 
verli. Che se il contrasto inevitabile vogliasi domandare di- 
scordia, e la discordia morbo sociale; ciò nondimeno questo 
morbo non potrà mai dirsi una peste nè sarà mai capace d’in- 
festare le altre nazioni amiche, se il mutamento degli ordini 
politici 0 la politica ricostituzione è una vera esigenza della 
nazione ed un vero bene sociale, e se le altre nazióni non si 
trovano nelle medésime contingenze : in questo caso la discor- 
dia 0 contrasto non è già un morbo od una peste sociale, 
ma piuttosto è da riguardarsi come una benefica crisi dopo 
lunga malattia della società, per passare ad una vita sana, 
vegeta, gagliarda e robusta che prima non aveva e che ora si 
sforza di acquistare col mezzo di quei mutamenti e cambia- 
menti politici. Dunque ninna nazione può intervenire in un’ al- 
tra, che voglia mutare le proprie istituzioni politiche, senza 
offenderne manifestamente gli assoluti diritti: di qui ognuno 
discerne, che ’l principio del non intervento è un legittimo 
portato del diritto internazionale riconosciuto e proclamate 
dalla moderna civiltà. 

166. Tra nazioni e nazioni possono alcune volte nascere 
contese sui reciproci diritti, ma nessuna ha giusto e legittimo 
titolo di deciderle tutte colla forza, perchè nessuna è superiore 
all’ altra, e nessuna ha diritto di costituirsi giudice compe- 
tente di ciò che meglio convenga al bene della società uni- 
versale. Ogni nazione ha soltanto il diritto di respingere con 
la forza gli assalti ingiusti delle altre nazioni, o T occupazione 
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antica o recente del proprio territorio da parte delle altre nazio- 
ni a danno gravissimo della propria esistenza politica e della pro- 
pria sovranità indipendenza e libertà ; perchè in questi due casi 
l’uso della forza non ha altra mira che la propria difesa, la difesa 
cioè dell'essere proprio e di tante esistenze innocenti. Il perché 
ci è forza affermare che la sola guerra difensiva è giusta e legit- 
tima, e che ogni altra guerra aggressiva od offensiva, qualun- 
que ne sia o possa essere il motivo o il [«eteslo, è sempre 
illegittima ed ingiusta; giacché contro giustizia e contro ogni 
legge morale é e sarà sempre la destruzione della personalità 
umana. Le questioni di reciproco diritto non si hanno a scio- 
gliere con la forza; perchè nella lotta la vittoria non è sem- 
pre della nazione o del popolo per cui sta il diritto, ma della 
nazione e del popolo che ha eserciti e flotte maggiori e mi- 
gliori: ed accade purtroppo di sovente che nazioni agguerri- 
te forti e valorose abusando della loro potenza si facciano a 
sostenere una causa ingiusta ; la sola causa dell’ umanità e 
della giustizia può in alcuni casi legittimare l’ uso della forza. 
Io mi sò bene che molti pubblicisti osano asserire essere la 
guerra sempre giusta utile e necessaria : 1’ economia politica 
0 sociale può essere bensì materia di diritto internazionale 
ma non mai il diritto e la giustizia puonno essere materia di 
economia politica e sociale: la giustizia non può essere com- 
plice della forza, nè confusa coll’ utile; e la guerra non può 
esser giudicata come si giudica d’ un mercato e d'una fiera. 

Articolo Quarto. 

Dell’ Associaxione. 

167. S’ addimanda associazione 1’ unione d’ un certo nu- 
mero di persone cospiranti insieme all’ acquisto ed alla pro- 
duzione d’ un qualche bene di comune vantaggio. Tante specie 
di associazione si possono distinguere quante sono le specie 
di beni, all’ acquisto ed alla produzione dei quali possono gli 
uomini insieme accordarsi e cospirare. Quindi 1’ associazione 
prende il nome di scientifica, artistica, industriale, di mutuo 
soccorso ecc., secondo che il bene a cui mira riguarda le 
scienze, le arti, le industrie, i traffici, il reciproco aiuto ecc. 
Avuto riguardo alle condizioni onde viene costituita 1’ asso. 


Digitized by Google 



— 336 — 

dazione, questa può essere temporanea, o perpetua, volon- 
(aria od obbligatoria. — Il fine dell’ assodazione non deve 
essere altro che un vero bene, il quale, quantunque non neces* 
sario ma solamente utile ai soci, non deve mai opporsi a quello 
della società: perciò conseguita che il fine dell’ associazione 
deve essere *hempre lecito ed onesto. — Le associazioni par* 
tecipano della natura della società, ed a somiglianza di que> 
sta hanno un’essere proprio particolare e distinto, ma astratto: 
cotalchè sono altrettanti corpi morali, forniti d’ una propria 
sussistenza ed aventi una natura loro propria ; perchè hanno 
un fine particolare a cui tendono per una propria direziane 
ed operazione. Ciò nulla di meno 1’ associazione non si può 
confondere colla società, ma per molte ragioni l’nna daU’altra 
si distingue e grandemente differisce: 1. la società ha per 
iscopo un fine universale, non solo buono in sè e vantaggioso 
a tutti, ma eziandio necessario : l’ associazione invece ha un 
fine particolare, utile bensì ai soci, ma non necessario a tutti 
gli uomini: 2. la società è costante, stabile ed indipendente 
nell’ essere suo dagli individui che la compongono , i quali 
non possono scioglierla : 1’ associazione al contrario è muta- 
bile, peritura e varia secondo le circostanze dei tempi dei 
luoghi e delle persone, ed è dipendente nell’ essere suo dai 
socii, i quali come la compongono e formano, cosi la pos- 
sono sciogliere: 5. la società si estende a tutti quanti gli in- 
dividui del genere umano: 1’ associazione invece si estende 
soltanto ad un certo e limitato numero d’ individui: 4. la 
società non può e non deve mai sacrificarsi a vantaggio del- 
r associazione; all’opposto 1’ associazione può e deve all’ uopo 
sacrificare se stessa pel meglio della società: 5. infine l’au- 
torità sociale può e deve dirigere le singole associazioni e 
limitarne i diritti, affinchè esse non s’oppongano, ma giovino 
al bene comune e pubblico : invece le singole associazioni non 
possono rivolgere al loro proprio vantaggio la società, in cui 
si trovano ed a cui deggiono essere subordinate. 

168. Egli è agevole dimostrare essere 1’ uomo di natura 
sua fornito del diritto all’ associazione. Imperocché l’uomo ha 
dalla natura il diritto di soccorrere e provvedere ai propri 
bisogni con mezzi leciti ed onesti; ma fra suoi svariatissimi 
bisogni molti sono quelli a cui non può soccorrere e provve- 
dere se non per mezzo del concorso ed aiuto altrui; dunque 
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ha dalla natura il diritto di giovarsi del concorso cd aiuto 
altrui per provvedere e soccorrere ai propri bisogni : ma l’uonio 
non può giovarsi del concorso cd aiuto altrui a questo fine se 
non associandosi cogli altri suoi simili: dunque ha dalia na- 
tura il diritto d' associarsi co’ suoi simili per soccorrere e prov- 
vedere ai propri bisogni. Arrogi, che non potendo la società 
soccorrere e provvedere ai molteplici individuali bisogni degli 
uomini che in sè comprende, nè questi potendo da per sè 
soli ed individualmente promuovere il proprio perfezionamento 
morale intellettuale ed eudemonologico , è necessario ricono- 
scere nell’ uomo un naturale ed assoluto diritto di soccorrere 
ai propri bisogni c di promuovere il proprio triplice perfezio- 
namento per mezzo dell’ associazione, che è quanto dire asso- 
ciandosi co’ suoi simili in particolare consorzio nel seno delia 
società in cui vive. Molte sono le ragioni e moltissimi i fatti 
che comprovano questo diritto, e che noi a causa di brevità 
tralasciamo. — Il diritto all’ associazione non deve giammai 
trovarsi in opposizione ad un più grave dovere, quale sarebbe 
di non ledere i diritti altrui; quindi viene di necessità circo- 
scritto entro alcuni giusti lìmiti, dei quali indichiamo i seguenti: 
1. L’associazione deve essere subordinata alla società: 2. Deve 
essere soggetta alle leggi sociali: 3. Deve avere un fine lecito 
ed onesto, ovvio e palese, e non già occulto e segreto, 4 
questo stesso fine deve essere conforme al fine naturale ed 
alla dignità morale dell’ uomo : 5. Finalmente I’ associazione 
non deve imporre ai soci, che la compongono, obblighi insop- 
portabili, nè ingiusti nè immorali. Quando 1’ associazione ol- 
trepassi questi ed altri limiti di simil fatta ( siccome si è ve- 
rificato di molte società secrete], allora cotal associazione anzi 
che essere 1’ esercizio d’ un naturale diritto , devesi riputare 
un deplorabile abuso di questo ed una gravissima violazione 
dei più sacri doveri; perchè offende la legge morale fonte e 
principio d’ ogni umano diritto. 

Capo II. 

• Della società religiosa. 

169. La società réligiosa si può definire 1’ unione degli 
uomini fra di loro e con Dio mediante una fede comunb a 
fine di porgere a Dio medesimo un culto grato ed accetto. La 

22 
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società religiosa è un bisogno dell’ uomo, ed insieme un do- 
vere ed un diritto entrambi assoluti. Nella società religiosa 
si distinguono tre caratteri essenziali, che sono l’ unità, 1’ u- 
niversalità e la giustìzia o santità: 1° La società religiosa 
è essenzialmente una ; perché uno è Dio ed una la verità , 
epperò uno dev’ essere il vincolo della fede della speranza 
e deir amore , pel quale gli uomini si uniscono fra di loro a 
fine di porgere a Dio un medesimo culto religioso e di con- 
seguire una e medesima eterna beatitudine : 2' E universale; 
perchè si estende a tutti i tempi ed accoglie in sè tutti quanti 
gli individui del genere umano, con cui ebbe principio: 3” È giu- 
sta; perchè quaggiù in terra promuove negli uomini la costante 
volontà di riconoscere praticamente Dio e 1’ uomo nell’ordine 
loro, e di rendere ad ognuno ciò che gli è dovuto ; cosicché 
la società religiosa nel mentre guida 1’ uomo ad amare e ri- 
spettare Dio sopra tutte le cose, lo guida altresì ad amare e 
rispettare i suoi simili come sè stesso. La giustizia, carattere 
essenziale della società religiosa, prende anche il nome di 
santità; perché eleva 1’ uomo al grado più alto più completo 
e più perfetto delia virtù. 

170. La società religiosa quando muove solamente dal na- 
turale sentimento religioso e dalla cognizione razionale della 
divinità, allora dà luogo a quella religione che si addimanda 
naturale; quando invece oltre di avere un tal principio viene 
pur anco a fondarsi sulla divina e sovrannaturale rivelazione, 
allora si ha la religione rivelata. La società religiosa conside- 
rata nel primo rispetto può dirsi sol'anto iniziale ed in po- 
tenza, e quantunque sia necessaria, pure è sempre imperfetta 
ed insufficiente ( §. 114 e seg. ): considerata nel secondo ri- 
spetto, vale a dire, quando proceda veramente da Dio e pro- 
fessi la vera rivelata religione, allora è completa, perfetta e 
sufficiente a raggiungere il fine a cui è ordinata. La vera e 
perfetta società religiosa è fornita essenzialmente d’un quarto 
carattere che è la apostolicità ; perchè dovendo conservare il 
sacro deposito delle tradizioni, cioè delle verità rivelate, ed 
applicarne agli uomini i benefici risultati , ha d’ uopo d’ un 
magisterio autorevole, il quale avendo a capo invisibile Dio, 
principia cogli Apostoli da Dio stesso istituiti e si perpetua 
neltà loro gerarchica successione. Egli è pur pregio dell’ opera 
notare, che gli indicati quattro caratteri essenziali delia vera 
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e perfetta società religiosa esigono necessariamente che essa 
sia visibile, acciocché gli uomini tutti possano discernerla ed 
associarvisi, e che sia indefettibile , acciocché alle umane ge- 
nerazioni non manchi questo necessario mezzo al consegui- 
mento dell' ultimo fine. Dunque la vera e perfetta società re- 
ligiosa è fornita di quattro essenziali caratteri che sono Tunttà 
l’universalità, la santità e V apostolicità , cd è insignita di due 
necessarie note che sono la visibilità e 1' indefettibilità (1). 

171 II fine rimoto ed ultimo della società religiosa è so- 
vrannaturale: imperocché essa fondandosi sulle relazioni degli 
nomini con Dio, mira e tende di continuo airaltimo fine del- 
l’uomo; ma il fine ultimo per cui 1’ uomo è creato è sovran- 
naturale, come sovrannaturale nc è il primo principio; dun- 
que sovrannaturale è pure il fine a cui mira la società reli- 
giosa. Il fine sovrannaturale della società religiosa è l’ eterna 


(t) Questa vera e perfetta società religiosa è quella che si ad- 
dimanda Chiesa Cattolica, la quale è == la congregazione di tutti 
i cristiani , che si trovano nel mondo, che professano la stessa 
fede e partecipano agli stessi sacramenti, sotto il governo dei 
successori legittimi degli Apostoli e specialmente del Sommo Pon- 
tefice successore di Pietro e Vicario di Gesù Cristo in terra a:: 
giacché essa sola ne ha i caratteri essenziali e le note necessarie. 
La Chiesa cattolica è una; perché uno è Dio, uno il Sommo Pon- 
tefice e capo visibile, una la fede che professa ed una la carità 
che r avviva : é santa ; perchè è santo il suo fondatore e capo 
invisibile Gesù Cristo, santa la sua morale, santi i suoi sacramenti, 
e la santificazione delle anime é il suo fine ; è univermlc ossia 
cattolica; perchè si estende a tutti i tempi, accoglie in sè tutto 
quanto il genere umano, e la verità evangelica si diffonde in tutto 
il mondo: è apostolica; perchè come per divina missione venne 
dagli Apostoli propagata, cosi è governata ed ammaestrata dai loro 
legittimi successori. La sua visibilità è manifesta nei suoi membri, 
nella sua gerarchia, nella sua morale teorico-pratica, e ne’ suoi 
sacramenti. L’ indefettibilità o perpetuità, ne riguarda più special- 
mente la vita e la fede; perchè la vita della Chiesa cattolica 
é non solo umana, ma divina, e la Fede cattolica ne’ suoi dogmi* 
e nella sua morale è immutabile ed eterna quanto la verità, non è 
soggetta alle umane vicende ed incapace di ricevere alcun danno 
da suoi nemici. Dunque è da conchiudere che la vera perfetta 
società religiosa è la Chiesa cattolica. 
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heatitudiue, che consiste nella più perfetta unione deiruomu 
con Dio. La società religiosa illustrata dalla divina rivelazione 
determinando i doveri che stringono gli uomini con Dio, e 
coir aiuto di mezzi sovrannaturali agevolando il modo di 
adempiere a cosifatti doveri, e promuovendo coi duplice culto 
la religione e la morale, promuove anche in questa terra una 
qualche unione dell’ uomo con Dio : ma siffatta unione non può 
essere perfetta in ogni sua parte, perchè non appaga le uma- 
ne facoltà e non comprende il possesso nè il godimento: quindi 
é agevole conoscere che il conseguimento della perfetta unione 
dell’ uomo con Dio è superiore alle forze naturali, è posto 
sovra gii ordini dello spazio e del tempo, ed è riserbato alla 
vita futura; e per ciò stesso la beatitudine eterna, che costi- 
tuisce il fine a cui mira la società religiosa, è di necessità 
sovrannaturale. 

172. ÀI conseguimento d’ un fine cosi alto e sublime la 
società religiosa deve compiere ai seguenti principali uffici, 
che perciò costituiscono altrettanti suoi doveri: 1° di custodire e 
conservare inviolabile il sacro deposito delle divine rivelazioni: 
2° di propagare le verità rivelate ed il sincero culto di Dio: 
3° di promuovere con ogni cura possibile la perfezione reli- 
giosa e morale. Quindi la società religiosa è fornita di molti 
diritti, dei quali notiamo principalmente quelli: 1° di credere 
alle verità sovrannaturalmente da Dio rivelate: 2° di operare 
liberamente in conformità del vero conosciuto e della propria 
credenza: 3° di esistere indipendentemente da qualsiasi altra 
società: 4° d' essere rispettata nell’ ordine suo: 5° di giovarsi 
dei mezzi necessari al conseguimento del suo fine tanto pros- 
simo quanto rimoto, ché non può in alcun modo ledere i diritti 
altrui nè trovarsi in opposizione al bene d'ogni altra società. 
Per la qual cosa la società religiosa deve avere un governo 
che ne guidi e diriga 1’ operare. Il governo della vera e per- 
fetta società religiosa risiede principalmente in Dio, che ne è 
il capo invisibile come ne è il fondatore, e la regge e governa 
colla potente influenza della sua grazia della sua assistenza e 
delle sue istituzioni ; e risiede, subordinatamente all’ invisi- 
bile divino governo, in quella gerarchia successiva e conti- 
nua di pastori cui sta a capo visibile il Pastore supremo 
Vicario di Dio in terra, preposta all’ ordinamento ed al re- 
gime della società medesima; epperciò conseguita che il go- 
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verno della società religiosa è di sua natura spirituale, ma 
esteriormente si manifesta ed è necessariamente visibile. Nel 
governo della società religiosa si distinguono tre poteri : il 
primo definitivo, che è quello di definire ed insegnare le ve- 
rità rivelate per ciò che riguarda la fede e la morale : il se- 
condo legislativo che è quello di regolare con opportune ed 
apposite leggi il culto comune, la disciplina e la gerarchia 
del proprio ministerio: il terzo giudiziale che è quello di giu- 
dicare tutti i suoi membri in ciò che spetta all’ordine suo, e 
di distribuire secondo il loro operato premii o pene spirituali. 
I mezzi che adopera questa società al conseguimento del suo 
fine ed all’ esercizio de’ suoi diritti sono e deggiono essere 
conformi alla sua natura ed al suo fine, e si riducono princi- 
palmente ai seguenti: 1° la definizione delle verità rivelate, 
cioè degli articoli di fede: 2° la promulgazione, esposizione e 
spiegazione di tali verità, per quanto è possibile e ne è ca- 
pace l’umana ragione: 3° la condanna degli errori in materia 
di religione e di morale: 4° la gerarchia ne’ suoi ministri, a 
quali sono assegnati uffizi diversi per la diversità del loro 
grado: 5° la formazione delle leggi riguardanti il bene reli- 
gioso e la morale di essa società. 

473. La perfezione di qualunque società è misurata non 
tanto dalla grandezza e sublimità del fine a cui tende, quanto 
dalla sua proporzione attitudine e capacità a conseguire l’ in- 
tento finale. Ora il fine a cui intende la società religiosa è 
duplice, r uno remoto ed estemporaneo, I’ altro prossimo e 
temporaneo: il primo è la beatitudine eterna dell’uomo in Dio: 
il secondo è la vera religione, cioè il culto a Dio dovuto. 
Quindi dobbiamo distinguere due specie di perfezione della 
società religiosa: l’una è perfezione di tendenza ed incompleta 
^ e riguarda lo stato presente di essa società: 1’ altra è perfe- 
zione di possesso e completa, e riguarda lo stato futuro. La 
perfezione della società religiosa in questa vita consiste nell’u- 
nione 0 unificazione del suo essere sociale e nell’efficacia del 
suo operare, per cui è fatta capace a conseguire il suo fine : 
ma il fine prossimo è mezzo al conseguimento del fine rimoto, 
che è Dio medesimo : per ciò la società religiosa in questa 
vita si dirà perfetta nell’ essere e nell’ operare, cioè avrà vera 
perfezione di tendenza quando tragga origine da Dio, si fondi 
sulla sovrannaturale divina rivelazione, comprenda gli aiuti 


Digitized by Google 



— 342 - 

sovrannaluraU a conseguire il suo fine riuvoto che è pur so-, 
vrannaturale, e sia fornita de’ suoi quattro essenziali carattert 
ed abbia le due necessarie note ( § 166 ). La qual perfezione 
di tendenza sebbene sia incompleta, ciò non di meno è som- 
ma ed ammirabile: 1° perchè tende al massimo di lutti i beni 
che è la beatitudine eterna: 2’ perchè congiunge il tempo alla 
eternità, il presente al futuro, il principio al fine e si estende 
a tutto quanto il genere umano : 3° perchè è costituita sulla 
più perfetta uguaglianza degli uomini: 4° perchè si fonda sovra 
principii divini, come divini sono i vincoli che la uniscono, 
divini gli aiuti che l’avvivano e divine le virtù che la santi- 
ficano. 

Capo III. 

DELLA società’ DOMESTICA. 

174. Chiamasi società domestica quella che per impulso e 
condizione della natura stringe insieme 1’ uomo e la donna, 
che si completa dalla prole nata da siffatta unione, e che 
talvolta accoglie, come suoi membri accessori, i famigli ossia 
inservienti. Di qui scorgesi ad evidenza che la società dome- 
stica è un’istituzione della natura, che la stessa legge naturale 
è quella che la governa, e che le leggi positive per niun modo 
possono alterarne le condizioni essenziali, quantunque possano 
e debbano perfezionarla promuovendone il bene e tutelandone 
le relazioni interne ed esterne. Il fine della società domestica 
si distingue in prossimo ed in remoto; il fine prossimo è il 
bene morale e fisico che ridonda ai membri che la compon- 
gono dal vincolo strettissimo di amore e di benevolenza che., 
insieme gli unisce: il fine rimoto è la conservazione e la pro- 
pagazione del genere umano sulla terra. — La società dome- 
stica, come qualunque altra società, necessariamente deve a- 
vere nel suo seno un capo ( che sia come a dire il rappresen- 
tante della legge naturale); il quale investito da questa di 
autorità, ne dirige l’ operare all’ acquisto del bene a cui tende 
come fine: ora un tal capo è 1’ uomo ( marito o padre ), a cui 
spetta il governo della società domestica, ed in cui risiede 
1' autorità, alla quale deggiono ubbidire i membri che la com- 
pongono: tuttavìa anche alla donna (moglie o madre), incombe 


Digitized by Google 



— 343 — 

in qualcbn parte la direzione della fabiiglia, sempre subordi* 
natamente ai marito, che ne é per natura il capo ed il rappre- 
sentante. Che il governo della società domestica spetti princi- 
palmente all' nomo, è cosa riconosciuta da tutte le civili na- 
zioni del mondo, e pare che sia un’istituzione naturale; perchè 
l’uomo più della donna è fornito dalla natura di coraggio, di 
attività, di prudenza, di fermezza e di altitudine agli affari; 
dunque il governo della società domestica appartiene all’ uo- 
mo. — La società domestica comprende successivamente tre 
speciali società come sue graduazioni o stadii, che sono la 
coniugale la parentale e la erile. La società coniugale può 
defluirsi : 1’ unione perfetta secondo natura dell’ uomo colla 
donna, istituita ed ordinata da Dio al loro amore ed aiuto 
scambievole, ed alla conservazione e propagazione del genere 
umano: tre sono i caratteri di questa società; la monogamia, 
V indissolubilità e la pubblicità. La società parentale si può 
considerare come 1’ incremento naturale della coniugale e si 
definisce: l’unione dei genitori colla prole nata da loro: in 
questa società si puonno distinguere due principali caratteri ; 
r uno è la perpetuità e l’altro la progressiva emancipazione in 
cui si fondano le ragioni di famiglia. La società erile consiste 
nell’ unione dei padroni cogli inservienti alla famiglia, e que- 
sti appunto si addimandano famigli quasi membri accessori 
della società domestica che concorrono ad estenderla maggior- 
mente ed aumentarne le relazioni. 

175. Principio fondamentale dei doveri della società coniu- 
gale è il recìproco amore, vale a dire i coniugi debbono amarsi 
reciprocamente con sicura costante operosa e fedele dilezione. 
Molli sono i doveri che nascono da quello principalissimo del 
reciproco amore, i quali siccome riguardano entrambi i coniugi 
si dicono reciproci: di questi sono a notare: 1° il dovere d’ una 
mutua fedeltà e d’ un mutuo rispetto: 2° il dovere dell’ abita- 
zione e convivenza comune e della comunanza dei beni e dei 
mali della vita : 3° il dovere d’ una scambievole tolleranza e 
d’un benigno compatimento dei loro individuali difetti: 4° il 
dovere di confortarsi a vicenda e d’ aiutarsi scambievolmente 
al conseguimento della loro triplice perfezione. Oltre questi 
reciproci doveri dei coniugi è da notare il dovere speciale del 
marito di riconoscere la propria moglie qual sua vera compa- 
gna, d’ esserne il sostegno e di riguardarla come parte anzi 
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come metà di sè medesimo; ed il dovere speciale della moglie 
d’ essere soggetta al marito non come serva al padrone , ma 
come compagna al suo compagno più assennato e più forte. 

176. I doveri dei genitori verso i loro figliuoli altri sono 
giuridici ed altri semplicemente morali. Principalissimo dovere 
dei genitori verso la prole è l'amore paterno, da cui derivano 
tre massimi doveri: 1° di allevare: 2° di educare: 3* di istruire 
la prole. II dovere d’allevare la prole ha per oggetto la con- 
servazione della vita dei propri figliuoli, e consiste nell’ avere 
ogni cura del loro sostentamento e fisico perfezionamento. Il 
dovere d’educare la prole consiste nel dirigere le naturali 
facoltà e tendenze dei figliuoli all’ acquisto della perfezione 
morale; quindi I’ educazione non solo promuove il bene fisico 
ma soprattutto ha per iscopo il morale, ed a questo scopo 
frena e corregge le esorbitanze degli affetti, e si giova di 
questi e di tutte le disposizioni naturali dei figliuoli per gui- 
darli all’ acquisto della virtù: mezzo efficacissimo dell’ educa- 
zione è il buon esempio, epperciò a questo sono strettamente 
obbligati i genitori. Il dovere dell’istruzione è della massima 
importanza : da questo dipende in gran parte il buon esito 
dell’educazione, e consiste nel procacciare ai^propri figliuoli 
la cognizione dei loro doveri e di tutte le altre cose necessa- 
rie ed utili secondo la loro condizione. Laonde apparisce che 
r istruzione deve accompagnare 1’ educazione e progredire con 
questa grado grado che nei figliuoli si sviluppa la ragione, di 
guisa che venga a perfezionarsi 1’ animo intanto che si invi- 
gorisce il corpo. — Il diritto dei genitori verso i loro figliuoli 
altri sono perpetui ed altri temporanei : quelli si fondano sul 
vincolo della paternità, questi sulle ragioni di famiglia. Dei 
primi sono i diritti di essere amati, onorati e rispettati dai 
loro figliuoli, e di riceverne in caso di necessità gli alimenti. 
Dei secondi notiamo principalmente ; 1" il diritto di essere 
obbediti dai propri figliuoli in tutto ciò che riguarda la loro 
morale condotta ed il benessere della famiglia: 2° il diritto di 
fare che vivano e dimorino presso di sè i propri figliuoli: 3° il 
diritto di amministrare ed usufruttuare i beni dei propri figliuoli 
salvo poche eccessioni fatte dalle leggi : 4° il diritto di rap- 
presentare nelle diverse occorrenze i propri figliuoli. Questi 
diritti si dicono temporanei; perchè durano fino all’emancipa- 
zione dei figliuoli. 
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177. I doveri dei figliuoli verso i loro genitori si possono 
compendiare nei seguenti; 1" d’ amarli con sincerità d affetto, 
di rispettarli e d’ onorarli finché sono in vita : 2° d ubbidirli, 
di giovarli e di servirli in tutto ciò che è lecito ed onesto e 
secondo le loro bisogna; 3“ di provvedere e soccorrere secondo 
la propria condizione alle loro necessità, si per rispetto al 
corpo che per rispetto all’ anima ; 4“ di compatirne i naturali 
difetti, e di sopportarne pazientemente le noie ed i fastidi che 
in qualche modo cagionare potrebbero: 5° di attestar loro più 
coir opere e coi fatti che con le parole la loro venerazione ; 
perchè debbono riconoscere praticamente i propri genitori 
siccome quelli che dopo Dio hanno ragione di principio della 
loro materiale esistenza. — Oltre i doveri verso i loro geni- 
tori, i figliuoli ne hanno altri che gli stringono fra di loro e 
che si possono addimandare doveri di fratellama ; dei quali 
notiamo segnatamente : 1° il dovere d’amarsi jreciprocamente . 
2° di fomentare fra sè medesimi la concordia e la pace: 3 di 
rispettarsi a vicenda, di guisa che i minori hanpo a mostrarsi 
in qualche modo subordinati ai maggiori, ed i maggiori deb- 
bono dar buoni esempi ai minori ed usare con essi a soavità 
e dolcezza ; 4” di compatirsi reciprocamente, d ammonirsi e 
correggersi amorevolmente 1’ un 1’ altro nei loro falli: o d e- 
sortarsi e di eccitarsi vicendevolmente alla virtù più coll esem- 
pio che colle parole: 6° d’ aiutarsi scambievolmente nelle cure 
domestiche, negli affari, nei negozi, nelle infermità, nelle sven- 
ture e nelle varie contingenze della vita: 7° finalmente deggiono 
avere in orrore 1’ invidia e fuggire a tutt’ uomo quanto può 
dare origine a discordia. ' 

478. Molti sono i doveri che hanno gl’ inservienti o famigli 
verso i loro padroni; dei quali notiamo; 1“ di ubbidire con 
riverenza e con sollecitudine ai loro padroni ; 2° di adoperarsi 
con le proprie azioni di piacere ai medesimi, compiendo con 
amore ed alacrità quanto riguarda il proprio servizio: 3* d es- 
sere fedeli ai padroni curando le cose loro come le proprie; 
4° di rassegnarsi alla propria condizione praticando di con- 
tinuo nell’ adempimento delle proprie incombenze I’ umiltà 
senza mostrarsi vili, e ripensando che se debbono piacere ed 
ubbidire ai propri terreni padroni, debbono più che ad altri 
servire e piacere a Dio, che di tutti è padrone e d’ innanzi a 
cui non v’ ha nè servo nè padrone. — Non meno importanti 
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e gravi sono i doveri che hanno a compiere i padroni verso 
i loro famigli od inservienti; tra i quali si annoverano spe> 
cialmente: 1° il dovere di trattare gli inservienti con amore- 
volezza, pensando che sono loro simili, di natura uguali, figli 
d’ un medesimo padre ed ordinati allo stesso fine: 2° di non 
comandare loro se non ciò che è lecito ed onesto, che riguarda 
il loro determinato servizio e che non è di troppo faticoso e 
grave: 3° di essere esatti e pronti nel dar loro la pattuita 
mercede: 4* di promuovere, per quanto ne è capace la loro 
condizione, il loro perfezionamento morale intellettuale ed 
eudemonologico. 

179. Se vogliamo ragguagliare la società domestica degli 
antichi con quella presso i moderni, ella è agevole cosa d>- 
scernere fra entrambe molte e grandissime differenze che si 
possono ridurre principalmente alle seguenti : l.° la società 
domestica presso gli antichi era più che altro un’ istituzione 
della legge positiva; al contrario presso i moderni è ricono- 
sciuta come un’ordinamento della legge naturale: 2.° il governot 
della società domestica presso gli antichi veniva costituito dalla 
patria potestà, era assoluto dispotico e tirannico, ed aveva 
diritto di proprietà non tanto sulle azioni quanto sulle per» 
sone che componevano la società medesima ; all’ opposto presso 
i moderni il governo della società domestica è affidato al ma- 
rito o padre, è affettuoso amorevole e liberale, ed i suoi di- 
ritti si estendono soltanto alle cose che appartengono alla 
famiglia ed alle azioni dei membri che la compongono: 3.° 
nella società domestica presso gli antichi era affatto discono- 
sciuta la dignità personale e l’uguaglianza naturale degli in- 
dividui che la formavano: invece presso i moderai è ricono- 
sciuta la loro dignità personale e naturale uguaglianza: 4.” 
infine la società domestica presso gli antichi aveva a sue 
fondamento l’utilità e la forza; al contrario presso i moderni 
si fonda tutta quanta sull’ amore e sulla giustizia. 
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Capo IV. 


Articolo Primo. 
Della Società civile. 


180. La società civile si può definire : l’ aggregazione di più 
famiglie viventi sotto la direzione di una sola autorità rego. 
latrice 1’ esercizio dei loro diritti, acciocché questi siano ri- 
spettati da tutti, lesivi a nessuno e vantaggiosi al bene comune: 
quindi la società civile si concepisce come un’essere organico 
dotato d’ un centro di vitalità e d’ una mente, e fornito del 
carattere di personalità che in essa si trasfonde dai membri 
che la compongono. Cotalchè ad evidenza si scorge: 1. che la 
società civile è una persona collettiva avente i suoi diritti ed 
i suoi doveri : 2. che la sua natura è affatto conforme a quella 
dell' uomo. Nella società civile si hanno a distinguere due 
fini, l’uno prossimo e l’altro rimoto: il fine prossimo consi- 
ste nella tutela delle persone e dei diritti dei cittadini; il 
fine rimoto non è altro che la felicità temporale dei soci su 
questa terra vale a dire consiste nel non porre alcun impe- 
dimento ai cittadini pel conseguimento del vero bene dell’uomo 
e nell’ adoperare ogni mezzo lecito che valga a promuoverlo. 
Per conseguire questi fini la società adopera tre specie di 
mezzi, cioè governativi, economici e morali: i mezzi governa- 
tivi sono la legislazione, la retta amministrazione della giu- 
stizia. e la direzione degli interessi comuni e pubblici: i mezzi 
economici sono la libertà del lavoro e del commercio, 1’ equa 
distribuzione delle contribuzioni e simili: i mezzi morali sono 
r educazione, l’ istruzione, tutte quante le istituzioni di bene- 
ficenza ecc. 

181. Quantunque 1’ uomo possa far parte ed essere ad un 
tempo membro della società religiosa della domestica e della 
civile, ciò non dimeno queste tre società non si possono in 
alcuna guisa confondere in una sola; perchè si distinguo- 
no per molti capi, e molte e gravi ne sono le differenze: 
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1. la società civile è posteriore alla religiosa ed alla domè- 
stica, e queste due possono esistere senza di quella, ma non 
viceversa: 2. la società civile ha un fine prossimo e rimoto 
ben diverso dai due finì a cui tendono la società religiosa e 
la domestica: 3. l’unione che forma la società civile è riposta 
nella giustìzia e nell’ utilità; invece l’unione della religiosa 
consiste nell’ unità della fede e del culto comune, e 1’ unione 
della domestica si fonda sulla necessità e sull’ amore: 4. gli 
ordinamenti della società civile sono moltiformi e sostanzial- 
mente variabili secondo i tempi e le circostanze; invece la 
società religiosa è ordinata sulle verità eterne tanto razionali 
quanto rivelate, e la domestica è costituita sugli ordinamenti 
immutabili della legge naturale. 

182. Se confrontiamo la società civile pagana colla società 
civile cristiana vi scorgiamo di molte differenze; fra le quali 
sono massimamente a notare: 1. la società pagana permette e 
guarentisce la schiavitù, che è condannata dalla civile cristiana. 

2. la pagana riguarda i suoi membri non, come persone, ma 
come cose e quali semplici mezzi al bene sociale; all’opposto 
la cristiana riconosce la personalità de’ suoi membri e ne man- 
tiene tutela e dirige i personali diritti : 3. la pagana confonde 
il bene comune col bene pubblico, riguarda a questo come a 
suo scopo sostituisce la ragione di stato alla giustizia e la 
forza al diritto; la civile cristiana distingue il bene pubblico 
dal comune, riguarda a questo come a suo scopo, ed ha per 
suoi principii regolatori la giustizia ed il diritto. Addimandiamo 
comune il bene di tutti gli individui che compongono il corpo 
sociale, e pubblico il bene del corpo sociale preso nel suo 
tutto; cosi la ricchezza dell'erario dello stato è bene pub- 
blico, r istruzione ampiamente diffusa è bene comune; 4. fiual- 
mente la società civile pagana muove dal tutto sociale all’ in- 
dividuo e dal fatto viene al diritto, quindi deprime la dignità 
naturale dell’umana persona; la società civile cristiana all’op- 
posto parte dall’ individuo e dal diritto e giunge al lutto ed 
al fatto sociale, epperciò conserva e rispetta la dignità del- 
r umana persona. 

183. Principalissimo dovere della società civile è quello di 
promuovere l’uguaglianza civile degli individui che la com- 
pongono. L’ uguaglianza civile consiste in ciò: 1. che a tutti 
i cittadini sia egualmente riconosciuto e conservato il diritto 
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d’ operare in conformità dei loro assoluti doveri; 2. che a tutti 
sia egualmente guarentito e tutelato I' esercizio dei loro per- 
sonali diritti tanto innati ed assoluti quanto acquisiti e rela- 
tivi entro i limiti del giusto e dell’ onesto. 3. che a tutti sia 
egualmente concesso di godere, secondo la loro particolare 
condizione, dei beni e dei vantaggi della società: 4. che tutti 
i cittadini siano egualmente ammessi ai diritti civili quando 
ne abbiano i requisiti necessari: 5. che tutti sopportino i 
pesi sociali secondo una giusta ed equa proporzione. 


Articolo Secondo. 

Del Governo civile. 

184. La mente e la forza della società, ossia dell’ operare 
sociale si addimanda governo. Nella società si distinguono due 
principii unificatori del suo proprio essere, 1’ uno estrinseco 
che è il fine, l’altro intrinseco che è il governo; dunque tanto 
il fine quanto il governo sono condizioni necessarie ed essen- 
ziali all’unità dell’essere sociale. Due sono i fini del governo, 
l’uno prossimo e l’altro rimoto-, il fine prossimo consiste net 
promuovere il bene pubblico e comune della società; il fine 
rimoto consiste nella tutela e direzione dei diritti sociali e 
nella perfezione morale intellettuale ed economica della società 
medesima. Per la qual cosa molti sono gli uffizi del governo, 
e tra i principali notiamo quelli: 1. di proteggere i diritti 
personali dei governati: 2. di promuovere il triplice loro per. 
fezionamento : 3. di attendere con ogni studio e cura indeffessa 
alla scelta dei mezzi piu giusti ed opportuni pel consegui- 
mento del bene sociale: 4. di non cohfondere il bene sociale 
col municipale, cioè di non confondere la nazione e lo stato 
col municipio: 5. di promuovere con ogni sforzo possibile il 
bene sociale, e non già il proprio vantaggio. — La suprema 
legge morale, che è la fonte dell’ autonomia individuale del^ 
r uomo e ne guarentisce l’ inviolabilità, fissa i limili del go. 
verno; il quale non può estendere punto la sua azione sulla 
personalità nè sugli innati assoluti diritti dei cittadini, ma 
solamente deve limitarsi: 1. a riconoscere e tutelare le per- 
sone dei governati ; 2. a guarentire ed a dirigere i loro indivi- 
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duali diritti e quanto in loro logicamente preesisto alla società 
e non dipende dalla sua autorità : 3. a promuovere quanto è 
necessario ed utile al bene sociale ed a proibire quanto può 
impedirne il conseguimento e 1’ effettuazione ; 4. a comandare 
e prescrivere nelle sue leggi quelle cose soltanto che sono 
lecite: 5. infine deve limitarsi alle azioni esteriori ed ai do- 
veri giuridici dei governati, e non può estendere la sua azione 
agli atti interiori dell’ animo loro. 

185. Il governo non potrebbe entro gl’ indicati limiti adem- 
piere ai suoi gravi uffici nè conseguire il suo duplice fine, se 
non fosse insignito dei seguenti quattro caratteri, che sono la 
supremazia, l’ indipendenza, 1’ universalità e 1‘ unità. Il governo 
deve essere 1. supremo, cioè la prima autorità esistente nella 
società civile : 2. indipendente , cioè non soggetto nell’ or- 
dine suo ad alcun altro potere: 3. universale, cioè esteso a 
tutti i membri componenti il civile consorzio: 4. uno, perchè 
altrimenti non potrebbe essere principio unificatore nè centro 
vitale della società civile. Inoltre il governo non potrebbe 
essere mezzo necessario ed efficacissimo al conseguimento del 
fine sociale, se non fosse fornito di tre specie di poteri, che 
sono il legislativo, l’ esecutivo ed il giudiziario. Il potere le- 
gislativo è la facoltà di fare leggi e di sancire premi e pene 
all’ osservanza ed alla violazione delle stabilite e promulgate 
leggi: il potere esecutivo è la facoltà di far eseguire le leggi 
sancite e di provvedere all’ esigenza del ben comune e pub- 
blico: il potere giudiziario è la facoltà di applicare le leggi 
ni casi particolari e nelle singole occorrenze dei fatti, sia per 
terminare i litigi fra i cittadini sia per punire i delinquenti in 
nome della società: queste tre specie di poteri costituiscono 
i tre sovrani diritti del governo. Che se vogliasi confrontare 
la natura del governo con quella della società per iscoprirne 
le differenze è facile discernere che la società per rispetto al 
governo ha ragione di fine, e che il governo invece per rispetto 
alla società ha ragione di mezzo: cosicché nel mentre cono- 
sciamo essere affatto inseparabile il governo dalla società, co- 
nosciamo eziandio differire 1’ uno da 1’ altra come il mezzo 
dal fine; dunque il governo è cosa distinta sebbene insepara- 
bile dalla società. 
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Articolo Terzo. 

Del Diritto di punire. 

186. Il diritto di punire consiste nel diritto sociale d’usare 
la forza per reprimere il male morale-sensibile, e si può de- 
finire: quel potere sovrano che compete all’ autorità sociale 
d’ infliggere pene a coloro che violano o infrangono le leggi. 
Da questa definizione risulta: l.° che il diritto di punire com- 
pete alla sola società; perchè questa dovendo conservare sè 
stessa ed i diritti di tutti, deve spiegare ed adoperare la sua 
legittima forza contro l’abusiva forza individuale: 2.° che gli 
individui non possono avere il diritto di punire; perchè la 
forza individuale ( fuori il caso di difesa contro l’ ingiusto 
aggressore ) è sempre cosa ingiusta e dannosa non meno alla 
personalità individuale contro cui è diretta che alla persona- 
lità sociale: 3.° che non tutte le infrazioni della legge costi- 
tuiscono azioni punibili, ma quelle soltanto che sono violente, 
cioè che si manifestano sensibilmente e che sono effettuate o 
tentate coll’ abuso della forza; perché egli è in questa ma- 
niera che offendono la società, e quindi prendono il nome di 
reati. 

187. Dio ha creato l’uomo per la società; dunque gli ha 
dato il mezzo di mantenerla; ma la società senza ordine e 
senza leggi non può mantenersi; dunque Dio ha dato all’uomo 
i mezzi di mantenere l’ ordine e le leggi della società : ma 
non si può conservare l’ordine sociale né promuovere l’osser- 
vanza delle leggi senza il diritto di punire i perturbatori 
dell’ uno e gli infrattori delle altre ; dunque Dio ha dato al- 
r uomo il diritto di punire come mezzo necessario alla con- 
servazione dell’ ordine e all’ osservanza delle leggi sociali, e 
con ciò al mantenimento della società medesima. Se non che, 
non è l’uomo individuo cui viene concesso sifi'atto diritto, ma 
bensì r uomo, come a dire, collettivo, cioè 1’ umana società e 
per essa 1’ autorità sociale, che la rappresenta la dirige e la 
governa. Dunque il diritto di punire trae sua origine dal ri- 
goroso dovere che incombe alla società di conservare e perfe- 
zionare sé stessa e di tutelare la personalità ed i diritti degli 
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individui. Ora come la società all’ adempimento di questo suo 
massimo dovere ha il diritto d’ istituire e promulgare leggi 
e di munirle della debita sanzione, cosi la forza individuale 
quando si oppone a queste leggi e perturba 1' ordine sociale, 
allora incorre nella sanzione delle leggi medesime e la società 
offesa ha dovere e diritto d’ applicare le pene dalle stesse sue 
leggi minacciate, che è quanto dire ha il diritto d’ usare la 
sua legittima forza per reprimere siffatte violazioni che sono 
una manifestazione sensibile del niale morale, e di far se- 
guire al male della colpa il male della pena. In fine siccome 
tutti i doveri e diritti sociali non meno che individuali trag- 
gono la prima loro origine dalla suprema legge morale, cosi 
pure il diritto di punire, che alla società compete in ragione 
d’ un suo assoluto dovere, è un’ applicazione diretta della su- 
prema legge morale e ad un tempo una legittima e tempora- 
nea sanzione di questa. E però è da conchiudere che il diritto 
di punire in ultima analisi deriva dalla suprema legge morale, 

. fonte prima d’ ogni dovere e d’ ogni diritto, e si fonda mas- 
simamente su quel principio d’ eterna giustizia che al bene 
morale sia annesso il bene eudemonologico ed al male morale 
sia annesso il male eudemonologico. 

188. Indicata 1’ origine del diritto di punire è facile deter- 
minarne il fine, che è duplice, cioè prossimo e rimoto. Il fine 
prossimo del diritto di punire è quello di conservare ed am- 
ministrare nella società la giustizia, la quale esige che alla 
violazione o infrazione della legge tenga dietro la punizione, 
cioè che al delitto segua la pena: il fine rimoto è il miglio- 
mento dei delinquenti e il bene sociale, cioè non solo di con- 
servare r ordine, di tutelare i diritti di tutti e di ripararne 
le offese, ma di eccitare eziandio in tutti orrore più ai delitti 
che alle pene. Egli è agevole conoscere che per conservare 
r ordine, promuovere la perfezione ed amministrare inviolata 
la giustizia nella società, è necessario non solo correggere i 
delinquenti, ma altresì riparare i danni cagionati dai loro de- 
litti ed incutere cosi ad un tempo orrore ai delitti medesimi, 
il che si ottiene appunto per mezzo dell’ applicazione di pro- 
porzionate ed opportune pene. Dunque il diritto di punire 
mira ad un tempo all’ amministrazione della giustizia ed alla 
conservazione c perfezione sociale, cosicché ha uno scopo mo- 
rale ed utile. Quindi può dirsi essere il corpo dei giudici e 
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(lei magislrati una miliiia giudisiale destinata contro i nemici 
interni ed intestini della nazione: il delitto è una specie di 
ribellione contro le leggi, d'ingiuria contro I' autorità sovrana 
e di ostilità contro la personalità sociale: i delitti replicati 
sono una specie di guerra civile di un cittadino contro la 
società, e sotto questo aspetto ogni violenta infrazione della 
legge è delitto di lesa maestà sociale; giacché chi lede un 
solo membro della società offende I’ intiero corpo sociale e 
più specialmente l'autorità sovrana, cui è dovere di tutelare 
e guarentire il diritto dei singoli individui. 

189. Il diritto di punire è circoscritto entro i limiti fìssali 
dall' eterna legge di giustizia, di cui è un' applicazione, e dal 
fine della stessa società; imperocché così- fatto diritto nel suo 
esercizio deve primieramente conformarsi e per niun modo 
opporsi al fine ultimo dell' uomo, al qual fine la stessa società 
é subordinata; e deve secondariamente estendersi soltanto a 
quelle azioni colpevoli che essendo una violenta offesa dei 
diritti altrui si manifestano sensibilmente come un disordine 
morale. Onde é che il diritto di punire non si pini estendere: 
1." alle azioni immorali prive d' ogni manifestazione d'effetto 
sensibile : 2.“ alle infrazioni della legge non effettuate con 
r uso della forza individuale fìsica o morale : 5." alle azioni 
mancanti di conoscimento e di libertà: 4.° a quelle azioni 
che sono di dubbia e variabile estimazione. |Per rispetto alle 
pene, che il diritto di punire, proprio della società civile, può 
minacciare ed infliggere, si possono assegnare i seguenti li- 
miti. l.° Le pene debbono essere proporzionate ai delitti ed 
inflitte ai soli delinquenti : 2.° le pene debbono essere limi- 
tate alla privazione dei beni sensibili: 3.° le pene non pos- 
sono estendersi alla privazione dei beni spirituali e morali: 
4.' infine le pene non possono consistere in atti per intrin- 
seca loro natura immorali. 

490. La pena considerata in genere é la privazione d’ un 
bene sensibile minacciata ed inflitta dall’ autorità sociale al 
solo delinquente in proporzione della gravezza del suo delitto, 
per distoglierlo dal commettere ulteriormente azioni malvagie, 
per procurarne 1’ espiazione e 1’ emendamento , e per pro- 
muovere la sicurezza del diritto ed il conseguimento del fine 
sociale. L’ uomo, in quanto agente morale, é una libera vo- 
lontà guidata dalla ragione al bene onesto ed eccitata dal senso 
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al bene sensibile. 01*3 di questi tre elementi dell’ agente mo- 
rale il solo bene sensibile è quello che influisce nel delitto, 
cioè nel traviamento della volontà, la quale per se stessa tende 
al bene onesto quando il senso non predomini la ragione, 
e quando dalle passioni o dalla malizia o da altre cagioni 
non ne sia distolta. Dunque giustizia vuole che venga contrap- 
posto al bene sènsibile del delitto il male sensibile della pena, 
con tal proporzione che per quanto è possibile sia compensato 
il disordine della colpa e gli elTetti che ne seguono. Queste 
male sensibile della pena non può dì certo essere altra cosa 
che la privazione d' un qualche bene sensibile dell’ ordine 
sociale. 

191. Dalle quali cose si può di leggieri inferire, che essen- 
ziale qualità delle pene è quella d’ essere morali e migliora, 
live dell’ uomo , vale a dire le pene debbono essere di tal 
natura e di tal guisa inflìtte, che in generale possano miglio- 
rare i delinquenti a cui sono applicate e migliorare ad un 
tempo anche la società in mezzo a cui vengono minacciate; 
perchè egli è in forza di questa essenziale qualità che le pene 
possono riuscire efficacissimo mezzo per diminuire nella so- 
cietà i delitti ed incutere orrore più ai delitti che alle pene 
medesime. Che se vogliansi considerar le pene più special- 
mente, cioè per ispeciali rispetti a fine d' assegnarne le qua- 
lità particolari, diremo che le pene considerate per rispetto 
alla prevenzione dei delitti debbono essere : 1 ,° medietnait ossia 
correzionali : 2." esemplari, ossia preventive : 3.’ riparabili, ossia 
remissibili. Le pene considerate per rispetto alia giustizia, di 
cui sono un’ applicazione, anzi un mezzo, debbono essere: 1.” 
personali: 2.° oneste: 3.” divisibili: 4.° applicate secondo le re- 

. gole dell’ imputazione morale. 

192. Tutte le diverse e discrepanti opinioni intorno 1’ ori- 
gine e lo scopo del diritto di punire si possono ridurre a due 
principalissime scuole, a quella dell’ utile ed a quella della 
morale assoluta; alla prima stanno a capo Epicuro fra gli 
antichi e Bentham fra i moderni, alla seconda stanno a capo 
Platone fra gli antichi e Kant fra i moderni. La scuola di Epi- 
curo e di Bentham si può suddividere in quattro: la prima 
degli utilitarii propriamente detti , che derivano il diritto 
di punire da nuli’ altro cdie dall’ utilità che viene al corpo 
sociale dalla punizione : la seconda, detta dei socialisti, fa na- 
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scere il diritto di punire dall’assurda ipotesi del patto sociale: 
|a terza, detta psicologica, nel mentre riduce l’ uomo alla con- 
dizione dei bruti, suppone che tutti i delitti siano il risultato 
della deliberazione e del calcolo, e quindi vuole proporzionare 
il male della pena non al male del delitto commesso, ma a 
quello dei delitti futuri e possibili: la quarta è quella dei 
seguaci del principio della veudetla sociale, e riguarda la pena 
solamente giusta e legittima in quanto è una vendetta della 
società contro il delinquente. La scuola di Platone e di Kant 
si può anch’ essa suddistiogvere in tre altre speciali scuole: 
delle quali la prima fa derivare il diritto di punire da quel 
principio d’ eterna giustizia che al bene morale è dovuto il 
premio $d al male morale il castigo: la seconda ripete dalla 
suprema legge divina il diritto anzi il dovere di punire tutti 
i fatti immorali: la terza riguarda le pene come un bene per 
reSetto morale che segue dall’ emendazione del colpevole. 

C«apo V. 

DEL GOVERNO MONARCHICO - RAPPRESENTATIVO. 


Articolo Primo. 

Natura ed organismo di questa forma di governo. 


193. Conosciuta la natura e 1’ indole del governo civile 
(§. 180. e seg. ) è facile stabilirne le principali forme; perchè 
quantunque il governo in quanto all’ essenza sia uno, tuttavia 
può essere moltiforme nel suo organismo e .nell’ esercizio dei 
sovrani poteri. Le principali forme di governo si possono ri- 
durre a quattro, che sono la Monarchia, V Aristocrasia, la De- 
mocrasia e la Confederazione. Il governo monarchico é quello 
in cui r autorità sovrana risiede in una sola persona , re o 
monarca, e da questa viene esercitata. La monarchia può es- 
sere di quattro specie: l.° elettiva, che è quella in cui il prin- 
cipe è chiamato e giunge al potere per elezione del popolo e 
degli ottimati : 2.° ereditaria, che è quella in cui 1’ autorità 
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sovrana é trasmessa per eredità ai legittimi discendenti d'una 
dinastia, cioè d’una determinata famiglia regnante: 3.° assoluta, 
in cui r autorità sovrana risiede illimitata nel monarca che 
la esercita a suo arbitrio: 4.° temperata, in cui l’autorità so- 
vrana e r esercizio de’ suoi poteri vedgono moderati d’ alcune 
savie norme dallo stesso monarca istituite od accettate. Il go- 
verno aristocratico è quello in cui la direzione della pubblica 
cosa e r esercizio dei poteri sovrani sono affidati ad una sola 
classe di persone, come sarebbero i patrizi, gli ottimati ecc. Il 
governo democratico è quello in cui l’autorità sovrana risiede 
nel popolo e viene esercitata in suo nome e con norme de- 
terminate nelle assemblee o comizi. Il governo federativo in- 
fine è quello in cui parecchi stati sono per alcuni rispetti 
congiunti insieme ed associati sotto la direzione d’ un solo 
governo, conservando ciascuno stato la propria autonomia ed 
il proprio interno regime. A queste quattro principali forme 
di governo è da aggiungere una quinta che è quella del go- 
verno misto, che partecipa delle tre prime e prende nomi 
diversi secondo che queste forme vengono diversamente associate 
nei regimento politico e più 1’ una che le altre, almeno di 
nome, predomina. Quando nel governo misto il popolo è in 
qualche maniera rappresentato da suoi eletti, allora il governo 
si addimanda rappresentativo. 

194. Una forma di governo misto è il monarchico ■ rappre- 
sentativo, in cui il Re, i ministri e il popolo concorrono al 
governo della società civile. La persona del re è sacra ed in- 
violabile, i ministri hanno tutta la responsabilità dei loro atti 
governativi , la nazione è libera nell’ esercizio de’ suoi diritti 
ed è rappresentata da suoi eletti. Questa forma di governo può 
avere una sola assemblea legislativa, oppure può averne due 
di egual potere, cioè 1’ una dei deputati eletti dal popolo a 
suoi rappresentanti, e 1’ altra di persone elette a vita sola- 
mente dal re. 

195. La maggiore o minore libertà politica concessa alla 
nazione dal governo monarchico-rappresentativo dipende anzi 
tnlto dallo Statuto fondamentale che ne è la costituzione ; 
giacché esso costituisce la base del governo e 1’ organismo dei 
poteri sovrani, ne assegna i limiti e sta mallevadore alla na- 
zione contro il despotismo e la tirannide. Dipende inoltre dalla 
legge elettorale, siccome quella che può essere più o meno 
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larga nel determinare le condizioni degli elettori, nello stabi- 
lire i titoli all’eleggibilità e nel dirigere l’elezione dei rappre- 
sentanti del popolo. Ed in fine dipende dalla maggiore o minore 
ampiezza di due guarentigie somministrate dallo stesso statuto 
fondamentale l’ una materiale e I’ altra morale. La guarenti- 
gia materiale consiste nell’ istituzione della milizia cittadina; 
per cui il popolo armato può difendere con la forza le libertà 
guarentite dallo statuto fondamentale contro gli attentati vio- 
lenti di qualsivoglia partito. La guarentigia morale consiste 
nella libertà della parola, della stampa e della pubblica opi- 
nione: imperocché intorno alla proposta delle varie leggi e 
delle contribuzioni la parola liberit del rappresentanti talmente 
svolge e chiarisce le questioni, illumina le menti e muove le 
volontà, che può dirsi essere la tribuna, da cui parla il depu- 
tato conscienzioso e capace, come il faro che illumina la na- 
zione, e che impedisce a questa di far naufragio accollandosi 
pesi insopportabili o dalla necessità non richiesti. La stam- 
pa libera, .quando non sia licenziosa nè mossa dallo spirito 
di parte, coopera allo schiarimento delle questioni , propone 
o risolve i dubbi, apparecchia la materia agli oratori poli- 
tici, illumina i deputati, e quindi contribuisce all’esito d’una 
qualunque deliberazione. Dissi quando non sia licenziosa ecc.; 
perchè nell’ opposto caso, anziché giovare, nuoce assaissimo 
ai popoli ed ai governi: pur troppo deplorabile è l’abuso che 
di questa guarentigia vien fatto da certi giornali, fango e lezzo 
plebeo ; i quali spargendo l’ immoralità, l’ irreligione, le di- 
visioni nel popolo si rendono rei, non che di altro, di lesa 
maestà e dignità sociale. Infine la pubblica opinione quando 
sia veramente I’ espressione del senno del volere e del giudizio 
d’ un popolo incivilito, liberamente spiegata dalla parola de’suoi 
rappresentanti o manifestata rettamente dalla stampa, allora 
nel mentre è di conforto e di sostegno al governo, riesce an- 
cora di gagliarda opposizione a questo quando voglia farsi 
despota, o manchi di quella capacità richiesta dall’ esigenze 
dei tempi e dai bisogni della nazione. 

196. La monarchia-rappresentativa, come è quella che go- 
verna l’Italia, comprende due assemblee, 1’ una è la Camera 
dei deputati e 1’ altra è il Senato : la prima rappresenta il 
principio progressivo e la seconda il principio conservativo; e 
questi due principii od elementi politici vengono a contempe- 
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rarsi e ad uairsi nell’ azione moderatrice del Consiglio dei 
ministri. Da ciò agevolmente si scorge che il governo meffar- 
chico-rappresentativo è di forma mista; perché comprende in- 
sieme accordate ed unite le tre principali forme del governo 
civile. La forma monarchica è rappresentata dal Re, capo su- 
premo della nazione, nel cui nome governano i ministri ; la 
forma aristocratica è rappresentata dal Senato, i cui membri 
sono scelti fra persone illustri per dignità, o per dottrina, 0 
per altri meriti eminenti; e la forma democratica è rappre- 
sentata dalla Camera dei deputati, che sono gli eletti del po- 
polo. I poteri sovrani del governo monarchico-rappresentativo 
sono distinti, disposti ed organati in questa maniera : 1° il 
potere legislativo è esercitato dal Re, dal Senato e dalla Ca- 
mera dei deputati; il Senato e la Camera dei deputati discu- 
tono ed approvano o rigettano le leggi proposte, ed il Re san- 
ziona e promulga le leggi approvate dalle due camere: 2° 11 
potere esecutivo viene esercitato solamente dai ministri in 
nome del Re, i quali sono responsabili del suo governo; 3° II 
potere giudiziario emana bensì dai Re ma viene affidato a 
giudici inamovibili da lui medesimo istituiti e che in nome di 
lui lo esercitano. Dalla divisione, dall* intreccio e dall’accordo 
dei poteri sovrani è facile dìscernere con quanta prudenza 
saviezza e maturità di consiglio in questa forma di governo 
si possa attendere alla scelta ed alla coordinazione dei mi- 
gliori mezzi conducenti al bene sociale, e specialmente alla 
sicura, retta ed indipendente amministrazione della giustizia. 
Nè si dica, che cotal divisione di potere si opponga all’ unità 
ed all’ energia dell’ autorità governativa : che anzi ciò è di 
massimo giovamento a confermare entrambe queste proprietà 
necessarie alla direzione della pubblica cosa ; I’ unità del go- 
verno sociale non è già flsica, ma morale, non è posta nella 
unità del capo, ma nell’unione delle intelligenze concorrenti 
al sovrano regime della nazione ; e 1’ autorità governativa ac- 
quista energia d’ operare più dalla pubblica opinione che 
dalla forza delle armi dipendente dal cenno d’ un sol uomo 
non sempre temperato savio e giusto, anzi le più volte ambi- 
zioso e prepotente (1). 


(1) Questa forma di governo fu nota agli antichi « lodata sic- 
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Abticolo Secondo. 

Disposizioni dello Statuto fondamentale 
del Regno d’ Italia. 


197. Fra le principali disposizioni dello Statuto fondamen- 
tale del regno d'Italia dobbiamo notare in primo luogo quella 
che risulta dagli articoli 3, 9, 33, 56, 65, per cui viene sta- 
bilito il mutuo equilibrio dei tre poteri della nazione; 1° per 
r azione del Re verso i Ministri che li può conservare o di- 
mettere, verso il Senato di cui può aumentare i membri, e 
Verso la Camera dei deputati che può sciogliere in caso di 
ingiusta ed inopportuna opposizione : 2° per l’ azione delle due 
Camere verso il Consiglio dei Ministri ai quali possono con- 
cedere 0 negare un voto di fiducia: 3* per l’azione del popolo 
verso il governo colla libera elezione de' suoi rappresentanti o 
deputati. In secondo luogo notiamo la disposizione dell’ arti- 
colo r ed alìnea seguente, per la quale è proclamata religione 
dello stato, cioè della nazione la Cattolica, e viene guarentita 
la tolleranza degli altri culti ; cosicché implicitamente viene 


come to' migliore di tutte. Lo stesso Precettore di Alessandro 
Magno cosi lasciò scritto nel lib: 11. della Politica, t Sunt, qui 
dicunt optimam Rempublicam ex omni genere gubemationum ad- 
mixtam esse debere; atque ob id Lacedaemoniorum laudani Rem- 
publicam: constare quidem illam ex paucorum potentia, item ex 
uno Principe, popularìque statu affirmant, dicentes regnum unius 
esse gubernationem ; senatum vero paucorum potentiam ; ephoros 
autem statum popularem, quoniam ephori ipsi e populo sumun- 
tur ». Quindi sovra tulli i legislatori viene altamente lodato Li- 
curgo, che seppe in tal modo ordinare in Isparta il governo, in 
cui avevano parte il re gli ottimati e il popolo, che la repubblica 
da lui istituita si mantenne quieta e forte per piò di otto secoli; 
La repubblica dei Cartaginesi da principio era ordinata ad imita- 
zione di quella di Sparta; perchè essa pure veniva governata dal- 
l’autorità del re, dai nobili ovvero ottimati, e dal popolo. M. Se- 
bastiano ErizzO nel suo discorso Dei governi civOi trova una so- 
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riconosciuto il diritto della libertà di coscienza. In terzo luogo 
la disposizione contenuta negli articoli 24 e seguenti, per cui 
è guarentita 1’ uguaglianza civile e vengono tutelati i diritti di 
domicilio, di proprietà, di associazione. In quarto luogo la 
disposizione degli articoli 36, 47, per cui il Senato può essere 
costituito in alta Corte di giustizia per giudicare dei crimini di 
alto tradimento, e per giudicare i ministri messi in istalo di 
accusa dalla Camera dei deputati e tradotti dinanzi cosi fatta 
Corte. In quinto luogo la disposizione degli articoli 37, 45, 
46, 51 iulorno la libertà dei senatori e dei deputati, i quali in 
tempo della sessione non possono essere arrestati fuori il caso di 
flragrante delitto, e non sono sindacabili per opinioni da loro 
emesse nè per voti da loro dati nelle Camere rispettive. In 
ultimo luogo dobbiamo notare la disposizione dell’articolo 69, 
che stabilisce l’ inamovibilità dei giudici e che è della massi- 
ma importanza e gravità per la retta ed inviolata amministra- 
zione della giustizia. 

198. Uiducendo a brevi termini tutte quante le disposizioni 
dello Statuto fondamentale del regno d’ Italia, diciamo che 
esso è diviso in otto titoli. 11 primo titolo comprende le ne- 
cessarie disposizioni intorno le basi fondamentali del governo, 
intorno la successione al trono che è ereditaria secondo la 


mìglìanza grandissima fra i governi delle repubbliche di Sparta di 
Roma e di Cartagine; ed osserva che presso i Romani le tre forme 
monarchica aristocratica e democratica erano c cosi acconcia- 
mente disposte e distribuite fra loro con parti eguali, che alcuno 
bene o fermamente non poteva discernere se la forma della re- 
pubblica pendeva dal governo dei nobili, o di tutto il popolo, o 
pure da’!’ imperio d’ un solo ; il che noi troveremo essere vero 
dal considerare le sue parti: perciocché sempre che avremo ri- 
guardo aU’imperio dei Consoli, la forma della repubblica ne parrà 
regia e governata dalla signoria d’ un solo ; quando guardiamo 
l’autorità del senato, del governo dei nobili; c quando porremo 
mente alla possanza del popolo, noi la giudicheremo popolare t. 
Tuttavia é da osservare che passa un grandissimo divario tra il 
governo misto degli antichi e quello dei moderni : perché presso 
gii antichi non erano conosciute le moderne libertà; e perché il 
loro governo non vestiva la forma rappresentativa quale si scorgo 
presso i moderni e che già da tre secoli ha vita in Inghilterra. 


Di- 
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legge salica, e intorno i poteri ed i privilegi del re ed i domi- 
nii della corona. Il secondo abbraccia le disposizioni intorno 
i diritti ed i doveri dei cittadini. Il terzo contiene le disposi- 
zioni intorno il Senato, cioè riguarda i titoli richiesti per la 
nomina dei senatori e riguarda le loro attribuzioni. Il quar- 
to concerne le disposizioni intorno la Camera dei deputati, 
la loro elezione, il loro mandato e le loro attribuzioni. Il 
quinto contiene le disposizioni comuni alle due Camere in- 
torno il tempo delle loro sessioni e il modo delle loro sedute 
e deliberazioni, e stabilisce come base, che un progetto di 
legge rigettato da uno dei tre poteri legislativi non possa più 
essere riprodotto nella stessa sessione. Il sesto riguarda le 
disposizioni intorno la nomina, la revoca e l’azione dei ministri. 
11 settimo comprende le disposizioni necessarie alla retta am- 
ministrazione della giustizia ed all’ inamovibiliU dei giudici. 
L’ottavo ed ultimo contiene le disposizioni generali intorno 
la leva, la milizia comunale o cittadina, gli ordini cavallere- 
schi ed i titoli di nobiltà. 

Articolo Terzo. 

Doveri e diritti del governo, dei governati 
e di ehi partecipa ai potéri sovrani. 

199. Il governo ed i governati essendo agenti morali e per 
conseguenza forniti di personalità hanno doveri da compiere. 
Il governo come mezzo necessario al conseguimento del fine 
sociale ed all’ effettuazione del bene comune, ha i seguenti 
doveri; 1° di promuovere e tutelare con ogni studio I’ ammi- 
nistrazione intemerata della giustizia. Il Rosmini cosi al pro- 
posito conchiude; « Il governo civile instrutto delia dottrina 
della giustizia nelle sue tre parti, la commutativa, la distri- 
butiva e la penale, e dotato di una perfetta coerenza di ragiq; 
namento, può e deve dedurre tutte le regole della prudenza 
politica dalla sola giustizia » (Introd. alla Filos. pag. 53). 
2* di rispettare i diritti dei cittadini e di proteggerli contro gli 
attentati colpevoli; 3° di promuovere il bene sociale e di non 
confonderlo col municipale ; 4° di promuovere il benessere 
materiale delia società col favorire 1’ agricoltura , 1’ industria, 
il commercio, le utili imprese e le associazioni ordinando jq 
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modo che ogni capacità trovi in che opportunamente occu- 
parsi: 5° soddisfare con tutta sollecitudine e saviezza ai biso- 
gni deil’intelligenza del popolo, promuovendo con ogni miglior 
mezzo possibile la pubblica istruzione; la quale eccita all’one- 
sto lavoro che è feconda sorgente non solo degli 'agi, ma della 
virtù e ne agevola 1’ esercizio : 6° di promuovere il perfezio- 
namento morale della società, primieramente procurando con 
ogni cura che la pubblica istruzione sia veramente educativa 
del popolo, poiché l’ istruzione senza moralità è un arma pe- 
ricolosa, secondariamente applicando giuste ed opportune pene 
ai delinquenti qualunque essi siano, le quali valgano a preve- 
nire i delitti, a correggere ed emendare i vizi, ed a migliorare 
il popolo: 7° di essere e mostrarsi vero esempio di moralità 
sia nella formazione e sia nella distribuzione delle cariche e 
degli impieghi, di guisa che il solo e vero merito abbia ri- 
compensa *ed onore: 8° Gnalmente di promuovere lo spirito di 
unità e d' associazione nei cittadini, e di togliere l’occasione 
e fuggire ogni pericolo di discordia, e mostrarsi imparziale 
verso tutte le città e provincie di cui si compone la nazione, 
promuovendone gl’ interessi particolari quando ciò non riesca 
di danno o d’impedimento al fine sociale. 

200. 1 Doveri dei governati hanno per oggetto la persona- 
lità del governo come rappresentante l’ autorità suprema e 
direttrice dell’ operare sociale al conseguimento del bene co- 
mune; epperciò si possono compendiare in questa formula : 
essere ubbidienti, fedeli e rispettosi al governo che regge la 
società a cui si appartiene. Di qui è agevole discernere che tre 
sono i doveri principali dei governati : il primo è il dovere 
dell’ ubbidienza, da cui nascono gli speciali doveri d’osservare 
le leggi emanale dal governo entro i limiti del suo potere, di 
servire al governo in ciò che è necessario aireffeltuazione del 
bene sociale, e di contribuire a quanto il governo impone pel 
comune e pubblico bene: il secondo è quello della fedeltà, da 
cui nascono gli speciali doveri di essere sinceramente uniti al 
governo e di concorrere secolui coll’ opera e col consiglio al- 
l’acqoisto del bene comune: il terzo è quello del riapetto, da 
cui nascono gli speciali doveri di onorare il governo come 
capo del corpo sociale e di astenersi da qualsivoglia ingiusta 
opposizione e da qualunque atto di sfregio o di ribellione alla 
pubblica autorità. 
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201. I doveri di colui che viene chiamato dal re od eletto 
dal popolo a partecipare dei poteri sovrani e specialmente del 
legislativo, si possono ridurre principalmente a questi : 1* di 
ben esaminare se stesso per conoscere se abbia la sufTiciente 
capacità ed il necessario coraggio civile, e di non accettare 
cosi grave ed importante missione quando si conósca inca- 
pace a rettamente eseguirla : 2° d' avere sempre di mira il 
.line della società, e di non fare nè accondiscendere ad opera 
alcuna che in qualche modo si opponga al bene sociale: 3° di 
essere e mostrarsi geloso dei diritti guarentiti dallo Statuto fon- 
damentale: 4' di promuovere con ogni studio quelle leggi che 
tendono ad agevolare il perfezionamento morale intellettuale 
ed economico della nazione, e che ne conservano e promuovono 
non solo 1’ esistenza politica ma eziandio l'indipendenza e la 
libertà; le quali cose sono sempre strettamente congiunte col 
vero interesse della corona: 5° innanzi di dare il suo voto per 
alcuna legge o deliberazione deve conscicnziosamente esami- 
narne la giustizia, l'opportunità e l'utile, e por mente alle con- 
seguenze che dalle sue applicazioni possono derivare: 6* con ogni 
sforzo di prudenza e di coraggio civile deve combattere quelle 
proposte leggi che conosce ingiuste o perniciose od inoppor- 
tune, e deve a tutt' uomo difendere quelle che conosce giuste 
utili ed opportune: 7° per niun modo deve lasciare il proprio 
voto in balia altrui; non deve cedere alle istanze ai raggiri ai 
sohsmi di qualsivoglia partito, nè lasciarsi acciecare e lusin- 
gare dall' amor proprio nè da promesse di onori ed impieghi, 
ma il suo voto dev' essere libero, conscienxioso e ponderato con 
maturità di consiglio: 8' finalmente deve essere assiduo nell'iu- 
tervenire alle adunanze deU’assemblea di cui fa parte. Questi 
doveri riguardano coloro che direttamente partecipano del po- 
tere legislativo. Ma sicccome gli elettori dei magistrati politici 
vengono anch’essi a partecipare indirettamente a questo potere, 
cosi fra i costoro doveri notiamo: i. d'intervenire pronta- 
mente alle elezioni dei deputati e dei consiglieri : 2. di dare 
il voto solamente a coloro che mostrano d’ avere i requisiti 
necessari all’ adempimento di cosi alto ed importante ufficio; 
dei quali requisiti sono principali la capacità politica o civile 
( secondo che politico o civile è il magistrato ) la moralità 
pubblica e privata, e la dignità civile: 3 . deve negare il pro- 
prio volo, ed occorrendo opporsi con ogni sforzo legale ed 
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onesto air elezione di coloro che sono indegni od incapaci di 
arer parte nel governo civile e di sedere fra i magistrati della 
nazione. 

202. Da cosi fatti doveri nascono i diritti di colui che in 
qualche modo partecipa al potere legislativo, fra i quali indi- 
chiamo: 1. il diritto di essere riconosciuto nell’ordine suo, 
cioè come rappresentante della nazione o del governo : 2. il 
diritto delia libertà di parola, cioè di fare ed esporre osser- 
vazioni e ragioni secondo il proprio convincimento tanto in 
favore quanto in contrario di qualunque legge o proposta : 3. il 
diritto della libertà di suffragio, cioè di dare liberamente il suo 
voto secondo coscienza : 4. il diritto di non essere in modo 
alcuno molestato per qualunque sua opinione manifestata nel- 
r esercizio delle sue funzioni : 5. il diritto alla riconoscenza 
del popolo e del governo, perchè ne promuove il bene. 


Articolo Quarto. 
Amor di Patria. 


203. Un dovere comune tanto al governo quanto ai gover- 
nati è' r amore di patria. La patria di tutte terrestri cose è 
il più nobile e degnissimo oggetto del nostro amore. L’amore 
alla patria è una virtuosa disposizione dell’ animo, per cui 
r uomo è naturalmente inclinato a prediligere sovra ogni altra 
società quella ove nacque, ed a promuoverne il maggior bene 
possibile col consiglio, coll’ opera e col sacrifìcio, non cbe 
degli averi, della propria vita. In cosifalto amore forza è di- 
stinguere due parti, l’una iitintiva e spontanea cbe è Vaffetto, 
r altra raxionale e libera che è il dovere. Ma che cosa è la 
patria, che per affetto e per dovere siam tratti ad amare? La 
patria, come qui s’intende, è la nazione, cioè quella naturale 
società d'uomini aventi comune e identica l’origine, la terra, 
la lingua, la tradizione religiosa e la coscienza sociale. Cosi 
intesa la patria, essa accoglie in uno i più teneri affetti, 
onde si alimenta nostra vita mortale e pei quali amiamo i 
parenti, la sposa, i figliuoli, gli amici e tutte le cose nostre ; 
unisce le affezioni più care di famiglia, i vincoli più soavi di 
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società, i beneficii più segnalati di educazione, i rapporti più 
sacri di amicizia, e le dolcezze e gli alTanni della vita ; desta 
nel fondo dell’ animo rimembranze e sentimenti che di rara 
soavità lo toccano, lo iiiebbriano. In commuovono e lo gui- 
dano a riguardarla qual madre amorosa. L’affetto istintivo a 
questa madre comune avvenga che tragga sua origine dalla 
naturale propensità alla dilezione dei nostri simili ; perchè 
tutti siamo di anima e di corpo conformi, delle stesse facoltà 
arricchiti, figli d’ un medesimo padre, ed al medesimo /ine 
ordinati ; tuttavia se ne distingue e n’ è di gran lunga più 
forte, più gagliardo, più intenso. Giacché tale propensità è 
universale, è I’ esordio della filantropia e si estende a tutto 
quanto il genere umano senza distinzione di luogo, di razza, 
di nazionalità e di favella. L’ affetto patrio invece ha un og- 
getto più determinato e più attraente, che meglio si avvicina 
e collega a noi medesimi e con cui maggiori, continui, imme- 
diati e reciproci ne sono i rapporti: esso inoltre si fonda sul- 
l’identità d’origine e sulla comunanza degli avi da cui discen- 
diamo, della terra che ne sostiene, dell’ aria che respiriamo, 
e di altre simili cose quasi testimonii e compagni del nostro 
nascere, crescere e conversare. Di qui è agevole intendere il 
perchè quando lontananza ci diparte dalla patria l’animo no- 
stro a lei continuamente si volga e la sospiri, e perchè, pre- 
senti 0 lontani, un’ arcana forza ci muova a descriverne le 
bellezze, a raccontarne le tradizioni e le storie, ed a magni- 
ficarne le istituzioni, le gesta, le virtù. 

204. Cotal affetto istintivo e spontaneo è indivisibile ed 
inseparabile da quell’ amore razionale e libero che ne costi- 
tuisce il dovere; ed entrambi sì giovano, e per reciprocanza di 
azione si avvalorano, e crescono di efficacia di estensione e 
di ardenza in ragione diretta dei loro vicendevoli incrementi: 
entrambi sono elementi essenziali di quel culto verace e sin- 
cero, che ogni anima ben nata, ogni onesto cittadino , ogni 
uomo che abbia coscienza di sè dee porgere alla madre co- 
mune. Gli atti, gli abiti ed ì sentimenti che costituiscono 
questo culto non sono altro che il risultamento del mirabile 
accordo del senso dell’ intelligenza e dell’ arbitrio verso la 
patria; la quale per un triplice aspetto alle tre principali 
facoltà si appresenta. L’ affetto implica la conoscenza, la co- 
noscenza e l’alfetto trapassando nel giro dell’azione domandano 
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r arbitrio, e l' umano arbitrio illuminato dalla conoscenza ed 
ingagliardito dall’ affetto fa prova di quella virtù che dicesi 
amore alla patria e il culto ne costituisce (1). Il dovere del- 
' r amore spontaneo e libero alla patria viene imposto dalla 
stessa legge morale non tanto in forza di quella tendenza che 
ci guida e conduce all' amore dei nostri simili, all’unione col 
popolo e colla nazione in mezzo a cui siam nati, ed a strin- 
gere con essa sempre maggiori vincoli di affetto, di parentela, 
di amicizia, d* interessi e di commerci, quanto e più special- 
mente in forza di gratitudine sincera per tanti e molteplici 
benefizi onde la patria ci ha colmati nella nostra infanzia^ 
adolescenza, giovinezza, in somma in ogni nostra età al per 
riguardo al corpo si per riguardo all’ animo. (2) Ed innllre 
viene comandato santificato e diretto dalla stessa religione; 
poiché la religione del Vangelo intanto che comanda di ri- 
> guardare gli uomini tutti di qualunque nazione come simili 
a noi e di amarli come noi stessi, impone a tutti il dovere 
di amare con preferenza la propria nazione, cioè quella patria 


(t) Del Culto alla Patria, Genova 1861. 

(2) « La patria è un tutto 

Di cui siam parti. Al cittadino è fallo 
Considerar sé stesso 
Separato da Lei. L’ utile, o il danno 
Ch’ ei conoscer dee solo, è ciò che giova, 

0 nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
' É debitor. Quando i sudori e il sangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 

Rende sol ciò che n’ ebbe. Essa il produsse, 

L’ educò, lo nudri. Con le sue leggi 
Dagli insulti domestici il difende, ' 

Dagli esterni con l’arme. Ella gli presta 
Nome, grado ed onor; ne premia il merlo, 

Ne vendica le offese; e, madre amante, 

A fabbricar s’ affanna 

La sua felicità per quanto lice 

Al destin de’ mortali esser felice ». 

Metastasio, AH. Regolo. Alto 2. Se. i. 
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che ci è data da Dio in questa terra come ii^ra ed immagine 
della celeste, di amarla con alTetto tenero operoso costante 
sincero magnanimo accompagnato da ogni morale virtù e 
pronto ad ogni sacrificio lecito ed onesto: dunque è da con- 
chiudere che r amore alla patria è un dovere morale e reli- 
gioso. 

205 Ma la patria non ò solamente un fatto, essa avendo 
un’ essere astratto particolare e proprio, è altresì un’idea; 
epperò a formarsene un concetto chiaro distinto e giusto è 
mestieri attitudine d’ ingegno e coltura civile ; e nell’ attuai 
ordine sociale si conosce a prova che 1’ ardenza e 1’ efficacia 
dell’ amore alla patria stanno in ragione diretta di cotali con- 
dizioni, di guisa che con tutto diritto può dirsi che 1’ amore 
alla patria nella plebe è in potenza e nell’aristocrazia degl’in- 
gegni è in atto. Molti speciali doveri inchiude e comprende 
l’amore alla patria dei quali primo è quello di procacciarsene 
la maggior possibile cognizione; perchè noi siamo talmente da 
natura conformati che in tanto l’amor nostro razionale e libero 
cresce d’ ardenza e d’ efficacia quanto meglio conosciamo la 
dignità il valore e i pregi dell’ essere, che ne è l’ oggetto : 
dunque obbligo ne stringe di conoscere di qual patria siam 
figli, vale a dire d’ investigarne la bellezza, il genio, la gloria 
Jielle arti nelle lettere e nelle scienze, e di studiare negli an- 
nali e nelle storie i fasti della sua grandezza e l’eroismo delie 
sue virtù, onde saperle ammirare, seguire ed emulare. Quiudi 
è che dinanzi alla patria hanno a tacere le passioni, a cedere 
gl’ interessi, a cessare i partiti ed a splendere tutte le virtù, il 
rispetto 1’ ubbidienza e la fedeltà agli ordini che la reggono, 
il sacrificio delle nostre opinioni, il sacrificio degli agi nostri 
e delle nostre ricchezze e nel supremo momento il sacrificio 
altresì della nostra vita. Per amare la patria con vero alto e 
degno sentimento, dobbiamo cominciare dal darle in noi me- 
desimi tali cittadini, di cui non abbia ad arrossire ma anzi 
abbia ad onorarsi. Propriamente non ama la patria se non 1’ 
uomo virtuoso, perchè egli sente ed ama tutti i suoi doveri 
c con ogni cura e sollecitudine si studia seguirli : egli non 
si confonde nè coll’ adulatore dei potenti nè coll’odiatore ma- 
ligno d’ ogni autorità: egli se è in impieghi di governo, mili- 
tari 0 civili, il suo scopo non è la propria ricchezza, ma si 
l’onore e la prosperità della patria e del governo che la regge; 
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se è cittadino privato, I’ onore e la prosperità delia patria e 
del governo stanno egualmenie in cima a suoi pensieri e sono 
egualmente suo ardente desiderio, e nulla opera che vi sì op- 
ponga, ma tutto pensa desidera e compie che in qualche ma- 
niera possa contribuirvi (1). 

206. Se vogliamo ragguagliare 1’ amore di patria qual era 
presso gli antichi e quale presso i moderni, noi di leggieri 
vi ravvisiamo un grande e manifesto divario. Imperocché 
presso gli antichi era 1' unico e massimo principio ispira- 
tore ed operatore di quelle gloriose gesta, di quelle magna- 
nime ed eroiche imprese, che di loro ci sono dalia storia tra- 
mandate: era universale ardente ed eHìcacissimo, e ciò per 
molte ragioni, delle quali ci limitiamo a indicare le seguenti: 
1* presso gli antichi la patria era tutto, assorbiva i diritti de- 
gli individui e veniva ristretta negli angusti confini della città 


(1) « Tutti gli stretti che stringono gli uomini fra loro e li 
portano alla virtù, sono nobili. Il cinico che ha tanti sofismi con- 
tro ogni generoso sentimento, suole ostentare filantropia per de- 
primere l’amor patrio. — Ei dice; « la mia patria è il mondo; 
il cantuccio nel quale nacqui non ha diritto alla mia preferenza, 
dacché non può sopravvanzare in pregi tante altre terre, ove si 
stà od egualmente bene o meglio; 1’ amor patrio non è che una 
specie d’ egoismo accomunato fra un gruppo d’uomini, per auto- 
rizzarsi ad odiare il resto dell’umanità ». — Amico mio, non es- 
sere ludibrio di cosi vile filosofìa. Suo carattere è vilipendere 
r uomo, negare le virtù di lui, chiamare illusione o stoltezza o 
perversità tutto ciò che lo sublima. Aglomerare magnifiche parole 
in biasimo di qualunque ottima tendenza, di qualunque fomite al 
bene sociale, è arte facile ma spregievole. — Il cinismo tien l’uo- 
mo nel fango; la vera filosofia è quella che <80013 di trarnelo; ella 
é religiosa, ed onora l’amor patrio. — Certo, anche dell’ intero 
mondo possiam dire che è nostra patria. Tutti i popoli sono fra- 
zioni d’ una vasta famiglia, la quale per la sua estensione non 
può venir governata da una sola regenza, sebbene abbia per su- 
premo signore Dio. Il riguardare le creature della nostra specie 
come una famiglia vale a renderci benevoli all’ umanità in ge- 
nerale. Ma tal veduta non ne distrugge altre parimente giuste. 
— Egli é anche un fatto che 1’ umanità si divide in popoli. Ogni 
popolo è quel aggregato d’ uomini che religione, leggi, costumi, 
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natia e confusa col municipio: 2° il popolo partecipava alla 
sovranità civile e la vita pubblica prevaleva sulla privata: 
3° di modo che fin dall’ infanzia si veniva a spegnere negli 
animi ogni sentimento di personalità individuale, ed in quella 
vece si insinuava la persuasione dell’autonomia suprema della 
patria : 4* essendo comune e legittimato lo spirilo di conqui- 
sta ed essendo barbare e feroci le guerre, gl’ interessi pri- 
vati dei cittadini si confondevano con quelli della patria, 
e difendendo questa essi difendevano le cose loro : 5° l’ or- 
goglio patriotico generava fiero odio contro gli stranieri e 
li dispregiava come barbari : 6* avendo la patria le sue pecu- 
liari divinità, la religione si acconciava alla politica e la ser- 
viva qual umile ancella. Per le quali ragioni non è a far 
meraviglia se I’ amore di patria presso gli antichi si manife- 
stava di mille tanti più potente che presso i moderni : impe- 


identità di lìngua, d’ orìgine, di gloria, di compianti, di speranze, 
0 , se non tutti la più parte di questi elementi, uniscono in parti- 
colare simpatia. Chiamare accomunato egoismo questa simpatia, 
e r accordo degli interessi fra i membri d’ un popolo, sarebbe 
quanto se la mania della satira volesse vilipendere l’amor figliale, 

dipingendoli come una congiura tra ogni padre ed ì figli suoi 

L’ amore dell’ umanità é egregio, ma non dee vietare 1’ amore 
del luogo nativo; l’amore del luogo nativo è egregio, ma non dee 
vietare 1’ amore dell’ umanità. — Obbrobrio ali’ anima vile che 
non applaude alla moltìplicità d’aspetti e di motivi che può pren- 
dere fra gli uomini il sacro istinto d’ affrattellarsi, di scambiarsi 
onore, aiuti e. gentilezza.... L’amor patrio, e quando s’applica ad 
un paese vasto, e quando s’ applica ad un piccolo è sempre sen- 
timento nobile. Non v’ è parte d’ una nazione che non abbia le 
sue proprie glorie: i principi che le diedero potenza relativa, più 
o meno considerevole; fatti storici memorabili: istituzioni buone: 
importanti città: qualche, onorevole impronta d«minante nell’in- 
dole: uomini illustri per coraggio, per politica, per arti e scienze 

Ma badisi che l’amor patrio, tanto nc’più ampli suoi circoli quanto 
ne’più ristretti, non facciasi consistere nel vano insuperbire d’essere 
nato in quella tal terra, o nel covare indi odio contro altre città, 
contro altre provincia, contro altre nazioni. Un patriotismo illi- 
berale, invido, feroce, invece d’ essere virtù, è vizio ». Silvio Pel- 
lico. I doveri degli uomini, Amor di patria. 

24 
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rocchè negli ordini attuali della società, oltre 'all* amor di 
patria, sonri ben altri principii non meno di quello potenti, 
efficaci e fecondi di azioni eroiche e d’ ìmprendimenli generosi; 
fra i quali basti accennare lo spirito di carità evangelica: la 
patria non più assorbe in sé stessa la personalità e i diritti 
individuali dei cittadini, nè più è ristretta fra le mura della 
nativa città ; ma rispetta la personalità e i diritti degli indi* 
vidui e naturalmente si estende a tutta quanta la nazione, in 
cui non prevale la vita pubblica sulla privata, quantunque i 
privati debbano tendere e cospirare in proporzione della par* 
ticolare loro condizione al bene della patria comune. 


ARETOLOGIA 


SEZIONE PRIMA. 

Articolo Primo. 

Delle virtù,. 

207. Le virtù di cui 1’ uomo è capace si possono in varie 
guise classificare: primieramente avuto riguardo alla loro ori- 
gine, si dividono in due classi o specie, cioè in sovrannatu- 
rali, che sono opera della grazia di Dio, ed in naturali, che 
sono il prodotto della continua ripetizione degli atti delle no- 
stre naturali potenze; le prime si dicono infuse nell’ anima, 
le seconde si addimaudano acquisite. Secondariamente le virtù 
naturali considerate per rispetto alle potenze di cui sono abito, 
si possono distinguere in intellettuali, in miste ed in morali. Di 
presente trattiamo soltanto delle virtù morali e dei vizi che a 
queste si oppongono. — La bontà morale dell’uomo consiste nel 
conformare liberamente la sua volontà alla suprema legge mo- 
rale. Ma nell’ attuai condizione di nostra natura non si può ef- 
fettuare una siffatta conformità senza che l’uomo abitualmente 
faccia forza e violenza e resista agli appetiti del senso, ai fantas- 
mi dell’immaginazione, alle lusinghe del piacere, alle seduzioni 
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delle altrui opinioni e mali esempi, a dir breve, alle fralezze 
e miserie tutte di nostra natura; questa forza abituale, con 
cui r uomo conforma liberamente la sua volontà alla legge 
morale, è ciò cbe si dice virtù (1). Pertanto la virtù morale 
si può definire una disposizione abituale della libera volontà 
a praticare il bene morale; ossia: 1’ abituale disposizione del* 
r uomo a riconoscere praticamente 1’ essere nell’ ordine suo. 

208. Quattro sono le principali virtù morali, che prendono 
anche la denominazione di cardinali; perchè sono, come a 
dire, il cardine su cui tutte le altre virtù poggiano e si aggi- 
rano : e sono la prudenza, la temperanza, la fortezza e la 
giustizia. La prudenza è quella virtù morale che inclina co- 
stantemente la nostra volontà ad operare ragionevolmente sul- 
le varie contingenze della vita: per questa virtù l'uomo nel 


(1) « Ciò incontra sovrattuUo alla virtù eroica, che opera il 
bene senza sentirne le dolcezze, e manca di quella gioia interna 
che ristora altrui del sacrifizio nel punto stesso che il compie; 
onde la voce medesima di virtù vuol dir forza; e quindi vjttoria 
sul senso- e sull’ atTctto, la quale è tanto più bella e lodevole, 
quanto men facile e più contrastata. Non è già che si possa ope- 
rare senza amore, ma vi ha una dilezione austera e solenne senza 
tenerezza e vivacità dilettosa, e difTerentissima dall’ amor sensi- 
tivo eziandio più puro ed illibato. Il quale, se è volto al bene, é 
una benedizione del cielo e un soccor.so opportuno dell’ umana 
debolezza; ma quando Iddio vuol levare un’anima ad una altezza 
morale straordinaria, suol torlo, almeno a tempo, queste soavità 
innocenti, abbandonandola alle tempeste del cuore, senz’altro 
àiuto che d’ una grazia operosa, ma occulta, che sostiene il tra- 
vaglialo nel duro combattimento, come un angiolo invisibile, senza 
far mostra di sé. Allora nascono quelle penose aridità di mente 
e ineffabili desolazioni di spirito, con che la Provvidenza prova i 
suoi più cari; onde agli occhi stessi del mondo, che pur non è 
sempre equo estimatore del bene, la virtù morale dell’ uomo e 
del cittadino tocca il colmo dell’ eccellenza, quando tien forte ai 
più aspri cimenti, senz’ alcun ombra di gloria né di conforto, 
li’ ingegno di Platone poggiò fino al concetto di questa sublime 
tristezza, quando descrisse il giusto perseguitato e privo d’ ogni 
èonsolazione; ma l’idea non ne fu incarnata che nell’uomo Dio 
eoli’ agonia anticipata del Getsemani e col divino abbandono del 
Calvario ». Gioberti. Del Buono, cap. 2. 
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suo operare sa discernere nei dnbbii casi il bene dal male, 
il giusto dall' ingiusto, 1' utile dal pernicioso, sa giovarsi del 
passato al buon governo del presente, e del presente al sa- 
vio apparecchio dell’ avvenire, e nella sua scelta alla parte 
migliore s' appiglia. La temperatila è quella virtù morale che 
inclina costantemente la nostra volontà a regolare i nostri ap- 
petiti animali e razionali, affinchè non eccedano i limiti 
entro cui sta il. giusto e l'onesto: quindi per questa virtù 
r uomo perviene a frenare le brame ingorde degli appetiti, a 
mantenere nell’ ordine gli affetti, a moderare 1’ uso dei pia- 
ceri leciti ed onesti, a reggere in ogni contingenza pensieri, 
desiderii ed ogni detto ed atto della persona. La fortezsa è 
quella virtù morale che inclina costantemente la nostra volontà 
a superare gli ostacoli che si frappongono alla pratica del 
bene onesto: per questa virtù 1’ uomo si mostra fermo intre- 
pido e generoso nel tollerare le avverse come a sostenere le 
prospere fortune, e tanto nel superare e vincere gli impedimenti 
ed i pericoli che incontrare si possono nell’ adempimento del 
proprio dovere, quanto nel saperli rimuovere e schivare. La 
giustizia è quella virtù morale che inclina costantemente la 
nostra volontà a dare a ciascheduno il suo, cioè a rispettare 
e riconoscere praticamente gli altrui diritti : per questa vir- 
tù r uomo si mostra illibato, severo e fedele nell’ attenere 
le promesse, nell’ osservare i patti, nel rendere le altrui ra- 
gioni, in una parola nel riconoscere praticamente V essere 
nell’ ordine suo ; cotalchè uomo giusto nel comune linguaggio 
suona lo stesso che uomo virtuoso. La giustizia infatti è eziandio 
chiamata equità, quasi egualità, siccome quella che consiste in 
un abito morale di mantenere I’ uguaglianza, la discretezza, la 
moderazione in tutte le cose: ogni eccesso importa inegualità, 
che è quanto dire non equità, iniquità, disordine, deformità, 
sproporzione. Ond’ è che la giustizia è la somma delle virtù 
morali; conciossiacchè consista nel rimovimento d’ogni ecces- 
so, nel battere la via di mezzo, e nell’ essere in ogni cosa 
discreta; ed a ragione può dirsi, come già disse Aristotile, che 
giustizia è equità, ed equità è il mezzo tra il poco e il troppo. 
Notisi però di volo, che nel linguaggio od uso legale equità 
importa qualche cosa di più esteso che giustizia. Per la giu- 
stizia con mirabile accordo si avvicendano l’ amor verso di noi 
e r amor verso i nostri simili, le ragioni private e le pubbli- 
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che, r autorità e 1’ obbedienza, gli onori e i carichi, le pri- 
vazioni e i compensi, i premi e le pene, l' opera e la mercede: 
per la giustizia il cittadino e il soldato, il sacerdote e il magi- 
strato, e tutte le varie condizioni sociali con mirabile reci- 
procanza d’ uffici! si uniscono, e come la domestica società 
colla civile cosi la civile, colla religiosa in bella armonia si 
congiungono. 

209. La giustizia considerata più specialmente ed avuto 
riguardo all’ oggetto diverso a cui può riferirsi, prende nomi 
diversi. Se si riferisce a Dio si chiama religione, giustizia o 
virtù religiosa; e si può definire quella virtù morale che in- 
clina costantemente la nostra volontà a riconoscere pratica- 
mente Dio nell' ordine suo, cioè a renderGli quel culto interno 
ed esterno che Gli è dovuto. Se la giustizia riguarda gli uomini, 
d’ ordinario ritiene il suo nome e dicesi ancora virtù civile; 
e si può definire: quella virtù morale che si esercita tra uomo 
ed uomo, e inclina costantemente I’ umana volontà a rendere 
a ciascheduno le sue ragioni. La giustizia si suole distinguere 
in commutativa, in distributiva ed in legale: la prima è quella 
che regola le vicendevoli relazioni dei privali e riguarda prin- 
cipalmente i contratti d’ogni genere, e può dirsi che per que- 
sta tanto si dà quanto si riceve : la seconda è quella che regola 
le relazioni dei superiori coi sudditi, e consiste nel distri- 
buire i pesi e le ricompense in proporzione delle forze e dei 
meriti degli individui: la terza è quella cbe regola le rela- 
zioni degli individui dinanzi all’ autorità sociale. Se ben si 
riflette sulla natura della virtù morale, qualunque ne sia la 
specie, sarà facile discernere che fonte d' ogni virtù è l’ onesto 
lavoro, siccome quello cbe è una continua resistenza delle 
facoltà superiori alle inferiori ed una vittoria della ragione e 
deir arbitrio sul senso e sull’ affetto: il lavoro come qui l' in- 
tendiamo, è r uso 0 r esercizio libero delle nostre potenze, 
si spirituali, si corporee, ordinato a produrre un qualche ef- 
fetto onesto ed utile a noi o agli altri ; quindi è lavoro ogni 
occupazione lecita ed onesta della mente o del corpo, a cui in 
molte e diverse guise può 1’ uomo applicarsi. 
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Articolo Secondo. 

Dei Vizii. 

210. Il vizio è l'opposto della virtù; se questa siede nel- 
r ordine e consiste nella conformità degli atti liberi alla legge 
morale, quello al contrario sta nel disordine e consiste nel- 
r abituale ripugnanza degli atti liberi alla legge morale. Per 
ferino, che il vizio è disordine di animo e di corpo; perchè 
ribella i sensi alla ragione, la volontà all’ intelletto, lo spirito 
a Dio; epperò come la virtù è perfezionamento dell’ uomo, 
il vizio ne è degradamento e peggioramento; nella virtù l’uo- 
mo addiviene immagine e somiglianza di Dio, facendosi crea- 
tore di quella affettiva qualità che rettitudine morale si ap- 
pella, nel vizio, al contrario, si oppone a Dio, priva i propri 
liberi atti di cotal rettitudine morale e distrugge, per quanto 
da lui dipende, l’ordine delle cose. Pertanto il vizio morale 
in genere si può definire: una disposizione abituale dell’uo- 
mo a misconoscere praticamente l’essere nell’ordine suo: 
quindi è un’ imperfezione della volontà, che affetta 1’ umana 
persona , per cui addiviene abitualmente inclinata a ripro- 
durre atti contrari all’ ordine morale. Se il vizio è 1’ opposto 
della virtù, vediamo quali vizii si oppongano alle virtù cardi- 
nali. Alla prudenza si oppone il vizio dell’ imprudenza, che 
è quella disposizione abituale dell’ uomo per cui nel suo 
operare poco riflette e non si giova dell’ esperienza propria 
od altrui a suo governo, nè si cura di distinguere nelle sue 
determinazioni il buono dal cattivo, di prevederne ed esaminarne 
le conseguenze: quindi figlia dell’ imprudenza è in primo 
luogo l’incostanza nei propositi, che è quell’inclinazione abi- 
tuale della volontà, per cui 1' uomo ad ogni più leggiera ca- 
gione muta consiglio, cangia partito, abbandona i fatti propo- 
siti, e d’ ordinario al peggiore s’ appiglia ; >in secondo luo- 
go è la temerità per cui 1’ uomo è abitualmente inclinato ad 
accingersi ad imprendimenti superiori alle sue forze o senza 
prima consultare se stesso e conoscere se valga a compierli. 
Alla temperanza s’ oppone il vizio dell’ intemperanza, per cui 
r uomo è abitualmente inclinato ad abbandonare il freno a’ 
suoi appetiti, desiderii ed affetti, e poco o nulla si cura di 
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mantenerli entro i limiti dell’ordine loro: da questo vizio 
nascono: 1. V incontinenza, per cui 1’ uomo è inclinato ad appa- 
gare gli appetiti e gli affetti del concupiscibile senza conte- 
nerli dentro i limiti dell’ordine: 2.° la vanità, per cui l’uomo 
A ahilualmente disposto a manifestare fuori di tempo e di 
luogo la propria eccellenza, ad accrescerla a causa d’orgoglio 
e d’ ostentazione, e ad imprendere di conseguire un fine senza 
a'erne i necessari mezzi; 3.° il lusso che consiste nell’ abituale 
superfluità nei cibi, nelle vesti, nelle abitazioni, nelle ricrea- 
zioni ed in altre simili cose, quasi ad ostentazione di ric- 
chezza e di magnificenza. Alla fortezza si oppongono due vizi, 
r uno per difetto c l’altro per eccesso: il primo è la codardia, 
la (piale è una viziosa disposizione della volontà a cedere fa- 
cilmente ad ogni qualunque leggiero ostacolo, che si frap- 
ponga a compiere utili imprese ed a praticare il bene morale: 
il secondo è il furore, per cui 1’ uomo è abitualmente incli- 
nato ad operare con impeto senza punto frenare 1’ irascibile. 
Alla giustizia s’ oppone il vizio dell’ ingiustizia che conside- 
rato in genere si risolve in quello dell’ egoismo; il quale, come 
qui s’intende, si può definire; quella viziosa inclinazione del- 
r uomo ad essere sollecito soltanto dei propri diritti e del 
proprio bene, senza punto riconoscere l’altrui personalità, nè 
rispettarne i diritti e promuoverne il bene. Quindi l’egoismo 
è un soverchio amore di noi medesimi accompagnalo da un 
pratico disconoscimento d’ ogni altro essere nell’ ordine suo : 
questo vizio si oppone direttamente al dovere morale di rico- 
noscere praticamente l’essere nell’ ordine suo, e più special- 
mente ai doveri di carità e di giustizia inverso i nostri simili, 
essendoché per esso nel mentre si pregia di troppo la propria 
personalità, poco 0 nulla si rispetta e si ama l’ altrui. Quando 
per mala ventura venisse a predominare questo vizio nella 
società, allora oltre allo -svanire affatto la gloria nazionale e 
r eroismo della virtù, cesserebbero nei cittadini tutte le virtù 
civili e morali, e verrebbe meno il bene sociale. 

211. L’ egoismo, ossia l’ingiustizia, considerato più special- 
mente, prende nomi diversi avuto riguardo all’ oggetto diverso 
cui può riferisi. Se riguarda Dio prende il nome A' irreligione 
od irreligiosità, che è quell’ abito vizioso dell’ uomo per cui 
è inclinato a disconoscere praticamente Dio nell’ ordine suo e le 
cose appartenenti al vero culto divino: questo disconoscimento 
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può essere per difetto o per eccesso : del primo modo sono Vate- 
isnw e Vemptetà; l’ateismo nega resistenza di Dio o ne dubita; 
r empietà trascura il culto divino, si oppone cogli atti colle 
parole c coi pensieri ai sentimenti religiosi che si destano in 
noi 0 negli altri per ispegneré in noi'o negli altri la venerazione 
all’ Ente supremo : del secondo modo sono 1’ idolatria e la 
superstizione, che consistono l’uua in un culto falso ed assurdo 
e r altra ih un culto vano ed indebito, per cui si sostituisce 
alla vera una falsa religione; la superstizione più specialmente 
mescola le cose sacre colle profane. Se l’egoismo o ingiustizia 
riguarda la personalità dei nostri simili, prende il nome di 
misantropia, che è 1’ abituale disposizione a disconoscere la 
personalità dei nostri simili ed a non curarsi punto del doro 
bene nè dei loro diritti. Si oppongono alla giustizia e derivano 
dall’ egoismo la bugia e 1’ adulazione; la bugia, o menzogna 
esterna è il disconoscimento della verità conosciuta espresso 
a parole con animo d’ingannare; l’adulazione è quell’ abi* 
' tuale disposizione dell’ uomo a mostrare maliziosamente e con- 
tro verità, o con atti o con parole, d’ avere in pregio ed in 
molta stima una qualche persona per qualsivoglia sua azione, 
0 qualità, o altro qualunque titolo. Questo vizio è un turpe 
commercio di menzogne, che dall’ un lato si fonda sul più vile 
interesse, e dall’ altro sulla vanità altrui; esso lusinga l’orgo- 
glio, seduce 1’ animo ed occulta la verità : gli adulatori sono 
peste della società, ed ammorbano schifosamente i grandi, i ricchi 
ed i potenti. Come il lavoro è fonte feconda delle virtù morali 
e civili, cosi r ozio che si oppone al lavoro vien detto il pa- 
dre di tulli i vizii, siccome quello ebe ripugna al destino 
deir uomo su questa terra, che ne inGaccbisce le più nobili 
potenze dell’ animo, ne snerva le forze del corpo, e si oppone 
direttamente al morale dovere del proprio e dell’ altrui per- 
fezionamento, il quale di necessità importa il buon uso del 
tempo ; conciossiacchè I’ ozio consista in quell’ abituale dispo- 
sizione dell’ uomo per cui rifugge e si astiene da qualunque 
onesta o lecita occupazione (1) 


(1) E’ tutta, 

In ogni umano stato, ozio la vita, 

Se queir oprar, quel procurar che a degno 
Obbietto non intende, o che all’ intento 
Giunger mai non potria, ben si conviene 
Ozióso nomar... 

LEOPAnm. Cant. 19. 
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SEZIONE SECONDA 


Articolo Primo. 


Degli eccitamenti all’ educatione di sé. 


212. La virtù essendo un’ abito in cui s’ incarna e tra- 
sfonde il bene morale, costituisce il maggior bene, di cui 
1' uomo quaggiù in terra possa fare tesoro ; ma 1’ acquisto e 
il possesso della virtù non si può ottenere senza adoperarsi 
con ogni possibile diligenza a trasformare le proprie naturali 
potenze, mediante la continua ripetizione degli atti loro, in 
altrettanti abiti secondo il fine a cui esse sono ordinate. Con- 
ciossiacchè non fia mai che l’uomo possa a ragione dirsi vir- 
tuoso soltanto per un solo atto di virtù; la virtù, siccome 
quella che perfeziona e migliora la persona, deve in essa di 
continuo perdurare ed inclinarne 1’ animo alla pratica. L’ abi- 
tuale esercizio ed incremento delle morali virtù s’ottiene con 
la savia e retta educazione di sé medesimo, e con 1’ assidua 
ed efficace emendazione dei vizii. All’ educazione di sé molti 
sono gli eccitamenti, ed all’ emendazione dei vizi molti sono 
i mezzi: degli uni e degli altri 1’ uomo deve all’uopo sapersi 
giovare. 

213. Fra gli eccitamenti all’ educazione di sé medesimo 
sono principalmente a notarsi: l.° l’esempio altrui: 2.° 1’ au- 
torità: 3.* gli effetti eudemonologici della stessa virtù. L’esem- 
pio altrui è per fermo efficacissimo eccitamento all’educazione 
di sé, all’incremento continuo nella moral perfezione: primie- 
ramente la bellezza della virtù è cotanto splendida, toccante 
ed attraente che in chi la contempla genera rispetto, amore 
ed ardente desiderio di farla sua, di acquistarla e possederla; 
secondariamente 1’ uomo é di tal guisa da natura disposto e 
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conformato che di leggieri ricopia in sè quanto negli altri suoi 
simili osserva; e talmente più per imitazione che per consiglio 
nelle sue operazioni si conduce, che da alcuni animale d' imi- 
tazione venne appellalo. Dunque è da conchiudere che l’esempio 
altrui è di massimo eccitamento alla virtù. Ma qual sarà 1' e* 
sempio che 1’ uomo dovrà imitare? cioè quale sarà il tipo 
ideale dell’ uomo veramente saggio e virtuoso che senza tema 
di cadere in fallo si possa a tutta fidanza in noi stessi copiare? 
Noi indarno interrogheremmo la storia della filosofia morale 
per iscoprire, discernere e determinare il tipo dell’ uomo sag- 
gio e virtuoso proposto dagli antichi sapienti ; giacché a que- 
sta ricerca non rivolsero i loro studi, od inutilmente vi affa- 
ticarono gl’ingegni. Se l’uomo colla scorta della sola ragione 
non può giungere alla piena e perfetta conoscenza de’ suoi 
morali doveri, neppure può giungere a tanto di bontà e perfe- 
zione che valga a proporsi a suoi simili come vero modello 
da imitare; quanto vi ha di puro umano, tutto è caduco, im- 
perfetto e guasto, nè può servire di scorta fedele, nè di vero 
modello all’ altrui vita. La sola religione cristiana è quella 
che somministrando la più completa teoria dei morali doveri, 
porge a tutti quanti gli uomini d’ ogni età e d’ ogni condi- 
zione il vero tipo perfetto dell’ uomo saggio e virtuoso nella 
divina persona del Redentore. « Gesù Cristo infatti ci si rap- 
presenta sommesso a suoi genitori, amante della patria, tenero 
della religione. Esso fermo ne’suoi propositi, prudente ne’suoi 
consigli, intrepido nei pericoli, nelle avversità costante. Esso 
sobrio alla mensa, pudico nei pensieri, negli affetti intemerato^ 
assegnato nelle parole, modesto negli atti, incorrotto nei co- 
stumi. Esso umile, mansneto, tollerante, mite, sollecito d’ogni 
suo dovere, ed in ogni sua cosa giusto e continente. Esso alia 
vita più irreprensibile e santa aggiunge la carità più ope- 
rosa e fervente,' carità infinita, che lo spinge ad ammaestrare 
nelle cose che sono di Dio i fanciulli, gli adulti, il volgo, 
le femmine, i nobili e tutto anzi il genere umano', che inoltre 
in tutte le sue opere e le sue istruzioni traluce, tutte le anima 
ed informa, che infine fu causa per cui egli sacrificasse per 
noi la propria vita, e 1’ ultimo suo anelito fosse una voce di 
misericordia e di preghiera per ehi iniquamente T uccideva». 
Divino modello che ricopiato dall’ uomo è da tanto di santi- 
ficarlo in terra e bearlo in ciclo. 
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214. Altro eccitamento all’ educazione di sé è quello che 
"Somministra l'autorità. Nostra natura è cosi fatta, che più ci 

sentiamo eccitati e mossi dagli esseri di entità e di pregio 
superiori a noi che dai simili nostri, e che più facilmente 
obbediamo agli ordinamenti che ci vengono imposti daH'autor 
rità di chi comanda che da quelli dei nostri eguali. E siccome 
guardiamo all’ autorità come mente e forza direttrice del no- 
stro operare, cosi di leggieri siara da questa eccitati all’acqui- 
sto ed all’ esercizio di quelle virtù, alle quali con i suoi pre- 
cetti, con le sue esortazioni, con i suoi consigli ci guida, la 
cui bellezza ci mostra, la cui bontà esalta, il cui merito loda, 
e il cui premio propone e sanziona. Se 1’ autorità è valida e 
potente eccitamento all’ uomo per 1’ educazione di sé mede- 
simo, massimo ed elTicacissimo deesi riputare non solo l’ecci- 
tamento che nasce dall’ autorità assoluta della suprema legge 
morale, che ne comanda 1’ osservanza e la conservazione del- 
r ordine in cui la virtù consìste, e che promette e sancisce 
un premio eterno infinito in cui la virtù riposa beata; ma 
più specialmente quello ebe direttamente ne viene dall’auto- 
rità infinita della dottrina e dell’esempio del Maestro divino, 
che c(Ppit facete et docere. 

215. Da ultimo gli effetti eudemonologicì prodotti dal con- 
tinuo esercizio della virtù sono forte e gagliardo eccitamento 
all’ educazione di sé medesimo: conciossiacchè niuno ignori, 
che dagli atti virtuosi continuamente ripetuti non solo nasca 
una bellezza ed eccellenza morale perseverante c duratura nel- 
r anima anche dopo 1’ esercizio dì tali atti, ma altresì n’ e- 
merga una specie di felicità nel virtuoso , eh’ egli prova di 
continuo ed esperìmenta nella pace e nella tranquillità di sua 
coscienza, ed in quella gioia ineffabile che dovunque lo accom- 
pagna, e che di mezzo eziandìo alle persecuzioni di maligni 
nemici ed ai rovesci di fortuna mai non lo abbandona. La 
virtù nella serena e tranquilla produzione de’ suoi mirabili 
effetti innamora 1‘ uomo di sé medesimo senza muoverne la 
vanità e l’orgoglio, nè pone in ordine ed in armonia gli ap- 
petiti e le potenze, ne frena gli affetti e ne pone in calma le 
passioni; cotalchè a diritto può dirsi essere 1’ e.sercizio della 
virtù un’ incoata felicità. Arrogi che all’ esercizio d’ ogni e 
singola virtù tien dietro un bene particolare come suo proprio 
effetto: la prudenza, la fedeltà, la beneficenza e simili altre 


Digitized by Google 



— 580 — 

virtù producono nell' animo di chi le pratica una soddisfa- 
zione (1) del bene operato oltre modo soave e dolcissima che 
sentesi pago e contento, e producono nell’ animo altrui osser- 
vanza, stima ed amore verso il virtuoso medesimo: la tempe- 
ranza conserva, favorisce e promuove la sanità, la vigoria, la 
robustezza del corpo, agevola l' applicazione della mente e più 


(1) « Ma se il genio, la dottrina, l’ingegno, e tutte le qualità 
da cui r intelletto umano riceve perfezione possono si grato di- 
letto ingenerare negli animi, qual contento debb’ essere quello 
dell’ uom dabbene nel possedimento della virtù : qual gioia po- 
trebbe adeguare la pace di che egli gode, e qual tesoro può valere 
la coscienza del giusto? Poniamo un po’ mente alla sola benefi- 
cenza. Dice troppo bene 1’ ab. di S. Piero. Vi ha mai sentimento 
più dolce di quello di poter esser benefico? Vedi quell’uomo, 
compunto nell’animo dalla vergogna; e vinto dai bisogni dell’in- 
digenza: agli occhi rannuvolati, all’abbattuta fronte assai si pare 
r acerbità del dolore, che lo preme c consuma. Come la tua lar- 
ghezza soccorra per trarlo fuori di un tale abisso di doglia, incon- 
tanente sgombra da lui ogni tristezza, d’un dolce sentimento di gioia 
che gli si diffonde |>er l’anima viene rincorato e ravvivato; gli 
scintillano gli occhi, tornano al suo volto le fattezze, gli ricom- 
parisce in sulla fronte la dignità de'l’ uomo. Costui sol per tuo 
benefizio vive; quale felicità può pareggiare la tua? — Bello 
diceva Cicerone, a vedere un uomo che per forza di eloquenza 
tenga sospesa una numerosa assemblea, pàrendo degno egli solo 
di ragionare; ma più bello ancora consacrar la mente e 1’ opera 
per la sicurtà, la pace, la felicità della famiglia, dei vicini, di un 
intiero popolo, e per preservarli dai minacciati pericoli esporre 
se stesso. Non tanto per illustri fatti come per larghezza di be- 
nefizi Ercole e Tesèo meritarono nome di Eroi. E se questo ti- 
tolo conceduto si è a feroci conquistatori, che hanno predata la 
terra, fu vanità di lusinghiera adulazione. Achille stesso, vago sol 
di pugne e di risse, non fu un Eroe; augusto titolo solamente 
dovuto ai benefattori dell’ umanità. Adunque può ben la virtù ge- 
nerare nell’ animo un sentimento di piacere e una contentezza, 
che, senz’altro rispetto, ne alletta ad amarla. Onde' Cicerone, a 
diritto rimproverava gli Epicurei, che affettassero di non distin- 
guere tra il diletto di un’ azione virtuosa, il quale dimoia nella 
contentezza del praticarla , e il diletto che nasce dalla speranza 
dell’ utile che conseguila alla pratica e alla riputazione della vir- 
tù 1 », Gerdil. Tomo 7. Anii-Emilio- Napoli. 
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pronte e sicure le operazioni ne rende; la giustizia nobilita le 
umane azioni, uguaglia i rapporti coi nostri simili, genera e 
mantiene la pace nelle famiglie e nella società: insomma ogni 
speciale virtù nel suo esercizio porta seco un bene come un 
suo proprio effetto, anzi come un saggio di ricompensa od 
un cominciamento del meritato premio. Dunque gli effetti eu- 
demonologici della virtù sono per 1’ uomo altrettanti eccita- 
menti validissimi all’ educazione di sè medesimo. 


Articolo Sbcondo. 

Dei tnetzi all’ emendazione di aè. 


212. Avvegnaché molti e potenti siano gli eccitamenti alla 
propria educazione, tuttavia non fia mai che questa si possa 
ttenere, compiere ed assicurare senza l'emendazione continua 
dei propri vizi; i quali più o men gravi a quando a quando 
nell’uomo si manifestano e sono di impedimento alla sua roo- 
ral perfezione. Addimandasi emendazione di sè la cura inces- 
sante di correggere i propri difetti, di sradicare tutti i vizi 
mano mano che in noi appariscono o ripullulano nelle nostre 
libere e morali azioni. Lunga cosa sarebbe quella di esporre 
tutti i mezzi d' emendazione che propongono ed insegnano i sa- 
vii. ma a causa di brevità ci limitiamo a indicarne fra i prin- 
cipali i più facili ed all'uopo più acconci, che noi distin- 
guiamo in naturali ed in sovrannaturali. I mezzi naturali posso- 
no essere privati ed individuali, o pubblici e sociali. I mezzi 
d’ emendazione privati ed individuali son quelli che di loro 
natura son posti nell’ arbitrio di ciascheduno e di cui ogni 
individuo può giovarsi da per sè stesso indipendentemente dagli 
altri. Fra siffatti mezzi sono principalmente a notare i se- 
guenti: l.° di richiamare spesso alla mente il fine ultimo per 
cui siamo stati creati, ed a questo dobbiamo con ogni studio 
dirigere e conformare le nostre azioni: 2.* di considerare so- 
vente la bruttezza, la deformità e il disordine del vizio: 3.* 
di pensare da senno e riflettere ai beni di cui esso ci priva ed 
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ai mali che in copia ne derivano, come sono i rimorsi della 
coscienza, il disprezzo c l’-abborrimenlo altrui, il degradamento 
e r avvilimento proprio, e più che altro le pene della vita 
avvenire dall’ eterna giustizia minacciate e sancite: 4.° la 
diffidenza delle nostre forze disordinate ed infiacchite, per 
cui di continuo dobbiamo invigilare sopra noi medesimi: 5." 
di fu^ire la compagnia dei malvagi e tutto ciò che può essere 
d’ occasione o d’ incentivo al vizio ; 6.° di sottrarre agli appe- 
titi sensuali ogni stimolo e di frenarli, acciocché non prevalga- 
no sull’ arbitrio e la ragione: 7.° di fare buon uso del tempo; 
questo mezzo comprende tanto la fuga dall’ ozio quanto l’occu- 
pazione in opere di virtù; quindi è necessario riflettere quanto 
il tempo sia inestimabile di valore, breve di durata ed irre- 
parabile nella sua perdita. 

216. 1 mezzi d’ emendazione pubblici e sociali sono quelli 
che vengono somministrati dall’ autorità pubblica e sociale a 
promuovere il perfezionamento morale degli individui e rimuo- 
verne il morale degradamento, e sono preventivi e correttivi. 
Dei mezzi preventivi notiamo: l.° la pubblica istruzione che 
dev’ essere educativa, e perciò intellettuale, morale e religiosa; 
1’ uomo per cosi fatta istruzione comincia fino da suoi primi 
anni in mezzo alla società a conoscere i propri doveri e viene 
quasi condotto a mano ed eccitato ad osservarli nella loro 
pienezza: 2.° la somministrazione del lavoro per tutti; il quale 
non solo dev’ essere onesto, ma deve eziandio acconciarsi e 
contemperarsi alle diverse condizioni degli uomini, di guisa 
che coloro che non possono co’ mezzi proprii, possano almeno 
con i mezzi sociali procacciarsi un' onesta occupazione che 
valga a sottrarli dall'ozio e quindi dai vizi che ne derivano: 
3.° infine 1’ istituzione di savie, giuste ed opportune leggi e 
sovra tutto l’imparziale ed efficace loro applicazione; essendo- 
ché la giustizia pubblicamente amministrata è potentissimo mez- 
zo a prevenire ed impedire l’ingiustizia nei privati. — I mezzi 
sociali correttivi si posson ridurre alla minaccia ed all' applica- 
zione delle pene ai colpevoli: imperocché le pene minacciate ed 
inflitte dalia società, quando siano proporzionate e fornite delle 
loro qualità ( §. 187 ), giovano assaissimo a distruggere nell’ 
uomo i rei semi del vizio ad a reprimerne gl' inipulsi che lo 
spingono ad atti immorali-sensibili. E poi da notare che le 
pene non potrebbero riuscire efficace mezzo d' emendazione, 
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Quando distruggessero nel colpevole il sentimento dell’ onore 
e del dovere; quindi esse debbono essere tali che valgano ad 
eccjlaro un tal sentimento e fomentarlo, debbono porre l'uomo 
in tal condizione che, subita la pena, riesca migliore e possa 
onestamente provvedere alla propria sussistenza. A tal uopo 
sarebbe necessario che l’autorità sociale venisse in soccorso di 
quelli disgraziati che, soddisfatta la pubblica giustizia, ricom- 
paiono nella società in diffidenza di tutti e da tutti avviliti 
ed abbandonati; e questo avvilimento ed abbandono, nel men- 
tre degrada il morale di quei disgraziati, è pur troppo la ra- 
gione potissima per cui ritornano sul mal sentiero e ripetono 
nuovi e forse più gravi delitti: laonde mi è avviso, essere 
solenne dovere della società di somministrare a costoro i mezzi 
ond’ impiegare la propria capacità, e cosi possano vivere del- 
1’ opera loro, riacquistare la fiducia altrui, e mostrarsi a prora 
cittadini onesti e degni della pubblica estimazione. 

217. Ma tutti i mezzi naturali, siano individuali siano so- 
ciali* a causa della corruzione di nostra natura, sono insuffi- 
cienti a compiere l’emendazione dell’uomo; quindi da per 
sé soli non bastano a renderlo veramente virtuoso, egli è d’uopo 
perciò che vengano avvalorati dai mezzi sovrannaturali. Im- 
perocché nell’ attuale condizione le umane potenze mancano 
di quella forza tanto necessaria all’ acquisto delle virtù ed alla 
piena effettuazione del bene morale : di guisa che 1’ uomo 
senza 1’ aiuto superno non fia mai che valga con passi fermi 
e sicuri ad avanzarsi sulla via della perfezione e possa ope- 
rare in modo da conseguire l’eterna beatitudine. 1 mezzi so- 
vrannaturali all’ emendazione di sé si riducono alla grazia 
divina; la quale illumina l’intelletto, avvalora e rinforza l’ar- 
bitrio, e adorna ed arrichisce l’umana persona di quella giu- 
stizia e perfezione, che per qualsivoglia sforzo non si può d’al- 
tronde ottenere. Laonde è necessario: l.° riporre in Dio ogni 
nostra fiducia: 2.° domandargli incessantemente gli aiuti effi- 
caci ad emendarsi d’ ogni vizio ed a praticare la virtù: 3.° 
conformarsi di buon grado alle massime del santo Vangelo» 
osservarne non solo i precetti, ma eseguirne ancora i consi- 
gli: 4." proporsi di continuo la persona del divin Maestro come 
vero ed unico esempio da imitare nelle proprie azioni: 5.° 
finalmente compiere con piena esattezza tutti i morali doveri 
verso noi stessi, verso i nostri simili, verso la nostra patria, 
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e verào Dio nostro primo principio e nostro ultimo line; e 
frequentare nei dovuti modi i Sacramenti, cbe sono fonte di 
grazia e mezzi potentissimi di santificazione. 

Prof. G. B. ViTTOBio Mazzini. 


FINE DELLA SECONDA ED UI.TIMA PARTE. 
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